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In venetia 

Priesfo Bernardo Giunti. GiaBatt: Ci( 
et Compagni 90 » 

èO~_ M . D . C . I I 5C. ; 










jy. MOLTO REVER. J;i?f4- 

^ìVtaDR E, E T SIGNORE- 
"Wr" i<^o Ofleroindi<s>>no> 

Il Padre Don’ Alefeio Barozzl , 


EREMITA CAMALDOLESE. 

A Serafica di Siena , che tanto 
giouò con Tcfempio deila fu a 
fama uita in terra, non ceifa tut 
tauia di produr frutti mirabili 
di diuotione , ancoiche goda 'Vv^ 
ora in Cielo . Quindi è , Padre 
molto Reuerendo, che così fpeflo è Itata riftam- 
patala fuavita, & Tempre con ìnfatiabilauidità 
riceuuta , & letta, dalle perfonc, ch'attendono ad 
acquiltar feruor di Ipirito . Onde noi ci fiani mof- 
(ì in queft’vldma imprefsione a procurar, che ven 
ga in luce per le noftre ftampc adornata di belle 
figure in rame, affincheinvn medefimo tempo 
ranimo li pafeadi sì pia letcione, & rocchio gq- 
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dadi sì nobii fregio. Et fubito ci caddè in pende- 
rò di farne dono alla P. V. molto Rene renda, si . 
per fodisfare a certo debito, che teniamo con lei, 
di caldifsima riuercnza, eflendo fratello del Cla- 
riTsimo Signor Iacopo Baroz z.i, npftrobenignif* 
fimo Protettore; sì anco, perchè ad altri noncon- 
ueniua meglio queftadeciicatione,che a lei,laqui' • 
le in giouanile età fi corruccio col mondo, pèr ’ 
elTcr tutta di Uio,ritirandolì a ferui i lo nella cfcHiit 
planfsiraa Religione de gli Eremiti Camaldolc- 
li; doue benché ellaftianafcofa, ad ogni modo 
lifplendonole fue opere fante in sì fatta maniera, 
che moftrano a noi , che fiamo in quefta monda- 
na Selua , il fentiero di caminare al Ciclo . Molti 
Prelati illuftrifsimi fi contano della fua nobilifsi- 
mi Famiglia, iquali furonod’innocentifsima vi- 
ta, & feellahauelTe voluto, poteua afpirare pa- 
rimente a gran Prelature, & nelle dignità viuere 
vmile; mà con maggior altezza d’animo hà vo- 
luto affatto abbandonare il fecolo,&depoteftarfì 
perfettamente di fc fteffa, conforme a quel, che 
configlia CRISTO signor noltro: Siqms'vult 
^emre posi mCi abmget femettpfém , ^ toUat Crttcem 
fu tmy O* feqtixtur me j ftrada tenuta già da quefta 
gran Santa, & pereffa giunraadaltilllmo grado 
à’amor Diuino. Haueremmooccalìonequì di di- 
re alcuna cola di tanti illultrifsimi senatori fuoji 

an^c- 
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antenati, che amnriiniftrarono in quefta Republi- 
ca inuittifsimai principali Maefrrati, & Genera- 
lati di mare con loro lourana lode, celcbii anco 
in ogni forte di lcicnz.e, come pur’èilClarifsimo 
bignor laccpo foprai)^iminato , ilquale in fnprc- 
mo grado poflede le più ncbil fcienze,& le più 
fiorite linguejmà il umore di non offender la mo- 
deftiadi V. P. molto Reuerenda ci chiude la bec- 
ca. Accetti dunque, la preghiamo, volentieri que- 
fta picciolaanadella diuota feruiiùnoftra, & fi 
degni talor ne’ fuoi fpi rituali efercitij,raccoman- 
darci alla DiuinaMaeftà, non già pcrricompen- 
fa, poiché quanto noi le offeiìamoal prefenteè 
riconolcimentodiobligo j ma per abondanza di 
carità. Et per fìncvmilmejitc,& vnitamence ce 
le inchiniamo. 

Da Venetia, a dì primo Maggio, 1608. 

*2?/ V. P. molto Reuerenda 
DimtiJfmtSeruidori 

'Bernardo Giunti » 

Qa, Battijia Ciotti, 
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A SANTA 

CATERINA SANESE 

Incerto Autore. 



CRI STO étffjfo il cer dolente afjìjpe 
La SerafcASantA» ér hebbe 
Coi chiodi de C Affetto 
ViHeffo Redemor* entro il fro petto . 
Fefft Crocefiffre tl Crocefffo, 
Crocefffele il core 
Ferito feritore. 

Che con fAlubrt pUghe U trffìffe, 

FiAl’eJlAji rifioffA l'AlntA diffe: 

Se' unoi , Signor , eh' tm tAnto don ti pAghe , 

A pAgAT piAghe Altro non ho che pinghe . ' 
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D’ A L T. R O 

AVTORE INCERTO 
Alla Medefima., 





ENTRE il Amante] 

0 C AT E R IN A , fer amar fijpiril 
Chen Cric e pende efingtte. 

Le tue mani , il tuo petti» e le tue piante 
Con lui trafitte miri» 

E’I tuo cor feci crocefijfo langne% 

Cesi da doppie Fìrale 
Senti punta uitaUì 
Ne so dir , fe’ maggiore 
Piaga ti faccia il duolo »o pur 


amore*" 
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FRATE AMBROSIO 

CATERINO DE- POLITI 

DA SIENA: 



Senio ingrato » & inutile di Ciesù , 6c dt 
Maria Vergine. 

« Delt Ordine de Predicatori di S.T>ommco l 


i 


A tutte le venerande , & dilette in Chrifto -Madri , e 
Suore del inedéiGmo ordine j gratia , & 
pace fempitcrna • . 







V R O E M I O» 


l ^ Debito che ho conofàuto hauer con voi per pii eagìo^ 
làftjiiadri Fenerandtin Giefu dilettiffime , mi ha sfor- 
/pender alcun poco di tempo , & affaticarmi per 
alquante vigilie in tradurre (U lingua Latina in volga- 
re commune , la molto mirabile , e fruttuofa vita della 
nofira yer^ne , e per pià eccellenti doni , e /ingoiar 
prìuilegit honorata fpo/a di Cie/u Chriflo , Catherina da Siena . £t per- 
che ogni debito è fondato /opra qualche communicatione , & quattro 
forti di communicatione interuengono tri me , e voi; però ho veduto, 
cì)e in quattro modi era u>/ho debitore a queBa , & qualunque altra ope^ 

M, 



» 
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a - Proemio. 

M , che eli’ anime vofire pofia portare , ò accrefcer frutto di vitato di fa^ 
Iute fpirituale . 

La prtmacommumcatìone , ondenafce il primo debito , è quella che 
tra noi ha polla la natura t peroche» effendo noi creature (tvna medeji- 
na fpetiet per cagione dell'anima ratmale , & inuUcttuale , ftamo 
naturalmente obligati tvno aU’altro , non folamente non nuocere, ma 
anco giouare , & non folamente giouare quanto ne conflmge la giug^ 
flitia àmie , ma ancor quanto ne ricerca la humanità per la necejpt- 
ria compagnia deUa vita . Onde ben conobbero i Filofofi pagani que- 
fta prima fòrte di naturale amicUiat & coft quello primo debito fcrit- 
to ,-e ftolpito dalla natura nella mente noHra , efiendo Fhuomo ani- 
male fociabile , &, neffuno , per fe Beffo Juffiàente in ogni parte a' 
futi proprq bifogni, come tcjhfica il fommo FUofofo K^riflotele. Et 
Tlatone fuo maefiro tra l'altre preclare fue fententie diceua cìh l'huo- 
monòfinafce per feBefso falò a propria commoditd : ma , parte 

ad vtilitd della patria , parte a frutto de i profpmi , & amici . Et 
Socrate foleua dire, "^on meno efìere generato, & prodotto l’vno huo- 
mo ber aiuto, e commoditd dell’altro che fi fieno tutte l’altre cofe fiot- 
to u Cielo ordinate , & difpofle dal fommo Dio per caufa dellhumana 
generatìone. Ecco adunque la prima communicatione (ii natura Cami- 
àtiaintrame, e vài la qual bene fido patena perfiuadermi a portar 
quefie poche fatiche, per voflro frutto. C:Ma fopra ciò è aggiutUa la 
feconda còmmuniutione confiquentemente tobligo fecondo tra noi, 
thè nafce nel Sacro fanto Batte fimo , nel quale il benignifjimo Dio a 
qualunque anima , che ha purgata , & leuata la faccia neltacquc^ 
fanùficate in viltà del preàofo fàngue dell’agnello immaculato pià firct- 
tamente comanda, & impone cura a ciafcuna fopra la falute del proffi- 
ttto fuo,& però fi legge neUe Sacre Scritture . Mandauic vnicui- 
que Deus proximo Tuo , cioè : Dto ha commandato a qualunque 
f agnato col fignacolo della Santa Fede , che eftràà la taritd uerfo tt 
proffimo fuo , Ci intendefi , ciafeuno cb’è in gratta del Signore , ò al- 
meno in potentia di rUeuerla : ò ricuperarla , nel qual Bato fono tut- 
ti gli huomùù u'menti in quefia prefente ulta . Onde per efier molto 
maggior communicatione tra i Fedeli , & ChriBiani , però ammat- 
Brandoci di ttd'ordine di carità , l’./ipofiolo ‘Paolo , dicea a Calati -^ 
K^ttendionw mentre che habbiamo U tempo a operar bene per ogni 
buomo, e maffime per i domefiici della fede , cioè per quelli che ha- 
bita nella cafa del Signore, come legittimi figliuoli adottati nella pa- 
rola riceuuta dal padre ,& dal tefiametuo fempitemo , confirmato nd- 

la Croce, 
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Proemio } 

U Crete t« nella mette del Saluatore. Si die tiueHa féconda contntit~ 
meathne, moltó pii mi ha conflretto per amor uoiiro a tal hnprefa. 
Seguila dunque la ter^acommmicathne tra noi pefia nel flato del l{e‘ 
iigiofo t nel qual ci ftamo obligati a pii rigorofa offeruan:ia de i Partii pre- 
tetti t& faìutiferi configli di Dio. E dt quìè t che noi fumo chiamati 
Trati i & uoi Suore, cioè noi fratelli , & uoi forelle ; pe* quefta pii 
ftretta commumeatione nella profrfjione di pii perfetta vita . Et per 
per quejlo il Signore, & LMatììro noftro fi degna JpetùUmeate chia- 
mar JuoifrateiU, tutti gUhuominidSqueHo flato apparendo alle Sante 
tAiarìedopò lagloriofa f^efurrettione fua, difte de" difiepoli, (S nù- 
flkamente in pedona loro , di tutti che feguirehbeno la aita s^poftoli- 
ca, .Andate, & annunciate a’ miei fratelli , che uadino in GaUlea, &" 
iuimiuederanno. Dunque anco quejla commumeatione ha partorito in 
me pii flretto debito con uoi , & fpronatomi a fatisfarui di quel poco 
che ho poffuto . I{efia dunque la quarta commuràcatione , fondateua 
non fola nella religione in commune, ma amora in particolare di Do- 
menico gloriofo . Jmperocheauengache vna fiala fede, vnhattefimo, 
e vna religione ,&vn Signor & Imperator noSlro CbriSio fotte la etù 
dottrina, & mUitia fumo chiamati a combattere per fin’aUa morte, 
nondimeno pii fonai particolari papuani, & Condottieri, fitto i qua- 
li varie, &diuerfe fchiere e fquadre fon guidate, e chi in vn modo , & 
ehi in vn altro, in pii mamere e forted'atmi ,eefercitif spirituali, tut- 
ti finalmente fi riducono fotta il primo , & principe Imperator tj» 
Giefu ebrifìo . Et per que/lo diceua7aolo,V aus ficuhus he. liei, 
vnoinvnmodo,(S per vna via, l'altro in vn' altro modo, e per altra 
via fi conduce al mede fimo parto, & quiete.. Onde ne' Salmi ilVrofe- 
ta induce la Santa Ghie fa qua fi come vn’rfer cito per quetìe tal vaiietd 
belliffimo : etite ; AOitic Regina a dextris cuis in v eOitu deaura- 

to circundata varietate . tìor perihe infra i molti felicifjimi Condot- 
tieri, & Dutbi particolari di queSio efercito è vno il gloriofo Dome- 
imo , folto la cm guida , & tieniardo fumo condotti a combatter , ^ 
vincerli Demonio , il '.Mordo ,&la Carne ; però non piuiola obhg»- 
tione è nata per quefla fimilitudine tra noi. Et tanta maggior quati- 
to quefla è giuria particolar di Domenico , per hauer principalmente 
infiituito l'ordine Juo a frutto , & falute d'altri, come non Jolamente 
‘ egli ci tefiificò con le opere ,ma amora nelle fue fante conHitutumi ci di- 
thiara con le parole . Ejfi ndo dnnqne tante , & tanto ftrette oblìgatmà 
noi, per tante communicationi,ho giudicato per fatisfarui- dallojt 
'• *4 a partii 
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4 Proemio. 

fatte mU in tptalche meda , a voi nominatamente drizzarla prefettU 
operata nofìra,& tutte le faàckc durate da me per tfuUa , conftde^ 
rande che dalla mirabile yita della Santa noBra potrete ( comtèvòiìrt 
dihito) facilmente guadagnare circa ilverOi& rel^iofit Cf fanto 
nere, molti tgregiitfcmpit& fana,&viua, & efficace dottrina , cre- 
dendo f rmamente cheefia fùvna delle Capftane/se,la<]ual fùda Dio 
fpetialmente eUtta , & propofla per voi , & innanzi a gli occhi vo- 
Sìri come chiaro Jpecchio di vita innocenciffima , & di fantiffimi coBu^ 
mi, uolendoui figmficare che anchora nel uoSiro fefso fragil , & im^ 
becille,può tnirabilmente,& in fomma eccellentia rilucere la fua gratta , 
(ili ffdendore delle diurne uirtù, le quali in altiffimo grado fi raccolfiro 
in lei . 2^n pejfo dunque credere hauer fatta cofa grata alle cariti uohreg 
feroche io ardijco dire , & credo per ogni modo non iuganuarmi , che fe 
4e hiflork (Talcun SaMopuò conuertir le menti de’ fedeli aSiupore, (S 
marauiglia, & accender i cuori ad intentione delle uirtù fingolari, que- 
lla per certo è una . 0 quanta dottrina del falutifero conojcmentodi fe 
flefto, e di Dio , e della dolce prouidentia fua , ha efta mamfeBata i Et 
quanti efempi di humUti ci ha lafciati ì Quanti di viua fede ; Che fono 
i primi, &ueri, (3 fodi fondamenti della Qjrifliana perfettione : Et 
ohe diremodella fperam^a , d cariti fua : Et quanta fìrtcT^a , (3 pa- 
tientiahcbbecotura gli infulti dell'Inferno , del esondo, & della Car- 
ne , in efireme afftitttom , & pene intolerabili, (3 affidai martirij per tut- 
ta la ulta fua : Della marauigliofa benignità, & pkti uerfo i peccatori , 
^ del T^lo dell honor di Dio in defiderij ardenti , & infocati, non è lingua 
efficiente ad e fprimerlo.Efia Befsa meglio la manifefta con parole da rom 
per ogni cuore Je ben fufte di dura pietra . Leggete dunque e imparate da 
letifpecchiandoui in quefta uita fua,come chiartffimo fpecchio. lui facilmetf 
te riconefeerete la ricca pouertàjla uirginiti, (3 caftiti,fecondo la pronta , 
(3 fempre allegra obedicntia , una modeftia /ingoiar , una circonfpetia^ 
difcrettioHC pieru d’occhi , & finalmente ogni fanta uirtù che fi può de- 
futerar in un'anima molto diletta al Signor, Et fiate certe , ckio inqiufla 
opera con ogni fedehoofscruatalapura,& femplice uerità firitta, (3 
teB'ifiuta dal B.T.ì{annondo da Capua Confefsore della Santa Vergine, 
maefiro generale di tutto l’ordine . Et fi alcune Ito lafciate di qurìh ch’egli 
firiucyb» tonofiiuto quello non cfsere pertinentia althijloria , ma pià pre- 
fto in quefii topi generarne difaftidio a’ delicati guBi negli ingegni moder 
m.Et in luogo di quelle l>o aggiunto alcune altre molto nectfsarie maffima- 
mntc ne' tipi nqftii tratte fedelmite,ò dalie dqttc,& dffiine epiflole d efta 

niedefima 
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PROEMIO. S 

mede finta Santa , onero da a 'tri prouati teflimonij , come Uggendo potrete rico^ 
nofeere & intendere . Del 'B. P. F. T^imondj quanto fia degno di fede in ogni 
cojacheha fcritto della Santa ,teJlimonio ne fiala vita fua piena di verità di ^ 
timor di Dio,& di :^elo della cafa fua. T eflimonio la dottrina deile Sacre fcrittn- 
re. TeJUmonio la Sedia sApoHolicatche adoperò la per fona fua in cofe importan- 
tiffime. Teilimonio tutto l'ordin* de i Tredkatori, dal quale fu giudicato 
degno del Magiderio geni tale . T eflimonio flna'rnente ne fiano molti feriù di 
Dio , quali teflificano delle fte fame virtù altre cofe . Trai quali il “B. Stefano 
Senejt frate (ert ftno , per lungo tempo fuo famigliare teflifica come era deuiH 
to della glor'tofa Vergine :Jìiaria : & per queflo ordinato confcjjore , & padre 
fpiritualealla falutenolìra . Et dice che non folamente il S. l{aimondo, non ha 
fcritto cofe falfe , ma molte ne ha tacciute delle vere , & quelle fole ha fcritto , 
che il Spirito finto glidettuia, tenendo per certo che Dio, gli fpirafsea feri- 
uere quefla notabile hifloria . Leggete dunque, eccitateui per tanti efempi, 
quanto comporta la mi fura iella gratta di eia fcuna',aU' amor del fpofo voHro, 
& al fanto feruitio,in fede, oratiune, & patientia , e perfeuerando in fln’- 
all'vltimo punto, attendete con defiderij infocati all’bcnor di Dio, & aliare- 
muatione , & efaltatione della chiefa finta , la quale come efsa profeta , & te- 
Hiflca molte uolte , iu molti luoghi è , di proffimo imminente per ogni modo . 
Spargete li^rime, & fudort, domandando mifericordia al mondo , & manco ira 
che fia pofjibile contrai peruer fi , SS oflinatt nemici della Croce ; perche vera- 
mente femai fu tempo di cridar mifericordia per le abbominationi de’ peccati , 
quetio certo è d’effo . Et coft fa rete degne d'efier chiamate uei e figlitule di 'Do- 
menico uoliro benigno padre , & delta uoflra dolce madre Catherina . Ma de- 
gnaleui aggiùnger ancor qualche uolta, alcun breue prego per me mi feribile pec- 
catore . .Acciocheil prouerbio deli’ infitto che porta il vino per altri, C£ effo 
bene l’acqua non mi fi conuenga , ma più preflo come buon Luorante raccogli , 
&guflt prima dei beati frutti , a foflentamento , felicità ultima dill’ anima 
mia , &a bonore del Signor nofiro Ciefu Chrtflo , & di Maria dolce ,ai quali 
fiajempre laude t gloria , & imperio fempiterno . ,Amen . 
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V 1 T A, 

ET MIRACOLI 

della serafica 

SANTA CATHERINA 

da SIENA. 

« • '* . 

LIBRO PRIMO. 


All’origine, & nafcimento della B. Fergme Caterina da Siena, & della 
infantia fua , & dialcmù fegni , & prtfagij mirabili della fua 
Santità . Cap. I . 



V nella città di Siena vn’huomo,iI cui nome era Già 
corno di Benincalà, tentore dà panni circa le foflan- 
tie temporali mediocremente dotato,& huomo fem 
pliccegiudo, & nutrito nel timore di Dio, &fopra 
l'altre virtù mirabili, nella dolcezza, & manfuetu- 

dine di cuore. A qucfto tal buomocongiunfe id- 

•Lvjiu di matrimonio madonna , domandata Lupa : donna 
veramente di molta induftria nella cura fa.iiigliare , di di pudichi co- 
ilumi ornatidìma. Benedille iddio iircmelt>ro,per t frequenti frutti 
che rendeuanofopra la terra. Imperoche per aaicun’anno giongc> 
nano alla Chiefa di Dio vna creatura rationale, e le piu volte ancora 
due , quando mafcbi , & quando femine . Piacque finalmente alla di< 
uina Sapienza, che elegge le cofe bade & infime per confondere le 
alte ,& le più forti . Piacque dico, che la feconda Lupa fatta graui-^^^^ 
da,partoriiìè pervltimo più degno frutto del fuo ventre duefemi- 
nelle a vn parto.E vna fu domandata Giouanna, la quale dopò pochi 
giorni dalia nccuuta gratia del battelìmo, lafciando il corpo alla ter- 
ra: con la l'uà gratta, fu raccolta in Cielo. L’altra fu quella noilra Ca* 
therina,la qual tanto fu caramente amata dalla madre, quàto lei fola, 
tra tutti gli altri figliuoli , dal proprio ìlatte nutrita, haueua in qual- 
che modo più riceuuto della uia luflantia. £t oltre a quello, lalun- 
. A f , 


Digitized by Coogle 


8 Vìu dì S. Cathcrina da Siena . 

t:a, &:a:Ticluaconucrfationc,e]a cura,& ]a fatica chepef.' fnaHc- 
iiaria, partorirono maggior amori eflendo naturalifimoa tutti , che 
quelle cola più fi amano, nelle quali maggior fiudio fi pone, e più 
lirica fi dura . Ma quello, che fopra ogni altra cofamoucua la madre 
alingolarafiettione verfo quella figliuola , era vna liugolarccmara- 
11 igliola grana chenJuccua nella gioconda prefentia, negli atti , ne’ 
gclli,& nelle parole di efia tenera tanciulla. Era à pena leuata dal ma- 
terno latte,a pena perle llclfa potcìia nioucrfi & andar per cala: quan- 
do i parenti, e vicini non poteuan làtiarfi di vederla, & vdirla : tanto 
era nelì’afpcttorioconda, grata, & fuaue nelle prudenti & argute pa- 
role. Crefccndo dunque in quello modo la fanciulla, in grana , &là- 
pientia infieme con l'età, compiuti già hauea 5-anni, quando con ma- 
turo conofcimento, e pietofadeuotionefalutaua Maria Tempre Ver- 
gine con TAngclicafalutatione ripetendolo frequétemente ad ogni 
fiora. In tanto chel'alcndo i fcalini della cafa ad ogni fcalino inginoc 
chiata,con molta riucrenza in quelle parole angeliche l’adora ua : di- 
cendo pietofamente quelle parole, AucMaria,&c.Hor quanto piaccf 
feà Dio quella (ingoiar deuotioneverlb la fua madre l'empre ben edet 
ta, ne poifouo render buon tellimonioi doni eccellenti, & ammira- 
bili priuilegij , che appreflb in età si tenera Icguitorno, veramente fc- 
gni certilfimi di nobile & alta elcttione , come apprelTodillintamcn- 
tc appariranno. 

Di una fua prima , & notabile uiftone , Ci di altri mirabili affetti di amore di 
Dio uerfo lei , d di lei uerfa Dio . Cap. il. 

I Ntraua già nell’anno 6. deH'ctà fua . Ecco , che la madre ; veden- 
dola tanto faputa, gli impofe nonsò che ainbafciata ad vn’altra 
l'uà figliuola maritata : il nome della quale era Bonauentura. Compì • 
ta dunque robedicntia,Ia verrinella toruaua a cafa , &: difcedcua per 
vna contrada, che domandano Valle piatta, & era con elTa vn fratello 
poco magcior di lei,chiamato Stefano, in quel luogo , alzando lei al- 
quanto la tella,&rirguardando vedo la Chielàdi Domenico, che 
gli èairiiJContro,& lui quali tutta li feopre: vidde apparir il Sig. del- 
la gloria Chri(lo,d'al tato in Tedia Imperiale, ornato di regali,& fplen 
didi ornamenti, iSt lui vellitodi ucllePontefic3lc,coronato di una mi 
tris Papalcaccópagnato da ?li Prcncipi degl’Apolloli, Pietro, e Pao- 
io,&Giouanni l uangelilla , che affabile , moltogratiolò le gli di- 
moltraua . Conobbe l’accorta uerginc la mirabil uifione,& i Sàti, ch'- 
erano in quella fingolarmente dilccrneua . Et però uoltandoll 
al Santo de i Santi come principale, & più bello, & più ricco, eoa 
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atti,ó; taciti ge.li^o: con (ccrete parole , parcua che intcndc/Tc, ^ ri- 
Ipoad-ilv-'a tutto tju.'iJo, elicgli parcua intendere, ^arcuagli incende- 
re, che il Signore 1 dcg?cua,eddidcraua per fpofafua. Onde ella hu- 
mil iient:acccttandolo,con auioroli,&caftiflimi fguardt locontcm- 
plauajdellaqualcofarentiua dentro al cuore vnanuoua, & n.araui- 
gliofa dolcezza • Etegliancora,chenon altro effetto defideraua , le 
non rapir in quello modo tutto i) cuore della fpol'a fua, quali forri- 
dendocon piaceuolilfiini fguardi la riguardaua.Et eftendendo la dc- 
ftra mano , ad vlanza di vero Pontefice, con il Tanto, & falutiferofc- 
gno della Croce la benediceua . Fu di tanta efficacia quello atto nel- 
la mente , & nei Tenfi della fanciulla , che nella publica via con la ce- 
lla alta , e con gTocclii filli i.mmobilnicnte,fennollì nella contenipla- 
tioncdciraraatoTuoTpoToGiefu Ecitefano fuofratello,nondiciò 
accorgendon,trapafsò in quello mezzo molto fpacio di viapenfando 
ii clic la Torci la lo TeguitalTe. Et finalmente volgendoli adictro, & ve- 
dendola lontana,ritornandofi verTolci,conaltc voci la richiau aua. 
Etaccortofichenon Tcntiua, importunamente accoflatofi a lei , la 
prcTeperla mano, c violentemente trahendola , a pena la diTcìolTc 
dalla beata contemplatione . Onde coli per forza con flrctta di abbaT- 
Tarvn pocogli occhi lamcnteuolmcte,diire,0 Te tu vedeffi quella bel 
la coTa che v cdo io,non farcfli coli. Et detto quello, alzando gli occhi 
di nuouo per fruire più lungamente il grato confpctto del Tanto Pon 
teficc,non riuedcdolo più in alcuno loco,conobbc ch’era Tparito dal 
la Tua prefentia.Etfd-'gnatafì molto in atto puerile, fi vendicaua del- 
l'ingiuria con il piangere, conTueto rimedio de fanciulli . Et dolcua- 
fi amaramete di le flcila,pcrTuadcdo(i per abbafTar gl’occhi haucr meri 
rato di perdere sì giocódoaipctco. Quello fu il fine della mirabile vi- 
fionc,che la laTcìò con tata fetc,& de:iderio,(& amore delTeternc bel- 
lezze del Re del Cielo,ch entrando in Te medefima, defidcrando Tom 
mament: piacergli, lludiaua con ugni diligentia ornarli divirtuofi, 
& prudenti cofiumi. Et da quella bora innanzi cominciò in tanta fra 
Ulti dimoflrarfi agli huomini,& in tanta dolce efficacia di parole, & 
in atti,& gefli tato cópofta,St matura, che a me impoflibilc Ihrcbbe c- 
Tprimerlo,5t difficile crederlo a molti . Quelli bene lo sano a cui tato 
grato dono deli’angchca conucrlàtione-Lorodi continuo eTperimc- 
tauanojchcnó era mai alcuno tàtoTaftidito,òtcdiato,ò mcflochcalla 
dolcezza della parola Tua,& alla gratia della prcTcntia , non Igóbraifc 
Tiibitoda Te ogni molefiia,&o m peTj del la occupatamente, & nó se- 
ti ile ripieno li cuore di tiuouo,&inuiitatoguadio, dclquale alcuni 
cqmc inebriati , diceuano con il glorioTo Apoftolo Pietro . 
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FitidìS. Catherìnada Siena. 

'Bouum efl nrs fu efie. Perochc con fpiritualc occhi ben riconoiceua 
no, che il dolce Gicfu per mirabile modo transfigurato, habitaua nel 
petto di quefh fua detta fua fpola. Onde efla in huimle & fecretacon 
llì*>ne manifdlommi , che in quel tempo fenza mai ciò hauer Ietto 
ò vdito > lu infpirata per diurna nudatione la vita, & i coltumi, e 
fatti di piu Santi Padri dell'Egitto, cfingolanncntedd B. P. noftro 
Domenico, adempio dciquali accendendoli, aggiongcua legne al 
fuoco del diurno amore, llquale di continuo operando nd cuore, la- 
uoraua ^cumponeua ammirabili virtò,ad vn chiaro lume della in- 
fufa diuina (àpicntia , in modo che ogni fuo atto clleriore procedeua 
ordinato da dritta r^ola della vera prudentia. Da quello tempo co< 
minciò efercitare nel conofeimento di fe (ìeOk , &C. coreana follicita» 
mente fccreti luoghi per confeilàral fuo Creatorc,& Dio Padre onni 
potcnte,i peccati Tuoi, & la propria vita,lIagdlandofi con vnacur* 
da, che a q uella opera ella Beffa lì hauea procurato, i nffammauali coli 
tenerella in feruenti orationi, in meditationi frequenti, & affìdue,& 
affringeualì vn liJentio incredibile,Ac. a vna dlrcina a!lineotia,che 
fu marauigliofo prcfagio delle gratie Tue lìngolari,molte delle vicine 
fònciulledifuaetà , eccitatedallagratiofa verginella lì congregaua- 
no di notte in vn certo fccreto luogo della cafa ffagcllàdolì inlìeme , 
c rcpetendo non fo che numeri di Pater nofiri , e Aue Marie,che effa 
milleriofamcntegliaffegnaua. In qucBi tali fatti cominciò tanto a 
piacerealfuofpolòquella yerginecolì tenerella, che falendo, e di- 
feendendo le leale delia cafa,ii più delle volte la làceua portare fcnlì- 
bilmcntedagrAngdi, non toccando con Icpiantealcunode’fcalw 
ni. Furfe,anzi lenza forfè in premiodi quella làlutacione angelica , 
che folca far a Maria. Ella ini dilfe,che quello gli accadca,quando in- 
dù Briofamente fuggiua il confortio delie perlòne, c maliime de' lua- 
fchi. 

J^dl'anlmofamprefa dì qucfla Verginella , ejuandouolfe ajfumere uitafolìta- 
ria, 6i etmtua, a iQempio de’pnti padri dell’SgUto,& come intefe non 
c/h re uolvntà di i- io per alihora . Cap. IH. 

C Refeendo adunque di continuo in fcruorc,&gratia col fpofo , 
gli vennedelìdcfioa cfcmpiode’ Santi Padri dell'Editto, andar 
fine :n la lolitudine,d^habuariti alcun'herémOjOalpcBrafpcion*- 
ta, Sf un confccrarii tutta a Dio-Et vna mattina tra le altre proueden 
doii d'vn folopanc fi ineife in campo Toletta, verlò vna via cheanda- 
ua a caia di fua lòrclla, dou: era conlùeta d'andare, apprell'oalla por- 
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ta che allhora H dnmandaua porta di Santo Anfano , & bora di Saa^ 
Marco.'onde procedendo più auantij& conduccndoH alla detta por- 
ta, prcfcanchora ardire coli foletta vfeir fuora della Città. Et perche 
già non vedeua continuate habitationi , s'imaginaua eflerappredb a 
qualche deferto ; Si allegra trapadàndo poco più fpatio di via » ridde 
fotto vna ripa vna cauerna,che troppo bene edere atta a fuoi dedderij 
giudicaua,& luogo opportuno perferuirea Dialui adùquetuttalieta 
entrando, fubitogcnudeda poda inhumileoratione,adorauailSal- 
uator noftro Gieiu,in quel modo che d era degnato apparirgli, fecon 
do la fopranarrau vidune. Pia cime al Sign. la vehementia del feruo* 
re è deuotione della fpofafua. Piacquegli la fortezzadeiraoimoin 
tanta fragilità del fedb,è tenerezza d’anni. Et in fegno che gli piac- 
que, d degnò quando edà in quel luogo piu feruentementeoraua , à' 
leuarla in alto dno a la fommità della fpelonca , e cod tenerla foljKra 
per indnoa bora di nona. Maedàfentcndod cod edere eleuata , gli 
venne prudente fofpetto,che ciò non fode opera del nimico peruci^ 
fo Sauna; quad per quefto modo la volcflc impaurire , e ritrarre dal- 
la nuoua imprefa.Et per quedo più condantemente crel'ceuaàn inag 
gior fpirito, e più bada humiltà,e in molto più ardctidedderijdt ora 
Cloni. Et eden do data cod fofpela più fpatio di tempo, dnalmentc ia 
queU'hora fu depoda in terra, nella quale Nodro Signore Gicfa 
Chrido fuo fpofojcondtto già nel legno della C rocc inchinato il ca- 
po per la falutcnodra,rendette lo Ipirito al padre. Bt cdàairhora in- 
tefe per interior illuminatione, che non era ancor tempo di cofiafw 
fliggercil Aiodcbilcorpiccllo, neadùmerfoliuria viu. E perento 
volendo obedirc,defccndendo nei proprij fentimcnti, corainciòfe- 
co a condderar douccofi foletta d tronalfeiè pcnlàndo alla lunghez- 
za della via,fentendod tutta ladà è dancaqnad difperau di poter, ò 
faper ritornar àcafa gli vene timore,che il padree la madre non M 
cercaiTero ,& edimadcro, che fode perduu. Et condrettaperciè 
da pietofa tenerezza,di nuouo d pofe in oratione, domandandoaii>> 
tofbpradiciòairaltidimoDio.E poco dette cod , che fubito panie 
vna nuuoletu, della quale edà comprefa,& Icuata in alto in poco 
hora d trouòpoda alla porta della città,e di qui con celerità ritomè 
alla propria cafa del padre &dklkmadrc9 iqualidi nullaaccortid , 
ma credidod ch’ella fude datai cala della dorella Eonaueotura , non 
feceno eoa lei alcuna paroia>difpcalando codia diurna proutdentia. 
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1 2 rita di S. Catherina di Siena. 

‘Dii uoto eh: fece accortamente e prudentemente /oprala fuauirginìtd. 
Cap. IIII. 

A scendendo co/ì la fanta vergine d i grado in grado , alla perfet- 
tionc della vita ogni mondana cofafe gli prd’entaua come vii 
fango, ànlpctto del guadagno del dolce fpolb Giefu Gli ri (lo. Et in 
qu dio tempo qiiandogià cragiùtaa fctteanni,fu interiormente am- 
maellrata dalla diuinalàpientia:quanto fu £fc grato al Signorcfcruir- 
glicon ogni purità, coli di corpo, come di racntc,fugli reueJato come 
la Tua punfllina madreferapre vergine Maria, fu la prima chccofi di- 
Ipofe in voto di virginità farli immacolata ancilla,dcircterno Iddio, 
onde à tanto cfcmpio eccitata la fauia vergine, eleggendo qucft’otti- 
ma parte , prudentemente s’accorlc che fopra ciò douea ricorrere per 
configlio e per aiuto a Maria, come follecita madre , & veneranda 
Hegina di tutte le Vergini. Et da quel giorno cominciò a porgerli 
cordialiinmi,e inftantidimi prie.’hi, vdiua , & efaudiua la benigniili- 
ma Maria,vcra madre di Dio, i caftilfiiin defidenj delia feruente fpo- 
fa del fuo figliuolo,onde inhaininandola più di giorno in Giorno, per 
occulta infpiratione chiaramente gli fece intendere quella ed!ere vo- 
lontà del Spinto J'anto,chc nel pudico flato di punflìuia vir inità fer 
uifTe al fuo Signore più prcflo, che Ibttopofla a huomo, in vincolo di 
mondane nozze, (ì inchinalTca vita più vile de’miferi carnali,efeco- 
larieircrciti;.Co(i tutta accefa,e innamorata della celefle vita(per po 
ter più liberamente pre^'are, eleflc vn certo luogo piùfecreto & afeo- 
Ho dalla prcfcntia de gl'huomini , & quiui più deuote&^ humi li fup- 
plicationi gli porgeua in quello modo. O beatiflìma , ò facratiilìma_, 
l'cmprc Vergine Madre di lefu ChnfloMana, acuip'acquetanto il 
teforo della continentia.che in anni più teneri, prima di tutte le don 
nefenza efempio, la pretiofa verginità tuaconlecrafli aH’eterno Pa- 
dre, acuì ti rendcfli tantograta, ègratiofa, che menta li cifer fatta 
madre deli’vnigcnito fuo tigituolo. lofupplico la tua inetìfabil pietà, 
chenon guardando a’memi miei , ne confìderata la mia baifczza , ti 
degni impetrarmi tanta gratia,có quel facracr^mo hgliuulo di Dio , 
c tuo , che da quefta bora mi fia lecito tenermelo per legitimo c dilet 
tiflìino fpofo dell’anima mia . E t io prometto a lui a te , che altro" 

fpofo già mai non capirà nel mio cuore , ma à lui folo mi confcruerò 
con laiua potente grana, lcmprccafta,<S: intatta. Coli fùefàudita la 
vera anelila di C'hrifto, & l ù accetto il fante voto. Et coli fu riccuuta 
per in maculata fpofa dcll’unmacoluto agnello ChrU'to lelu. La qual 
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Cofa intendcaJo efl!*a per iaceroa iaTp;ratioae> ripiena di timsr 
faDCo,fludiauacoattnuaiaeatercruariìcafbiairuorpofolefu . fi 
benché non renciiTc alcun ftimolo di carne^insi tenera età: non' 
dimeno proucdendo faHiamentc per il tempo aueaireiCominciò 
a domarla con digiuai,vigilie,&arcioentieiacredibili , priuajS'' 
idoli pri nu lìngolarmence dal cibo della caraeXDnde quanto pur 
talvoltaalla aienfagli n’eraprerenuta»òafco£ànteate lagetta- 
ua rotto la tauola a’ gatti ,6 la daua al fratello Ste&no> il quale fo 
leuafcdergli al lato,&volótieriraccettaua.Faceuapoi frequent 
ti prationh & fopra il tenero còrpo aflìdue, & acert^ difcipline^ 
accoinpagnauallevoltedallefiociullef chefotto la luaeforta* 
tione faceuano fpi ritual profitto^come di fopra habbiamo recita 
to . Et in quelle feruenti & gloriofe opere n conferuaua > &C. fi 
augumentaua marauigliofiuoente in lei lagratia del i^fo lUo 
Chrifto kfu . 

Del T^eto a defederio più , àrea la faliOe delt’amme » & quanto per qué- 
sto fi fece affettionata al glorio fi(pmo Patriarca Domenico , &i fi- 
gliuoli , & ordine d efso , & della deuoàone > fapienr^ ammirabiU 
fua, Cap. f'. 

I N quello caldo amore afiìnandofi l'ardente innamorata di 
Gicfn mirabil cola è a dire * che lì lèntiua dentro inGamaiare 
d’vn nuouo& ardente zelo della falutc delle anime t per la qual 
cofa Angolare aflfettionegencraua VL^rlb quelli làuti, che fapeuà* 
clTcrlì lì ngola ralente affaticati perlalalutedelleanime. Etxutó- 
dendo per diurna infpiratione^quanto in quello fufle flato ecc^l 
lente il beatidìmo Padre nollro Domenico , & Colo per quello 
zelo,hauere fondato tanto gratiolbordiae de’ Predicatori «ero* 
feete vcrlb i Prau di detto ordine in tanta riuercntia> c deuotio- 
ne ) che nacque in lei vn'intenfo defidcrio d’entrar indettoor- 
dine. £ vedcndo,che il lefibrepuf^naua, penfaua di lontanar^ iti 
parte lontane,doue mutate le veìlidùHe nceuuta permafi:liioi^ 
fcruitto di Dio . E quello penlàua da le fteda » non però feufii 
elempioypcrochefi ricordaiia della B. £ufro,*ìna>(ilcuinome 
forl'ein prefagip di quello, tutteadelTa.eircodopicciolcitai fa 
impoHo,com; di fopra è detto, la quale in habito d'huomo«coit- 
uersòranta.iientenel monafeerio de' Monaci . Ma perche come 
dice la Scrittura : Non uo?Iiate credere d’ogni fpirito , ma prò- 
uaic prima fc’l procede da Dio.Però con humiltà,& perfeueran- 
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za d'oratioQÌ , intefe che ni anche piaceua al Signore guerto dé- 
fìderio. Horaaccadèin guefto tempo y che la madre liia volen- 
do far celebrar vna Meflàa honor dt S. Antonio chiamò a fé Ca- 
terina,&dilTe<VàfigiiuolaallaChicfa del Padre noftro Parro- 
chiano,& per parte mia Io pregherai^che fa cci celebrar, vna mef 
fa à honore di S. Antonio,e gli porgerai lelemofìna di dcnari,& 
candele fopra l’Altare. £ffa adunque per obedire follecitàmente 
riceuuti i danari, andò alla Chiefa, & efegui guanto la madre gli 
haueaimpofto,5cdeuoramenteli pofead vdir quella MeUa: Et 
tirata dalla dolcezza delle diuine laudi rimafe nella Chielà lin’i 
tanto , che fumo finite l’hore dell'officio diuino . £ coli ritorna- 
ta a cafa , parendo a la madre , che fufle tardata troppo per farla 
vergognare: fecondo il coftume, che vfano, quando vogliono 
rinfacciara'finciulli la lunga dimoraditornaracafa, ad vfodi 
prouerbiogli difie. Maledette fieno le lingue, che diceuano , 
che tu non tornarelti mai, tu fei pur tornata . Et vdite quelle 
parole la timorofa Vergine prédendone hórtorc, poiché per pò- 
co fpatio di tempo fu ftata fopra di fe , trahendo la fua madre da 
parte ,gliiJi/rchumilmente quefte parole: Madre mia honoran- 
da,quando voi vedete ch’io manco,ò trafgrcdifco in alcuna par- 
te 1 voftri comandamenti , cafttgatemi e flagellatemi quanto vi 
pare,poichecolìègiuftoeragioneuoIe,ch'iopatifca per imiei 
aifctti,ma non ègià conucneuolc, che perciò nlafciatela lingua 
voftra,per maledir alcuna cofa , ò buona, ornala che lia , &C^alla 
Toftra età fi diidice maggiormente qucfto coftume , a me ne 

feguita troppo grande affltttione . Allhora la madre in fe itelTa., 
ritornata tutta confufa,& non meno ftupita della accorta pru- 
dentia,elàpientiadella figliuola, volendo dillimulare il proprio 
errore fixquenundo accularla gli ditfe.I^erche dunque fei tu tar- 
data tanto : A cui elfa rirpofc . lo mi fermai a vdir quella meda, 
'C l'officio diurno. Il che vedendo la madre moltopiù edificata , 
riferì al manto Tuo lacomo tutto il fuccefib della figliuola, liqua 
le,fcco medefimo tacitamente confiderando la cofa, ne ar umen 
taua certo fegnodi molta .ratia,&clettionedi Dio vedo la fan- 
u Vergine. La qual dt giorno io giorno cieiccndo piena d’a- 
mor timor dell’onnipotente Padre eterno, fe uicaua in fimi^ 
lioperefiàutclaviufua, finche vcnoeall'ecà d’anni dodeci. 
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*Ifvm poca ìatertniffìone de’ fpirìtuah eferàtij,per importuniti della ma- 
, dre,& della forelUtCbe la sforzauano attendere i procurar, & ordina- 
re la perfima fua,& della tenera confcientia , Cf molta penitentia di 
quefio peccato , & della perpetua innocentia, d puriti dèlia felice ani- 
ma fua, Cap, V I. 

E Sfcndo adunque peruenuta a tal età, il padre» & la madrerpé 
rauano»e con diligenza cercauano di darli maritaEt perciò 
volendo la niadre,fccondo la vituperabiàcvlànza delle donne » 
aggiungere alla forma naturale corapofla & artificiolà bellezza» 
con aliìdua indantia la l'ollecitaua a lauarfì rpe/Tola faccia »pet* 
tinarlì i capelli , nutrirli » & coinponerli più ftudiofamentc , ra< 
dere i peli del viib » & collo , & altre cure certamente molto va- 
ne a farle» & a ricordarle più brutte.Ma ella a cui era Tempre pre* 
fentc lo Tpofo fuo»& la tenera memoria del lauto voto » conftan- 
temente recuTaua le fopranarrate vanità &àbhominationi . Per 
laqu'al cofa la troppo importuna madre perfuafe l'altra Tua figli- 
uola maritata» che con lulìnghe» & con prieghi»6e efiempio di Te 
ficlTa » inducete la Vergine a limili vitiod eserciti;. £t per que- 
llo mezofcce tanto che la Tpufa di Chriflo,vinta dalla molta im- 
portunità della forella fi condufie a qualchepoca cura»di ornar- 
li» & coinponerli coatra l^ropria volontà. Più volte efia ftclTa 
ricordandomelo in confelIione,non poteua finir di piangere» & 
lamentarli di quello peccato» giudicandoli degna per quello,dcl 
l’etcrua morte. Etioallhoramarauigliato»benchc faptlficircr 
Tegno di timorata, & ben dirpo(lamente,& luianchora temere la 
culpa» oue non è colpa, nondimeno parendomi llrano che coli 
fi perluaddre»non viconofcendo io colpa alcuna mortale » la 
dotuandaua. Te mai fu di Tua intentionefàre con tra il voto. Et ri- 
Tpondendo»chea quello non gli pensò mai : Toggiongeua poi, Te 
ellà hebbe alcun penfiero di vanità » péTandoli in quel modo più 
ornata»più compiacere a gh huomini»?loriandofi forTe in Te TteT 
Ta efier riputata bella » & formoTa. RilpoTemi » che vna delle Tue 
grandilfime affiittioni era » quando per alcuna necefiità era con- 
Ttretta vedere òelTcr veduta dahuoino del mondo, liquali non 
altrimenti Toleua fuggire, che fi fuflero fiati Terpenti. Et che per 
quel'tamai fi poTaua a lìneTtra , o a porta della cala. Aggiungcua 
poi ,fequcll’drnatocra molto dishon-.*fto,& fuor della conlùe- 
tudiac commune» troppo cccc:Iiuo.£t intendendo » che in vero 
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non era cofa notabile, diccua, perche cagione dunque jncrita^_ 
pena ctcrna,qucfta poca di colpa;Et ella,có lamenti cordiali, 6c 
lòfprn di molto dolofh pentremtia diceua.Pcrche ho io più tolto 
compiaccintto alle creature del mondo, che a lEho mio , &per 
noti correriftar le creatore, ho offefo lo ^^pofo deiranuna mia , c- 
terno Dio,& Signore. Et non poteua cclfarc di tormcntarfi , 
piangere, quando di ciò (i ricurdaua. Et volendo io confortarla, 
replicandogli.chcnoncracfl'cfa rantograuc, quanto cfla ftima* 
Oa,leuaodogli occhi al Cielo, & alzando la vocca Oio coli dice 
oa. Ah Signor mio, Dio mio, che padre fpiritualc hoioprelo , 
che efeufa i mici peccati : Et voltando;] a tne,diccua cótta fc Itcf 
fa. Deh padrc,hor doucua iiiai quefta vilidima crcatura,chcfen- 
za meriti fuoijtantc grane ha riceuute dal C'rcatorfuo,occu pare 
li tempo tanto caro, dt prctiolb,in quelle vanità, & perderlo in 
ornar quefta pnzzolente carne ; onde tanto facilmente poteua_» 
Jiafcerc molti t'candali , & peccati? Doucua mai compiacere alia 
creatura, rapendo ccrto,checra difpiacimcnto del Crcatorc;Co- 
nie adunque potete voi affermar, che qucfto peccato non meriti 
eterna pena , & morte : A quefee parolecofì mffammate d'amor ' 
diuino,non potendo rifpondercjera con l'trctto tacere. Etnon- 
dimeno,io rendo tcfcimonio innanziaDió, &allaChicfa Tua 
fanta,&Catholica,chchaucdoiopiù volte aucrticoallefrequé- a 
ti fuc confeffìoni generali di tutto il tempo della ulta fua,non co 
nobbi mai in lei macula di peccato iiiOrtaIe,fcgià nò era qucfto , 
comccflà fi perl'uadcua. llche non crcdo,che alcun dotto , & di- 
fcrctoT heoJogo, couui unemcntc potdfe giudicare. Tcftifico 
ancora>che ci rea i peccati ucniali,-fu tanto monda, quanto fa- 
rebbe incredibile a ciarcun,chenon haueflcfingolarnotitia del- 
la fua uita,del filcncto ammirabile,dcll’orationi affìdue, & medi 
tationi c contemplationi a due & eccelfc, della breuttà del fòn- 
no, della parcità del cibo, della conuerfatione, & manfuctudine 
con 1 farnigliari,della frequéza delle calde & infcruorate eforu- 
tioni , & altre opere , che di continuo efercitaua per la laluce del 
proffìmo, come ordinatamente a'Aioi luoghi riferirciiio, lecon- 
do la gratia del Spinto fanto.Che peccati adunque potcuan effer 
douc abondauano tante & sì continue opere di ahondcuole cari 
tà, & di huuiiltà profonda, ^ uil dilprezzo di fé ftcira,e tanto ti- 
mor di Dio, che uolcuahauer colpa, douc non era. 
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MttU rìcMperatM lìaerti di ftruir d Dio , & della nuoua eoneiliathne con 
il reintegratione dì maggior amor,& come non filo te perfe 

cutioni domeflkhe non gli nocemno,ma fimmamente gligiouano.C.y il • 

S Tando dunque l'afHitta fanciulla perfuafà dalla forella, in fi- 
mili opere = cominciò non poco intepidirli nellorationi , e 
coufuecemeditationi .La qual cofa non dubito, che penncfle il 
benignoDioper maggior Tua perfettione, fecondo TApoflolica 
fententia che dice; Asli amanti di Dioogni cofa coopera, etor- 
na in bene. Et per quefto non fodenne’ troppo tempo il Signore.* 
quella tcpidità dell’Ancilla fua.Ma auenne che per diuinagiulli- 
tia,e vendetta della Tua fpofa,la follicitatrice forella a quello ma 
le,finì di corto la vita Tua in parto.Etriferrimmi la làcra Vergine 
in fecretocomela viddc ingrauillìmepene in purgatorio,per si 
fatto peccato piti lunghe ancora fenza dubbio farebbono Ha 
te , fé per l’orationi lue finalmente non fuflc fiata liberata. Della 
qual cofa prendino eflempio quelli che cercan impedir i fanti 
propoliti deferui di Dio,iÌ quale ha giurato ognifcandalo,chelà 
rà pollo a i min mi pulìlli. Rellando dunque libera Catherina da 
gl’alfidui llimoli della forella, cominciò più chiaraméte acorgerlì 
della colpa fua,ericonofcer la vanità del mondo.Ond .-con làuto 
conofeimétu dife flelTa,& confidentia della mifericordia diuina, 
vergognofainente prollrata in terra a i piedi del lìgnor in abbon 
danna di ladirime quali vna nuoua Maddalena, non ccfluua do- 
mandar perdono, & clementia alla diuina bontà del fuofpofo, 
fin che meritò vdire dentro nel cuor fuo. Donna ti lian rimelii li 
peccati. ft da quell’hora cominciò a portar fpetialdeuotione alla 
gloriofa Maddalena. Non lì potrebbe fcriuer le lacrime , i fofpi- 
ri,&a i.arillìma pallionec’haucuaoaniuoJta, che quello peccato 
glitornaua inincmoria.Eclololi quictaua nella forte cóli n ita c- 
haueua neli'inlìnita nnfcricordia di Dio,tencndo cetra, che di 
loneo iùpcraua,& ellingucua ogni peccato che può far l’huoino . 
Et di qui nacque più llrctta conciliatione, e pm forte pace, & in- 
diflblubilc modo di amore tra Icfu , & k cara Spola l’ua. Hor vc- 
dédo quello lo i nuidiolo antiquo Serpente, pensò <ìuoue aHutie , 
&nuouofe.nedi zizania.EtpofemoÌtunclcuoredelpadre,dclia 
madre,de fratelli,& de i proprinqui,quantofulfe vti le,& honore 
a conciliarli qualche nuuuo parentado , per inczo di Catherina, 
malllme elfendo morta l'altra forella. Et coli induccua tutti ,che 
più infiantemcnte foliccitall'cro la Sacra Vergine. Ma ella auuer- 
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tendo chkirameptc le diaholiche inlìdie,rìcarreua alle alHduee^ 
raiioni,auzumeQCauarau(lcrità Ibprail corpo«fchifaua coineab* 
burnì neuoTe la conucrlatioac degli huoniini>^ maaifellaua aper 
tatn ente a tutti, che non era per voler altro foofo l'opra la tcrra_f, 
che quello , che era Re del Cieló,da cui era (lata eletta a miglior 
Tlato.La qual cofa vedendo con dolore, & indignatione il padre, 
& la raadre,tentorno per mezzo dVn Frate del l’ordine nollro , 
didil^orladal lànto propolìto. Venne dunque il Frate a tentarla 
per ogni verfo. £t pro^^euagli raufterità della vita,la difficol* 
ta della perfeueranza,gli inganni del diauolo, le lulìnghe e lac- 
ci del mondo, i (limoli 6c la fragilità della carne , il furore delia 
giouètìi,la vergc^na,& pericolo di chi mette la mano airaracro, 
cpoi torna a dietro. A tutte quede cofe rifpofelafanta vergine 
con tanta fapientia, che quello che era venuto per conuertirla, ri 
mafe conucrcito lui, e mutato in tutto,gli difl'ciFigliuola fc tu hai 
polla il fondamento nella falda pietra Cbrido lc(u(come mi per- 
fuadi) & lui ti guida, fcguita felicemente, ottiau è la parte che tu 
hai clctto.Et fc VUOI far al mio cólìglo,tagliati i capelli,^ coli ta^' 
giurai ancora forfè a loro ogni fperanza dt nozze,& tanta (àceth 
da che lì pigliano i cuoi nel nutrirgli. Fu alla Spo& quede parole 
Come vn oracolo venuto dal Cielo. Ecfubito corfe alle forbici,5e 
recifi^i dalle radici , & con nuoui veli coperfe la rafa teda, e la^ 
bruttezza che nella donna porta il mancamento de’ capelli. Del- 
la qual cola ben s'accorfe la madre. Et perche eilà non ardiua co- 
fcdarlo per riuerencia <S<f timore , nà ancora nwarlo per non dir 
bugi a,6caccododià lei con impetuofofdegno.^ drappàdoli i ve 
li del capo, vedendola in quel modo cofa, cocca da dolor cordia- 
le,con alte voci cridaua. Ah figliuola che hai tu fatto? Et ella ta. 
cicapartendo,&velandori la lafciò nel fuo dolore. Al qualcndo- 
re corfe il padre, & i fratelli,!?^ fapgto il fatto fortemente fi tur- 
barono coiiti-a la Vcrgine,c prefcguitandola con parole , & con 
facci viianeggiandola crudelmente , diceuano : V ilidìma femina 
credi cu ciferefeampata perqueda tua malitia dalle noftre mani? 
fc ti crcppalTe il cuore tu non haurai mai pace, fin che cu non aC'- 
confemi à maritarti, i capelli ad ogni modo crefeeranno , c non 
andarai a Prece n- Frate per pcniteotia di tanta prd'ontione. Ec 
da quella bora gli toU'cno ogni loco, c facoltà efterioredi oratio- 
ne, occupandolaqua/ì tutto il tempo ncipih vili dTerciti;,&fer 
uitq della cafa. Et principalmente la dedinorno alla cucina, con 
ùuuameotc improperan^Pi V ^ i 0§iu»àa4Ql» cqq difpettolh par- 

cole. 


Digitized by Google 


lÀhn Vrtm» 

rbk.accìocbepertedioaJlafìne fi rendcfic pati’enteanalorvo*' 
Jonta.Ecperdarcompiuientoad t^ni batcaclia, in qudcemfo 
baucuatto perle mani vn giouanc>iiqualca tutti della caia fingo 
lannenK piacea , & fé a lei fuO'e piacciuto , facilm cn te fi farebbe 
conclufo parentado : ma efik fatta forda ad ogni perfiiafiunc , & 
muta ad ogni accula, & immobile ad ogni percofia, fi fermata^, 
con la fortezza del Spinto Santo ogni giorno più calda neliàn- 
to voto; Etti Signore fedele, che non per.nctte maichealcuno 
de i fedeli ferui luoi fiano tentati fopra le forze loro,anzi con l'ar 
guniento delle tentantioni gli raddoppia prudcntia e fortezza, 
& produce frutto copiofo di vittoria eiocondo trionfò dio 

gm battaglia , come teftifica l'Apofiolo Paologli ifpirò di fiibri-' 
Carli vna iecreta & intenorc cella nella mente lua,doue tutta rin» 
chiufa di continooquafi in vn fccrcto conclaue fi dilettaficcol' 
ifxiio leiù; impo-oche ben intendeua quello cheeifo diflé nell- 
Èuangelia /^egmrm Driiarra uer eft. 11 regno di iddio è (fe voglia* 
mo; nei noftrocuorcyilquale i vero tempio fuo.’doue fi diictta ha- 
biute, non fatto permani d’huomo,ma fabricato nella fìicma_, 
del Spinto Santo che^ il conofcimcnto di Dio,fSr di ih fteiib , cd 
la calcina viua,cheè la carità diurna ccm pteire dure^candidi 
marim,chcfoao i fanti defiderii,con martelli di frequemi oratio 
ni , & mcditadom, &a4>rapatientia:Ch«ifodiogm banda, con 
la fcrimfinoachiaue del timor di Iddio. Queft*<taia nuoua cella 
di Caterina , verameme fdtoe celia doue fi decnaua fpecialmen. 
te iubiur il gratiofidìmo &o Spofo, dt perciò tutte le percofiè, & 
combattimenti di parole , &C. fàrti che riccueua, pareua che non 
toccailèro à lei, percioche fi chiudeua io quefea cel la , doue in al- 
tifiìme lctitie,delitiofainencefì gioiua co il fuo >ipofo dilettiflimo 
dolce leru,penfandodicontinuo, che è fegno di grande clet- 
rione, quando Diodifponc fopra Icfpalle noftre in quefto mon- 
do la croce, c la via della tribulationi. Et per tanto co.ne ben’ain- 
zMclcrata dal vero Maefho, & latta madera, eilendo io alcui ‘ 
v>oitaineccednieoccup3Cioniefteriori,midiccua;Fateui voi icef 
folaccila nella mcnte,& non vogliate vicirne mai. io confcflb, 
che da pnncipionon potcua penetrarla vinùdi quefte parole^, 
comcaccadeaancoraaidilcepolidiChrifro , dei quali òfentto 
fpefle volte nello Euangcho che non potenano capire, nr inten- 
der da principio le miltenofe parole del Saluator che erano afeo- 
fedall’inteiJetto]oro,conieiioiiaticor perfeturucnteiàttifpiri- 
tuali,peròiìidcuoalhetro,cheiK>n guitaua i confegiialtillìmi 
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di rio.Conèintcruenutoamccirca i molti efficaci precetti di 
quefta Saota^eparticolannente di quefto fabricariì cella, & non 
vfcirne mai. Ma certamente ho intelbdipoi quanto valor lìa^ 
quefta cella mentale, fenza laquale non valealtra cella di mura, e 
quefta ben vale lenza quella , & ho ben comprclb quanto poco 
guadagno fece il de non io, anzi quanto danno & perdita hebbe, 
hauendoinftigaroi parenti Tuoi a torgh lovfo liella cella terre* 
na,poi che coli facedo gli procurò tanto irutto della cella edefte. 
Odiogai vnorinduftria di <^ueftafacra vergine. Dilfcini ella có 
la Tua bocca, in quel tempo leruendo in quelli viliffinucrcrcitii 
a tutti la cafa fi haueua figurato nella pedona di Tuo padre, il 5^al* 
uatorc noi' r j Giefu Chr.fto,& in la madre la gloriola Tempre Ver 
i;ineMaria,& in quelle de i fratelli, & altri famiglia ri : confiderà 
uaiSanti Apol'toli,&Dil'cepolidi Giefu. Et che la cucina fe gli 
prefenuua San^a f an Aorù, doue G cuoceno i maggiori holocau* 
tcifóc la méfa il paradifo,& cfclamaua con efultatione incredibile. 
O beata me che ho cominciato a i'cruirlo hpofo mio amantiffi- 
mo, alla gloriofa madre Tua Maria , & a i Santi Apoftoli, & difce* 
poli,0c Santi & Sante del mio Saluatore.O veramente felici habi* 
tatorinell’adiutoriodeiraltiffimo, nella protcttione di Dio 
del Cielo, percioche a coftoro ogni battaglia gli diuenta trionfo, 
ogni feccia fe gli conuerte in oro, e gemme preciofc, ogni tempo» 
fu Se procella di maregli apparilce tranquillo , & giocondo por* 
to. Quefte cofe già non può intendere il mondo , cioè quclliche- 
ogni lorfine,& bene pongono nelle mondane felicità, ma fola* 
mente quelli,chefpiccati,& fperati dalle cofe temporali,cercan*. 
do fitibondi le et rne polTono cantar con il glonofo l’aolo,& di* , 
re. La noftra conucdàtionc à in Ciclo. 


^eUa 'perfeuerantia nel cominciato /cruore t & come il padre viddefopra 
la fua tefla vna colomba , & dell* affettione che portaua all’babito di 
San ^Domenico, & come per vna chiara viftonegli fu dimoJìratOf che era 
efaudita, & della vittoria ritenuta contra tutti della cafa fua, che impe- 
dìuano ifuo fanti uoti , & defiderij. Cap, ^ Il L 

H Or trappafiàndo alquanto di tépo in quefto modo la vita . 
fua in molto filentiu,& fperauza,& crd'cendo tanto più in . 
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amore, e fortezza di fpirito, quanto più crcfccuano le p^recutio»' 
ni,Don poceuano tutti i'e non marauigliariì di tanta con iUnza,& 
confeflauanoapertameate,dicendo.Qucftafiociullaci ha vinti. 
Ma il padre che era manco nocentc contra la Vergine conhde- 
rauapiùdiligcntc.nQnce nel (ùo cuore, che le vie della figliuola 
(più di Diochelùa) non rocedeuano da leggerezza alcuna, ò 
dadurczzadi cuore, ma dafaldoconfìgliodcllo Spinto Santo, 
& da diuina carità. Et veramente coli era, impcroche efià con- 
tinuamente ccrcaua lo fpol'o luo , io ipofo lei & ciafcun ftaua 
alla porta batteua . Solcua lei con la gloriola Cecilia fpeflb 
intonar quel verlb del Profeta. (Fiat Domine cor meum, ÒC. 
corpus meum immaculatum,in iullificationibus tuis vt non con* 
fundar.) Et perche pur tal volta delideraua Toletta trouarfi coi 
Tuo Signore per poter molte cofe fare , che vfano i denoti fcrui di 
Giefu Chrifto , per eccitationc di feruorc, come è gionger le pal- 
me al cielo, percuoterli il petto, farli croce delie braccia, inginoc 
chiarii, & prollenderli humilmente in terra,& altri limili atti 
gelli,che non farebbono in ogni loco opportuni,ò decori: ma Ter 
gnipiUprellodihipocriti, chediverideuoti. Peròdiacon vna 
iànta itiduilria,rubbandó occultamente opportuni tempi, vfaua 
vna camera di Tuo Tratcllo,coli ilgiorno , quando era fuori di ca- 
Ta,coracla nottequandodormiua. Etpiacqueal Signorchevna 
volta il padre entrail'e in quella camera , & mentre che efla in vn 
canto inginocchiata fcruentementeoraua, la Topragiongcllè, & 
Tubito nlguardando gli vedclic apertamente Topra la tella Tua , rir 
polari] vna candidillima colomba.Onde egli fiupito,&admirato 
domandò che colomba folTe quella, a cui ella riTpoTc,chc nulla là- 
pcua di colo.nba . Et egli rellando tutto pieno di ammiratione , 
conTcriua quella con le altre notabili colè della figliuola , tacita- 
mente nel Tuo cuore . In quello tempo a la Tacra Veigine comin- 
ciò rinouani ncìl’aniino Tuo la calda volontà di vellirfi del lo ha- 


bitoSantodei Frati Predicatori , facendo Topra quello notte, & 
giorno humili Tupplicationi alTcterno padre , il quale per infini- 
ta bontà li inclinò pervna chiara ,&<^aperta vilionC a mollrar- 

cneeraelàudita. DoriniualaièruadiGicTu, quando perAftfr^>^ 
gelicjminiHeriodinanzigliocchidcllamcntcgliapparlit^^fQ 
S.Padri fódatori di religioni. Tra iquali ella Tacilmcteconoéibdlò tfpfi 
gloriulb Domenico al candidillìmogiglio che portaua in mano, ^ ' 
ilqu.ilamododi.vn'altro Rubodi MoiTeardcua,dtnócólùmaua. 

Et poi che tutti gli domàdorno, qual di quelle Religioni per Tuo 
: « B 3 maggior 
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magg or merito volcflcclcggcre,& per fcriiirepjìi gratamente al 
l'polu dell'anima fua,cfla volgendo gli occhi verfo Domenico,& 
Vii lo lui drizzandoli, viddcimiiiediate il benigno Padre a cor- 
ragli incontro , & portargli nell’altra mano l’habito delle luore 
ddiapcrucccia,chcairhorainbienain abbondante numero fio- 
raia. Etaccoilandofialeilaconfortòconquefie dolci parole, 
dicendo. Sta di forte animodilcttillìma figliuola, nt dubitardi 
jnipedimentoalcuno,perchecertamence tu larai vcfiitadi que* 
fto habito , da me ordinato in penitentia de peccati, & a vittoria 
centra i maligni dcmoni;,& membri loro. La qual cofa con mol- 
ta Ictitia intendendo lei, non fenza lachrime, per gaudio non po 
tcua contenere , refe deuote gratieairaltillìmo Iddio, & aH'incli- 
to Capitano Padre noftro Domenico . £t confortata tutta per $\ 
fatta vilione con allegrezza, & ardire, nei medefimo giorno pre- 
fente il padre, & la madre, & i fratelli con molta grana parlaua in 
queito tenore : Lungo tempo è, che da voi ho lòl'tenuto molte 
moleftie di fpofo carnale,& mortale, nè ho mai pienamente ma- 
^ nifcfto l'horrore , che ho Tempre hauuto di tal cofa, & quefio ho 
fatto per la riuerenza che io vi ho portato, fecondo i commanda- 
menti di Dio. Hora vedo, che non è più tempo di tacere. Et per 
tanto fiate ccrtificati,che dalla mia infantia:per manifefta volon 
ti,&infpirationi diDiopromeflì al Saluatordel mondo, No- 
ftro Signor GiefuChrifto & alla Tua gloriofilfima madre Tempre 
Vergine Maria perpetua virginità, & di non mai inclinar l'ani- 
mo ad altro fpofo,chc lui. (^efto ho proraelTo, quefto voglio of- 
feruar per ogni modo,perche in quefto cafo nò debbo riconofec- 
re nc padre, nè madre, nè fratelli,pcrche lui folo mi farà in 1 uogo 
di padre,di madre, di fratello, & di ogni cofa.cflcndo il mio Dio, 
& Signore, & fpofo dell’anima mia.Htogni vno fi perfuadi poter 
prima ammollire le dure pietre, che riuocaril cuormioda que- 
Ito propofito . Se in cafa voftra mi volete tenere èome Tenia , &C- 
fch!auavoftra,ionon fuggirà faticaalcuna,& giufta al poter & 
fapcrmio, fon parata ad vbidirui. Se penfate forfè impaurirmi 
concacciarmi di cafa, & coli in quefto modo vincermi , io vi li- 
gnifico, che non per quefto mi fepararete dal fpofo mio dolce 
Giefu . Al quale non mancherà modo à prouedermi di cafa, & di 
cièche bifognerà aH'ancilla fua,poichc lui è unto buono, &po • 
tcnte,chcprouedc,&avoi, & a tutto il mondo, fi che deliberate 
fopra di me quanto vi pare honefto e fecondo la volontà di No- 
ftro SigQore.Noa fenaa molta abódanua dt lachrime , & cordiali 
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tenerezza, vdÌDano tutte quefte parole tanto viue , & efficaci. Et 
accortili delia terribil couftantia ,& della prudentia,&: efficacia 
delibo rermonermialh attoniti , ót confuli , più prefio parcuano 
piangere che contradire, ò in altro modo rirponderc. Vero Schc 
il padre,poiclie per qualche l'patio di tempo puote rihauere la fa- 
cultà della lingua,ricordolTi della colon ba,che l'opra la tefta del- 
la Vergine hauea veduta, & de molti altri legni , teftimonij della 
Frana di Dio,abondan te l'opra la fua figliuola, co.r.moflb da cuo- 
re, rifpofe in quelca forma , Dio ci guardi ,.dilctti!fiina figliuola, 
chegiamaifiamo arditi contradire alla diurna diipo itiune dalla 
quale bè fappiamo,che procede quello fan to propofito tuo.La lù- 
gapanentia & condanna ci ha ben dimoOrato che quella non è 
opera di volontà puerile, ina più predo del Spinto Santo . Si che 
da bora innanzi,non volendo io, nè potendo refi fiere al Tanto de 
lìderio tuo,lian lecito prédere che via ti piace. Adempì liberamè- 
te e perfettamente il laudabil voto tuo . Guidici & aaimaellriti la 
diuina fapiencia,ionon refido, ma volentieri miaccordo con la 
volontà del Signore : ninno ti farà più moledo, nè tiperturbari 
nelle tue vie,fcguita virilmente & felicemente, & pricga il fpofo 
tuo,che in tanta tenerezza di anni per fua grana ti ha eletta , che 
ci facci degni nelnodro fine delle Tue proaiede. Et voltandoli al~ 
la donna & a i figliuoli,dilfe:Non fia alcuni di voi più moledo al 
la dulciiliina mia figliuoia,nè ardifea impedirla io alcù mododa i 
fuoi lànci el'ercitii.Sermcó ogni libertà al fpofo tuo,peroche que< 
do è molto più nobile ótfrutcuofo parentado, che quello chenoi 
cercauamo.Iogiufia,& dolca querela farebbe lan.entarfi fein luo 
go di vn huoixio niortalc(& Diosà qual farebbe dato ) habbiamo 
acqui fiato vn'huouiO,& Dio immortale , Creatore , & Saluatore 
dcli'vniuerlò. Et detto quedo la fama, & vittoriola pula ringia- 
tiandocordialmentelddio,& il Padre, & la Madre,tutta allegra, 
non altro giorno & notte peofaua, che defiinar tutta la vita fua 
con debito ordine al beato lèruitiodi Giefu Chrido. 

Della fua mìrabil aiiìnentk circa il 
Cibo. Cap. IX. 

D Andoadunquecommodità ciafeuno allafpofa diferuirea 
Dio quanto volcua, hebbeincafa vnapicciola cella, doue 
con quanta auderità,rigidità,& afprezza traccall'e il fuo corpo,& 
con quanta follecitudine ccrcalTe la faccia del Signore > non è 
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penna fofEcicntc a fcriuerlo.Quiui fi rinouauand le antiche Ope^ 
re de S.Padri dell’Egitto.Et tanto più mirabiIi,quanto feoza cs6- 
pio,fenza dottrina d'huomo,& in Icflb più fragile, & in età più te 
nera,& non in lclue,òfpdonche,ò folitari; Juochijnon in Cónca 
.ti di Monache, ma in cafa fecolare,& paterna, rcfercitaua ; in pri* 
ma adunque deliberò in tutto priuarfi del cibo della carne , & t5- 
togli venne in odio,chefolo l'odore non potcuafofienere,fcnza 
manifefta lelìone corporalc.Era venuta tanto macilcta, fqualida, 
& deftrutta per tal forte di afiinenza,chc vedendo io,chc n ó prc- 
dcua cibo di alcuna foftanza & fuadendoalla minifira,chemet<. 
tefle vn poco di zuccaro nell acqua frcdda,che beueua , fubito v- * 
dendo quello la Vergine con molto terrore piena d’afflitiioni mi 
difle quelle parole. Io vedo, che voi cercate al tutto di erti nguerc 
quello poco di vita che mi rclla. Et in vero io conobbi poi, che di 
ceua la verità , però che era tanto la confuctudine c’haucuafatta 
có i cibi forti,& amari, che i dolci gli erano diuentati al tutto ni- 
mici della complefiìon fua, & notabil nocumento ne riceueua . Il 
beuerefuo da principio era vn poco di acqua tinta in fuperficie di 
vino,& in tanto che fapore,ne odore alcuno vi rellaua . 1 1 dopò 
l'età d'annil rbeueua acqua pura. Et coli a poco a poco cominciò 
a priuarfi in tutto d’o?ni cibo cotto,&folopane,& herbe erano i 
fuoi conulti maggiori.Finalmcnte per fopr’abondantia difpiri- 
to nel tempo che meritai hauer la cóuerfationefua, trouai che lù* 
go tempo fenza punto mangiare,o bere nelle infinite fatiche, 
incredibili infermità, e cruciati del corpo, fempre allcgramctc in 
n.iracolo cótinuo,& raanìfcllo follcneua la vita , Dico ancor più 
oltre, che il fiomaco haucua perduto in tutto l'officio della digc- 
ftione,& nódimeno nè lo humido radicai fi conlumaua.nè le for- 
ze del fragil corpo erano in alcuna parte mmori.Stolta è l'opiniò 
di molti,che attnbuifcano quefto a virtù naturalo a confcellatio 
ne del Cielo,o a fortezza di conluetudioe,altra finiftra caufa : Et 
non più toftofingolardonodi Diofattoredituttala natura c li- 
bero dil'pcfatorcifcó chi gli piace)dellcgratie fue. I veri fidcli,che 
intendono quella fcntcntiofaparoIadiGiefucontrail tentatore 
Satana. Non Iblo di paneuiuel'huomojinad'ogni verbo che pro- 
cede dalla bocca di Dio,facilincntcfi poflbno pcrfuadcre,che'l ci 
bo dell’eterno vcrbo,cio(- Giefu Chnlto,ch’efce della gran boc- 
ca,cio .della mente eterna ,& immenfa di Dio Padre, conforra- 
ua s lo fpirito della verìine,chc redondando nel debil corpo,in- 
dicibilmente la loltcneua . Dilli , che i fideli coli poflbno perlua*' 
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dere, ma molto piti facilmente quelli che fono efperti, come non 
dubito in qualche parte auucnir a buon numero di denoti fcrui 
diDio , i quali non mancano in virtù di fpirito , che di cibo 
corporale , in fatiche intolerabili lietamente producono la_> 
▼ita. 

Dell'au fiera penitentk cireaUvefìtre del cilicio , & catena di 
ferro che pot tana /opra le reni. Cap. X. 

L e vefte & camifeie erano tutte di lana , qualche tempo vsò a> 
fpro cilicio alle tenere carni. Vero è(perche molto amauala 
inonditia del corpo, & quello gli gcncraua faftidio ) che in luogo 
di cilicio n ci ngcua con vna catena di ferro, tato rtrettamete , cne 
corrofa la fupcrhcic della carne, dolorofamcntepenctraua fin al- 
l’olTa,comebcn fanno alcune delle focclle Tue l'pirituali, che qual 
che volta videro tanto mirerandofpcttacolo , eflendo necelTario 
vcderloper alcuni bifogni della Vergine nelle fuefi-cquentifiìmc 
infirmità.Onde io coinraoflb da pietà in virtù della fanta obedié- 
tia,gli commandai che per ogni modo lafcialTc quella catena. La 
qual cofa(bcnche con fua graue pcna)non pretermife di efequire, 
eflendo vera figliuola d’obedicntia . E ben vero , che farebbe non 
picciolo dubbio quefto. Qual pena fu maggiore, ò quella che nel 
corpo patiua dalla catena portandola,ò quella dcirauimo,quan< 
do fi vidde efler coftretta a lafciarla . Certo coli hauca difpol'to la 
diuina làpicntia circa la fpofa fua , che tutta la vita fua non fufl'c 
altro.che ali'littione & croce,per renderla in quefto modo più có 
forme allo Spofo fuo veramente diurna fapientia. 

"DeWaHinentia del fonno,& della forte del Ulto done fi pofaiia^ 
del dolore della madre per tali cofe. Cap. X 1. 

L e V igilie fumo admirabili,perche a poco a poco tanto vinfe, 
8^fuperòilfonno,chein due giorni naturali folamcntc v- 
na mez’hora dormiua,nè quefto ancora fi permetteua fe nó alcu- 
na volta quàdo vinta dalle molte corporali aft'litiioni era cóftrcc 
ta cefiare. 11 letto fuo erano dure tauole , doue fpclTo andaua fedé- 
do ined ttaua,& adoraua lo Spofo fuo,d^ per guanciale , o cullino 
tencua fottola tefta vn duro legno. Laqual cofa vededo la madre 
(có.noflclc uifccredimifericordia uerlb la carne fua) con molti 
pticghi difficUmeote ottenne «che per alquanto di tépolafciafle 
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il duro Ietto dalle maJ compone tauoIe,&chefeconcIfuo letti# 
fc dormir non volcua,ò non potcua, almeno fi quietane vn po- 
co. Male! ponendoli in vna delle fponde dopò le lunghcincdi- 
tacioni,attendcndo quando la n.adrc doniiiflc con indulìriol'o (t- 
Icntiopianamcnte fi Icuauaa’confutti ufficij, & d'erciti; fuoi.Ma 
la lòfpcttolà madre preftos'acccrl'e di quello inpanno,dcJ che la- 
mentandoli con lei oltra modo , & ella dcfidcrando non più con- 
triftarla, più pictofa verfo la madre, che in le lìdia, penso nuouo 
rimedio & inganno, per il eguale , la madre fi quietallc & lei non 
inenopatille come foleua . Prefe dunque fecretaaience due legni, 
& afcofegli nella fponda del letto doue giacca l'otto i lenzuoli , e 
Topra quella pol'aua le faticate,& cóquaiiàte men bra fue-Ne que- 
llo anco puotc lungo tempo celar da’ troppo gelofi , & curioli oc- 
chi della madre . Onde vedendo la tenace ddiberatione della fi- 
gliuola già chiamandoli vinta, rauedendoll in tutto,con non 

ptcciol dolore riinifc ogni cura a lei, chea fuo modo uiuefle,ò 
morilTe, come uolcua . Non è da tacer in quello luogo ^quanto 
diletto hauea del ragionar delle cole di l io. Rend ami certo, 
che iàrebbe fiata cento notti lenza alcun tcdio,òm .leftia; ò Tcn- 
zacibo,&renza dormire immobilmente; anzi dico,chc di quelli 
ragionamenti fenfibilmente fcnenutnua,recreaua,&conforta- 
ua . Et coli per contrario quando non gli era lecito ul ragiona- 
mento ancora fi dcbiliua , fi confumaua,& nianifcltamcnte fi ue 
deua diuentare tutta arida,& conlùmpta di curpo,mifero mc,fon 
cofirctto a gloria di Dio,& laude della rpofaiConfelfare le uer o- 
gne mie . Non potendo io alcuna uolta i'ofientar’ii fuu lungo ra- 
gionar delle cole di Dio, uinto frequentemente dal l'onno nella 
grauezza del corpo,& elTa abforta tutta in Dio,feguitàdo in el'po- 
ner gii alti concetti, & accorgendoli finalmente del uno già pro- 
fondo Ibnno, mi defiaua, dicendo, parlo io le parole di Dio al 
muro,ò a uoi ? Deh, come potete perdere per un poco di Ibnno , 
tanto profitto dciranima uoftra . 

De i flagcUi, Ci battitMCch’efsa Hefsa tmponeua nel corpo fuo . 

Cap. XII. 

A Singoiar imitationedelgloriofo padre fuo Domenico, lun- 
go tempo ptifcueròin pcrcuoteni-o'-ui giorno tie uolie, 
con una catena di ferro. La prima per fe fieila. Laf.condapcr 
t uiui . Laterzaper i morti . Vero è che allafine perle molte 
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f'ic infirmiti fu cofirrtta c.-flàreda tal opera . Et come feppi da_> • 
lei, un'hora&mrzapcruuitadurauadibattcrfì, nè prima hau> 
rebbe finito c’jiau.'ite fentito il fanf^uc correre dalie fpalle in< 
fin'a i piedi, rcalendo in quefeo modo alfpolb Tuo fangueper 
fanguc. Erano unto crudeli &horrcndc quelle battiture, che 
la madre facilmcntclcnteudonc come le lei propria le riccucflc, 
cumiaon'a dalle parti del cuore, Icuaua un pianto cordialillìnio 
con alte , & iriirabilfuoci ,ucrl'o la figliuola dicendo: Figliuola» 
figliuola Clic fai tu mai? lo mi ti uedo morta innizi,fcnza dubbio 
figliuola, tu Tarai crudelilfima homicida di teTtclTa. Oimechimi 
ha tolta la mia figliuola ^ Chi mi ha procurato unti mali dinan- 
zi a ritocchi mici? Che hai tu mai fatto? Che hai merirato figli- 
uola» che tu medefima babbi ad cTerciure feiiza alcuna mifericor 
dia , tanu fpietata uendetu contra te l'telfa ? Aggionceua poi a 
quelle, &c_altrefimililamcatcuoliparole, dirotti pianti, & ai 
pianti altilfi. ne firida,&C. alle (Irida atti più prefio funofi, che 
ragioncuoli , lagnauafi Icguancic, percuoteuafi il pctto,firappa- 
ualt i capelli, come fc morta fe gli preTcntail'e auantisirimproui- 
fu. Età quelli furori fpefro commoucua tutto il vicinato,&con- 
corrcuano le vicine donne a veder confolare l’a^itta 
madre. In tanto che era difficile conul'ccre, qual più 
delle due meritalTccompaffioneiò la madre car- 
nalmente pietofa per l'atroce fpetucolo 
della figliuola Ibprabondante~ 
mente giuda , per la terribii 
vendetta che de’ pec- 
cati d’altri face- 

/• < r_ ' 
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De/ molto defideno pio ieWhabito della ‘Penitentìa , & come la madre cm 
indttfiriofa malitia la menò feco a i Bagni & deiterribili tormenti che 
con finta aftutia occultamente pigliaua , Cap. X 1 1 1 • 


Nqueftoricordandofi Ja Vergine della protnclTa del 
fuo padre Domenico, circa Thabitofuo fante, non 
5^ ccflàija con orationi inftàtiffime, di continuo doman 
darlo, & fopra ciò Simularne il padre, e la madre che 
predo glie lo procuralTcro . Ma la madre a cui tal cola fu fempre 
moleda ( parte per differire , parte ancora per interpontr alcuna 
quietealledure imprefe di penitentìa, & non manco, perche na« 
fccffe cagiona timoneria da quello deliderio} deliberò andar a* 
bagni , & feco menar la hgliuola accioche nelle felle , & Iblazzi 
del corpo, & nelle vagationi , & didrattioni di mente, s'intepi- 
diffc dal concetto f. ruore . Ma come non mancò a i veri , & per- 
fetti fcrui di Chrillo , nelle tribolationi , quiete , e delitie menta- 
liyColì nelle molte commodità corporali fanno ben trouarmodo 
non folo di non riccuerne piacere , ma ancora oltre a quello af- 
fliggerli, e lamentarli . Hor ecco dunque che la làgace anelila di 
Chrido , innamorata del le pene, tormenti , eflendo gionta a’ 

bagni, & vedendo douc il canale mefcolaija, ò gettauale fulfu- 
ree acque, eflfer calde da cuocere ogni dura carne ^ DiU'e alla ma- 
dre , che volea bagnarli , & che per più perfettamente lauarli vo- 
Ica elTer fola , & dopò che tutte le altre haueffero finito la fua ba- 
gnatura. Non penfaua la madre all’adutia della figliuola, ma 
fcmplicemente concedendoli il domandato folitario tempo , &T*' 
effa accollandoli al canale , onde le caldillime acque ne precede- 
uano, riceuendole fopra il corpo, foUeneua vn’cftrema palfione . 
N^quelloancorafulungo tempo afcofoalJa madre, per laqual 
cofa vedendoli in tutto fupcrata , & ch’ogni effetto che afpettaua 
dal la vergine , gli fuccedeua per contrano,dcliberò ritornar con 
effa verfo la città, non ceffando p>eròdi mormorare, & lamen- 
tarli di tanta afprezza di vita . lo mi ricordo narrandomi quello 
cafo la madre in prefentia fua,che la domandai, come poteua Ibp- 
portar molto tempo tanto caldo fenza graue pericolo,& ellrcmo 
danno della perfona. Rifpofemi: In quel tempo penfaua afTì- 
duamente & con vehcmeniia di fpinto , alle pene deU’lnfcrno , 
& del Purgatorio, & pregaua il mio Creatore , che tanto haueua 
offefo, che li degnane ogni fupplicio ch’io haueua meritato « 


com- 
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co.i mutarmelo per fua infinita mifcricordia, in quelle pene che 
airbora patiua per aoxir fuo . ilche credendo fèrmamence inope; 
trar dalia diuina boota:nu rédeua facile» & dolce aToftencr ogni 
tormento.Et fon ben certa che Dio per umnenfa Tua bontà , ope- 
laua miracololàmentcjchc da quella palIìonc,*fi feparafle il nocu 
iiscnto& lefioncdelcorpo»6cpericoloddla uita» nclquaiealcn* 
jncQti farci incotfa»fe Dionon haueflc operato. £t con ^uefla n« 
fpoAa fattafecc alla mia domanda. 

Dtìthabite finto tbe nktoriofiniente tuemtte,& come là fitfnimM 
r mr^mevhe^èdhtkkt ftmefiifit. C*p. XI Ili. 

H Or per tomaral aóftropropofitOjtomata chefii da i bagni 
non ccilàua di continuo fiiinoJar laniadrechcgli procuraf 
lecoo Icfuoredclla pcnitcntiaqudrhabico ianto,che canto defi* 
dcraua. Laqual vinca da tanta importunità cominciò tentar le 
iìiorc.£tcflènfpofcro»cbcnon haucuanoiii confuetudincdiri* 
cevcr fanciulle vergini^nu fblo ucdouc & mature donne»che per 
fé (fede lapcdcro reggerli & cufiodirfi>coociofia che non faaucua» 
aoliK^alcuno communcftnacheciafcuna viucua perfefiefia 
ili la pregia cella.£c certo cofiera nell'origine di tal cougrega- 
tioncicomc ncfonoparcicolarhifioncndrordioc nofiro. Sapcn ' 
do dunque Catbcrina la poco grata niella» nò però fi difpcraiia» 
madi nuouoperfuadcuaaila madre»cbe con maggior inOàiiarac- 
comandaOcalle nionachc l’babito il che la u adrc fece» ma ripor- 
tò la niedcfiina rilix>fia)nè perciò fi cófondè Ja vergine, tua ricor 
dauafi delia prumcfl'a del padre fuo 0(xt}cuico»chcnó potcuauié 
tire.ln queflo tempo fu aÓàhta da vna infcrinica,quafi cominune 
a tutti gli huomini»cbcdomandiaino variole»dclicqualicopcrta 
tutto il corpOv& inficuic da vna cocente fcbreafiÌitta»moucua la 
madre a molta pietà* Si accori'c di ciò la prudente \^crgine»& co- 
nobbe» ebe quefio era tempo congruo a follccitar Ja faccuda iiia. 
£t perciò fpeflòia ftiosoJauaconfiuuh parole. Dilectiffimau a- 
drc,fc VOI mi volete vedere faua» & allegra & gagliarda » fate ebe 
io babbi l'babito ch'io dcfidcro altrimenti dubito che Dio & Sa 
Domenico fiirà tal cofa»che voi nò un haucr ece più nè in quello» 

' nè in altro habico.Allcqual parole fpaucotaua là amdrc»có mol- 
ta maggiore inllantla»& preghi domandaua il benedcito babico» 
tantoché vinte le ^uurc da coutinua tUiportututà,fiddmcntc ri- 
fpoicro. Se noa à moko locaxilà queik voflcaifigliuola per tan to . 
^ deiìdo* 
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4eC<i«rio ruo>cheroi ci riferite^ finalmente noi ci inclinaremo a 
rtceuerla.aJcrtmenti voi benfapctcla malitia* & corruttela « che 
Ji 07 gi c nel mondo. Allequoii parole rifpofe la madre. Venite 6^ 
vedetele giudicate uoi fieire.£tfurno elette quattro piii pratiche 
difcretc matrone>cheandafiero & vedelTero >& riferi fièro. Et 
coli andonio,& viddero,& parlorno con quefia fanti/Cma, & bc 
Dedetta vergine & vinte dalla fapientia & dolcezza delle paroio 
fue , conoiccndo il feruore del Ipirito, che era in lei, non curan- 
do piii s’era o bella , o brutta ( ilchc non poteano facilmente per 
caulà del male riconofccre ) ritornornt^iene di letitia. Se di ma- 
xauiglia. Et narrarono non fenza altilume laudi de la vergine 
quello, c’haueuano vdito dalei, dreonofeiuto. Perlaqualcofa 
predo congregate tutte, di commune concordia fenza difcrcpan 
tia la nccuerono • Ilchc intendendo la vergine ancor che foleflif 
gloriarli nelle infirmità nondimeno per rieeuer ildefideratohar 
bito piùprerto indantementc cominciò a pregaril fpofofuopcc 
la (àlutc del corpo, ordinando queda & ogni Aia volon^ e pr^o 
ahpnor deiraltillìmo. Non è adunque marauiglia iè ottenez 
quanto voJea . Riccuuta adunque predo la fanità del corpo,rice- 
uette qucll’habito,ilquale per la fingolar punta , c per la mortifi- 
Cationcdc eccellente pcnitentia Tua, lungo tempo innanzi per 
gratia del fpofo Aio hauca meritato. E fu degna d’dfer la pruuz 
vergine che A vedififedi tal habito. E fu capo e principio in quei.- 
J’ordincjdi tutte le tenere vergini, che dipoi a Aia iimtaxioac Al- 
ilo entrate in tal ordine. 

Ve i fanti noti, & propofiti & efercttij della uer^ , CfeffcMiefottatim 
afe Hcf d, poiché Ixbbe uefìito l’hakttyfatoo. Cap, 

R Iccuuto adunque quell'hzbitp benché in tal ordine tion fùT 
fcconfuctudinefarfolcnnep pubica proÀz^ne - Noudir 
meno con tutto i J cuore fi difpofc di jfenjirc i Diq €Ó cdr«nUI po» 
ucrtà,& più dicttaobedientia,<fcJlaqual virtù fu tanto rigida ol^ 
fcruatrice,chc nel paffar di quedg vKZal fuoSpofò^afé d*f«.Cllf 
malli ricordauain alcuna co^ ben minima, hanef mancato dai 
comandamenti de’fiiperiQri. JEa pouertàfuinlei tanto perfittu» 
che non folopcrle dcfiàvsò, Qdofidej;^.ny>4 alfUAa COiàiupaiV 

flua, ma ancora cojdialmcntc preganaU Signore al padre, d# ai 
frate! li fuoi dinjinuilTe il dato della facoltà loro, accwhf iewaiiz 
le molte occa.'tooi del pccarc,cbz aamitD A» i’id»{Ut*ideJle ecs# 

terre- 
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terrcflc, fuffero coftretti per ficceffidricordarfi;& ricorrere al 
Signore, & fcruirlo. Et già c cofa tnanifefla, che ancora in queffa 
pecitionéfu efaudita, percioche per caii mirabili , fenza alcuna.» 
colpa loro, peruennero i fuoi ad ellretna mifcria.Colì dun 9 ue,in- 
na morata della perfettione della vita fpiritualc, mirabilmente fé 
ilcifa có viue parole inftigaua,& infiammaua a maggior profitto', 
& più alti gradi di vita, coli à fé ficlTa dicSdo . Ecco Catherinagià 
tu hai ottenuto lo (lato della Religione. Horamai biiògna mutar 
modo di viucrc,non comctu hai ^ttofin'à qucfi'hora.La via fe« 
colare è pailata,venga la nuoua della Tanta Religione. A te è ne^ 
ceflario portar freno. Non conftdcri tu il colore dell’habito pre< 
To,& la bella fignificatione?Guarda la tonica interiore tutu bian 
ca. Quello vuol dire, che bifogna efier bianca dentro di purità 
Tanu,& fimplicità d'anima,& di corpo. Confiderà il negro di To> 
pra che ti circonda. Quello /uol dire , che tu debbi efier mortifi- 
cata della carne con nuoue pcnitentie, nuoue vigilie, &rnuoui 
tormenti . Bilbgna gagliardamente combattere,^ ammazzare la 
ribellante carne,morir al mondo, & viuere folo al Spofo tuo. Pro 
cura adunque bene quel che ha i da fare,& non quello, che frn no 
molti, tu hai prefa la via llrctu , che conduce alia viu. l i bifogna 
dunque ri(lringerti,&pafiar virilmente perquclla. Quella e Ja^ 
via de’ pochi, dice lo4>ofotuo. Et però non bifogna guardarci 
molti , ma à pochi. Larga è la via de i molti , & quella conduce 
a perditione. Con fimil parole , anzi acutifiìmi (limoli fperonan- 
doli, peroficruare inolio la puritàfua,fi propofe fcruare rigoro* 
fo filcntio. In Unto che trcanni continui pafibrono,che mai non 
parlò con humana creatura, eccetto che con il padre Confrfibre, 
& folamence nella confefiìone, & non in altro modo. Di cella.» 
non partiuamai,fe non quando andana alla Chicli per vdirMcf 
fa & le laudi diurne. Et perchecominciòperalJhoraà non man- 
giar fe no pane, & herbe crude gli era bifogno , per prouilìonc d’- 
altro cibo, vfcirne fuori,propole nò andar a prendere rifettione , 
o cibo alcun corporale , lenza molto pianto,comc fe quello fufie 
opportunoantipallo ad eccitar il guflo. Ecco, che coli Teppe ero- 
uar il defcito, o hcremo nel mezo della citta, & la folitudinc,nel 
la frequentia de g li huoiuini, indufic amicicia tra il cibo, St 1^‘ la- 
crime, tra leiàtiche,& la vigilia, le mediUtioai , &ifiagclli , 
unto efia vegghiaua la notte in orationi , & meditacioni couti- 
nue,quanto liaua à fonare il fecondo fegno del matutino à i Prati 
Predicacon.Et allhou fi andana a polare vn poco, dicendo al Si- 
* • gnorc 
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gnore quelle parole:Ecco Signore,infinoà quella bora fi fono po 
feti i fcnn tuoi , & fratelli mici io ho fetto la guardia per loro 
dinanzi à te Paflore,chcgIi fcruaflì da i mali, & infidic del nemi- 
co, hora fc loro fi leuano a laudarti , tu ancora confcruagli , & io 
mi pofarò vn poco . Et coli giacendo fopra le nude tauolc, recli- 
‘ nauarafFaticatatcftafopraqucllemo,chc'comchabbiamodet- 
to^pcrl'uoguanciale,ocufcinohaucua eletto. ' ' 

"Della frequentia delle uifìonì , & uìfitatìonì , più preSlo della faltiìr- 

gliar conMerfatione ch’era tra Giefu Chriflo,& lei, & della dottrina da 

• Ini riceuuta fpnitualmente circa le nere, ^falfeuiftoni. Cap. X^/. ' 

< 

R Euelorami quella B. Vergine in fecrcta confeUIonc , che da 
quel tempo,cheefià cominciò à rinchiuderli in cella, comin 
diò ancora lo fpofo Tuo vifibilmentea vifitarla,&ainmaeHrarla di 
quàtogli era vtile,& necclTarioalla falutcfuajcdilTcmi.Siatc cer-' 
ttfiimo padre mio , che ne huomo , nc donna alcuna giamai m'ha 
infegnato la re^’ola della vita fpiritualc,ma fol il f ignorc,& ipo-^ 
fo delfanima mia Gicfu Chrillo , per interior illuminatione , & 
perchiara,& aperta apparitione, parlandomi a faccia a faccia ,, 
come fo io hora con uoi . Ftaggiunfc, che di principio il più 
delle uoltc erariovifioni imagmarie , madipoicomiiicioi noef- 
fer ancor fcnfibili a pii organi clleriori del corpo, in modo clic 
vdiua il fuono della voce cou le proprie orecchie . DilTcnu an- 
cora, che da principio cominciò a dubitar di cole diaboliche : per 
la radice del fanto timor, fapendo , che l’auucrfario( come di- 
ce l’Apoflolo ) fi trasfigura lu Angelo di luce . II qual timore 
molto piacque a Dio. Onde commemorandola , d. ciò clprcfia- 
mentci’ammacflraua, dicendo; Ogni viatordvbbeclfcrrempre 
timorolì) , allegando laSacra Scrittura che dice : Beatht ho- 
mo, qui fempet e fi pauidus , cioè : Beato lo huomo , che lèmprc 
è-paurofo. £tdomandogli fe volcua impararci veri fegni perdi. 
fCerncre le /ere lue vifioni , da qu -Ile dell mimico. Et ella con in '' 

danna pregandolo, fii degna riceurrneiuanifcfiad strina dal \ 

ro dottore in quelle parole . FaciI colà mi farebbe . figliuola, 
pcrinurior iJluminatione , in formar l’anima tua in tal u.odo, 
chefenza crroredifceruercbbelcvcre,dallc fallaci vi':oni,.i;aac- 
tincbc gioui ancora agii altn , mi piace infegnarti, mediante la 
parola, & dottrina, per mezo della qual io ho ordinato che l’huo- 
mo vniucrlàJmeiitc impari.La mia'vilìonc adunque comincia da' 
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terrore e paura , & nei proceilo porta di continuo più fiducia , & 
fetitia^ comincia eoo qualche an.aritudine, & Icguita Tempre, 
crcTccndo dolcezza • Ma quella del maligno fpirito , per conira- 
rinj par che da principio adducili fecuriu,& conloJacionc,& nel 
prof^rclTo timorc,& amantudinc,chc di cócinuo ci elee. Nè é que 
fio lenza caufa, pcrciochequcfia precipua,& fpccialcdift’crentia 
hanno le mie vie dalle Tue . Le mie vie Tono Toil'cnianzùdc’com- 
mandamenti nella pcrTcttione delle virtù, che conducono a me. 
£c quelle, come nel principio appaiono aTprc & difficili , coli nel 
procelTo continuo più alleuiano&addolciTcono. Ma le vie del 
neiDÌco,Tono la traiiTgrefilonc de’ precetti nella liberta della car- 
ne,& d'ogni opera vitioTa, le quali nel principio fi dimofirano 
dilctubili,& giocondc,ma quanto più li procede in lungo, tanto 
piùapparcno rpinofc,perlcoloTe,& trauaglioTe. Prèdi ancor que- 
fio legno più 1 neffabile,& ccrto.Cólì dera,ch.’io Ton verità, & per 
quello dalle mie vifioni Tempre nò riTulta nelTanima maggio r co 
gnitionc di verità.Et fij ccrta,che non è colà canto ncccllaria alla 
Creatura rationalc,quaiitoèiacogntcione della verità: circa me, 
& Te,& dalla qual cognicioue Tcguiu Tubito neiraniina, che que- 
fio couoTcc Thonorc verTo ine, e d iTprezzo verTo Te lleflà , i ichc è 
officio proprio dcll'humiltà.Et per quello dalle vifioni mie, Tani 
ma riportando ventà,quàt oalla notitia di Te fieflà , neguadagna 
Tubico la virtù delThumilcà,reputandofi vile, come veramente ò, 
ócToggiogandofi a Dio,comc debbe, & per amor di Dio ad ogni 
creatura.Tutto per contrario : accade dalie vifioni dcli’iiiganna- 
torc. Pcroche , eflendo egli padre della bugia , & Re Ibpra tutti i 
. figliuoli della Tuperbia , & non potendo dare le non quello che 
ha, è nccefiàrioche dalle Tue vifioni, ncrctiilti nell anima igno» 
rantia di Te ItefTa 5^^ errore, & di qui naTce vna propria nputatio- 
ne,6t prcTontione,atto proprio di Tuperbia,6r cofi lì refia gonfia- 
ta & piena di vefito.Da quelli frutti adunque confiderà figliuola 
le radici delle tue viGoni,perochc la venta è radice delThumiltà, 
& la bugia è madre della Tuperbia. Cofi inTtrutta dal vero maeTtro 
ChriTto Giefu.Et eflà, come prudente diTcepola,tìiTc bene nella.» 
memoria per noTtrainTmittione la Talutifcra dottrina . Etdopò 
quefio , tanto molti pJicauaoo le cclefii vi' oni, che come è a me 
chiarilfimo,difficil larcbbetrouar due huoinini tantoamici , tra t 
quali fufie fi Trequente conucrTatione , come era tra la TpoTa , & il 
Signor&SaluatorGicluChriTto,dalqualc,ò orando, ò meditan- 
do, ò leggcndo,ò vegghiando,ò dormendo,in qualunque loco 
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tempo era vifitata , 5c confolata , & quel che è piij mirabile, tal 
volta parlaua la Tanta vergine, con lalini’ua propria agli huoini- 
nijST con ransdica,o mentale parlaua con Dio.^ero è che que- 
fto duraua poco , perochc l’anima dopò picciol fpatiodi tempo 
era conftretta iinmtrgerfi & unirli con Dio, che non poteua non 
abbandonare quali in tutto il corpo , & tutti h organi corporali 
abbandonati in qu.flomododaognifenfo. 

Dì vm utile, & fedel dottrina del Salmtore, degna di effer piantata nel cu» 
re di ckfcHno,cbedcfuiara la fpiritual per fattone, Cap. XXil. ' 

T Ra le molte altiflìme dottrine , eh criceuettc la gloriofa di- 
fccpolg del 5aJuator Noftro fii quella vna. Oraua,& appar- 
uegli eHb Saluator , & dilTe . Sai tu figliuola che colà fei tu, & che 
colà fon io } Beatatelequellanòtitia di quelle due condufio-' 
ni faràneJi'anima tua. Veramente feamperai da tutt i lacci , 

& inganni deirinimico, ne mai confentirai a peccato coikra i 
precetti, mici & facilmente acquillcrai ogni gratia, ogni carità,, 
ogni virtù. Breue è quella dottrina,per la qual lenza moltitudine 
di libri,fcnza Icfottili inuclligationi dc’Filofofi.qucftioni, arti- 
coli,& argo I cnii,rhuomo li può rendere beato, & coneiungerll 
con Dio . Ben intd'e qucfto il gloriofomio difcepolo Agoftino , 
quando dilTc.Signor quando io conofecrò tc,& quando coiiofcc- 
rò inc,ali'hora hauerò ottenuto il frutto di ogni oracicne.Pochillì 
mi adunque fono gli huouìini ,cheintendinocon uera & perfet- 
ta iiicdligencia . 1 1 però attendi tu, & rendici ducile & capace a 
tanta doitrina.Tu fei quella che non fci. Hor non è vero quello ? 
Non lèi cu quella che Aliti fatta di nulta. Jmperoche ogni creatu- 
ra è creata di nulla, & coli uon dfendo per feftdTa in alcun modo 
' alcuna cofa, comincia ad eficr per infinita virtù mia,&colì eflen- 
do,"permia,& non pcrlùauiriù.Htdiquì procede, chepcrfeftcf 
fa Icùiprc tende, & corre ad ellcr ii icntc.'Et le pure vn picciol mo 
incco,ioritraheiIi la mano della confcruationcjfcnzamdugio tor 
narebbe a quello , cn e era per le, cioè a nulla & annichiJcrcbbelì. 

Et perche ancora il peccato è difetto, & è nulla,però l'huomolcn 
za la tìan di Dio, conferuatricc .nel bene lemprc lendercbbe per 
fcftclToin pecca to,& Ili ogni forte di difcito.Qucl'todiflìgia a' di 
fccpoli miei quaudodilll.’ enza me no.n potrete rare cola aicuna. 

Et per la bocca di Paolo. Chi lì reputa clscrc qualche colà, concio 
fia che t'a Duila,e ledurtore di fc icciio. Et altrouc dice. Non pof- 
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iìatno penfàr alcuna cofada noìjcome da noi^tna ogui norcràfuf- 
£ciencia è da Dio-Sia dunque certa, che percreationc^ & cooueiv 
fatione, nella qualcin ogni momento podb dire di ricrearui, lie- 
te tutto quello che fcte,& per voi fteflì come fete nulla , coli Tem- 
pre tendete in nuIla.Chi li perfuadc adunque quefta verità , cioè 
dicflcrnulla.comcpuòcflerfupcrbo? Comelaràgloriofo negli 
ocelli Tuoi, eli alcuna opera Tua te faprà che non è Tua, ma l'olo il di 
Tetto & peccato c liio ? Come fi cTalterà Topra gli altri quello, che 
proTondamente intenderà che per Te TtelTo c equale a tutti? Come 
potrà adunquediTprezzar alcuno, ò portargli inuidia, Te con pur 
gàta luce & euidcntemcntc vede ogni cofa buona è da Dio, & da 
VOI ogni male ? Etchi Tarà mai ( pur che intendi ben queTto)cbe 
pongali fineallaTpcran 2 aTua,òinhuomo;òincoTa terrena-, , 
cheardn'chi dire in vcrità,qucfiacoTaèmia? Se vede che il vero 
Signore è quello che Tha creata,& non lui chec nulla . Nilluno 
può dare ad altri quello che non ha , chi non ha TciTer per Tc TteT- 
To,ma Tha mendicato , non può darlo ad altri . Et però la crea tu- 
ra,che quello conofcc,n giudica rilc,e miTera, & piena di difetti, 
6c mancamenti in ogni parte. Et coll fi auuiliTce per Te TtelTa , c di- 
Tprczzafi , & non ama nulla di Te che veda Tuo, perche non ci ve* 
de l’uo, fe non il peccato . Ma perche Ttando in queTto modo , cf- 
Ta mancharebbe,& miTerabilinente fi diTpererebbe, perche io puf 
gl'ho dato l'appetito di eflcre , & però gli è neceflàna l’altra par- 
te di queTta dottrina , cioè intendere che io Ton quello che Tono, 
come fu detto a Moisè nelle vifioni del Rubo ardente , che non 
conTumaua . Così è la verità , che , quello in verità è , che per Te 
Ttcfib è, & quello è per Tc ftd'so,il cui cTserc non dipende da al tri , 
nè ha caufa luperiorc,la qual cofa è Tolo Dio . Tutte le altre cica-; 
ture fono da Dio,percheda lui procedono , & per lui fi conTcrua- 
no . Solo è Ì!r,mutabile,incorruttibile,polfclTor della propria im- 
mortalità . Quella creatura dunquc,ehc queTtp uede, appetendo 
cflerc,& bene, & beato eTsere, diipciata di TeTteTsa,e di ogni altra 
creatura doue non troua bcne,fi volta a-Dio con humile,& deuo 
tamcnte,& contemplando il creatore, & conTcruatorc , & augu- 
mcntatore di o'’ni cofa , fonte perenne , 6c viuo d’ogui clTcre , di 
ogni ucrità,&d’ogni bene , onde ogni creatura fi può trarlafcte 
de' Tuoi naturali defiderij.coinincia a TofpirarcucrTo lui,& cono- 
Tcendololibcralifiìmo,&magnificenti(fimodonatore,comincia 
amarlo,& tanto più glicrefccamorc,quantopiù conofee, che di 
tutti 1 doni grandi , che abondanteme ntc riceuiamo, niente a lui 
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sé ritorca , peroche lui i fommo bene > & a Te flelTo fufficientiffi- 
uio.fitpaffando la creatura di notitia,in notitia* intende beneco 
ine lui efalta quello che dona,& eftolle,& coli a quello>che tolle, 
& abballa» 5;! come vinifica» cofioccide. Etdiquì neacqui/la 
vn ciuiorlànto»cullodia dell’anima» chenonlaicia paflarcolà 
dalcuore» che polli olTendere ladolcifiima» &larghiflìma fuà_. 
bontà nella qual conliderando» non li turba mai di alcuna colà_» 
aduerfa ; rapendo certo » che è per Tua falute » ò dottrina » e cullo« 
dia » ò maggior merito» & finalmente» ò pcrgiulìa initericordia , 
ò per miferi cord lofa giu llitia lo permette la diuina prouidcntia. 
£t oltre CIÒ conlidera»che non è fatica , non c anguilla» non è 
padione in quello mondo tantograuc» che ila condegna alla fu- 
tura gloria» che vede nella lar^hilfima mano di Dio. Et peròl- 
ànima difperata di fe AelTa » in Dio folo quietandoli , per quella 
dottrina riceuc nella certezza della fpcranza » & nella dolcezza 
dciramore» vna arra della vita eterna . Dicendo l'Apollolo, che 
la fpcranza non confonde»elTendo la diuina carità difiufa ne’no- 
ftrt cuori » per dono del Spirito Santo . Quella fu la prima dottri- 
na del vero macllro in Catherina • La qual elfa » come prudente 
difcepolaaccettandola,la pofe tra più ricchi thefori»che nell’- 
àrea della memoria fipoflòno riceuere. Quella fuilfaldo,d^ 
f:curó fondamento» pollo dal grande architettore» neH intellet- 
to della Spofa , doue fu pollo il beato » & belio» efpiritualeedifi^ 
CIO della perfcQionc delia vita Tua . 

vn* Altra beatifica dottrina , la qual purifica lo huomo ,&faUo degno » 
efiendo in terra ideila conuer fattone del Cielo t tir beatifiima fum.glia- 
ruàdi Dio. Et di vn miracolo i che a confirmattene opero il Signora 
per la Santa fua . Cap. X V 1 1 1. 

F llfevn altra volta nella memoria del la fuadifcepola il Mao 
Uro in altre dolci parole» vn’altra làiutifcra dottrina . Le 
parole furono quelle . Figliuola» penfa dime,& io pcnfa^^di 
te. Le qual parole vn giorno più altamente dichiarandomi la ver 
gine mi diccua . Aminaellrommi il Signore in quelle parole , che 
io da UIC fgonibralli ogni altro penliero dal cuore» ogni follecitu- 
di ne del mondo » & d'ogni ccfa»quantunquc alla vita necclTaria» 
& che foiamente attendelfi a confiderare f^ra bontà fua in- 
finita. EtpcròdilTc; Et io penfcrò dite» ^ali dicendo» Ben 
làra conucneuole » quando tu per amor imo porrai tutto il tuo 
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pcnfiero in me, contemplando la mia eccel]cntia,&Timettend(V 
ti tutta nella prouidcntiainia, ardendo di amore vcrfola mia bel 
lezza, ch’allhora penff di te , prouedendoti in ogni tuo bifogno , 
cheperamor miohauerai negletto, &pofpoflo, eleggendo pii 
pre'lo innamorata di me, attendere à me , chea tc fteda .Grande 
auifo fu quello, &vtile molto a chi può ciferc fedele. PerochcU 
volontà di Dio verfo noi,è la noflra fantificationc,checonfille 
nella congiuntione,che facciamo con lui per il vincolo della gra 
tia , 6c della carità perfetu . La qual congiuntionc non 6 può ià- 
re per queli'huomo, che lì follccita nelle cofe terrene . ElTendo 
Dio la unta colà ch'è, è degno d’ingombrare , & polledere tutto 
il cuore . Onde diftrahendulì a più il cuor noftro, non può per- 
fettamete elTer intento a lui. Et perche l’huomo ha poi molte ne- 
ceilìtà per caufa della carne, aggrauante Tanima bilògnoià di affi 
duo rmoro, &conreruatione,però quanto più per quella fi folle-' 
cita,unto più fi dislegua,&iéparada Dio.£ perchefon pure co- 
fe alia vita necefiàne, pero le Dio prouedefle , farebbe necefiàriot 
a’fuoiamici.òmaocardi viuere,operfotlcnerla vita, follcciar- 
ui fi con ogni cura,& coli necellàrio farebbe , o di lógarlì da Dio, 
ouero non perfettamente congiungerfi con lui.Ma perche lui a- 
ma,& vuol quella congiuotione con i Tuoi amici, però proueden 
doli di ogni colà che & a lor bifogno, con curafp^tiale gli tulle 
o^ni foli citudine.Et peròdifleiEt io peferó di te . Quello dille a 
i difcepoli,quado confortandogli nella prouidétia fua , fenza la- 
quale non 1$ muoue foglie,e rdguarda pruuedédoad ogni creatu- 
ra.Gliprohibiuadall’anitiioog.ii rollecitudinc circa Jecofene- 
cclTarie.Pcrochc,s’egli prouede agli vccclli, e minimi vermi del- 
la terra, fe velie con tanto ordine tutte le piate, & arbori, e virml 
ti, quanto maggiorméte l’huomo più degno, fatto ad iinaginelua 
& creatura immediate a fruir la lua bellezza, eper laqualtuttei- 
altre cofe fon fatte, qua.fi dicelfc che có occhio , & prou idStia più 
particolarfjpra i’altrecofe lo rifguarda,òc gli proucde?Ma la du- 
rezza d j 1 cuor no(lro,e tardità nel credere, la pigri tia,e il graua- 
mento di quello corpo,ci toile anco bene di poter intenda-j,d^ 
cfpcrimentare tanto chiara & ville venta. Dì qui aigumStaua la 
dotta dticepoIa,cìicefsédo noi datià Dio ncliacrobattefiiuo& 
nella sàia religione, o monacale nó doucifimoeiser matinalcu-' 
na cola follecici di noi lleilìmalblodi Dio, & in lui gettar ogni 
penfiero.Pcrochelui può,& vuole,ià bene nutrire ifcrui degli a- 
mici fuoi . Ogni noAra ioilcctcudmc debbo efiicr la cerar uiodo 
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di piacergli non principalnìcnte per alcun’altro premio, chepcr 
VQirci con cllou) vincolo di per ktio amore, il quale tanto è più 
lireccoiquanco più gli fiamo grati, pcrcioche l’vltimo premio an- 
cora che et ha propollo, non è delìderabilc principalmente per 
altro, fenon perche, con perfetto modo vnifee noi al noÀto 
perfetto principio . Non G potrebbe fcnucrc quanta fiducia que- 
lla vetrine pole in Dio per quel l'amorofa parola . Etiopcnla- 
cò di te . Et quanta profonda dot trina riccucttc circa TabilTo del- 
la fila prouidentia, che inaifipoteuafatiardi parlarne. Et però 
neco/Qpofevn trattato .‘detto il Dialogo, di marauigliofu frut- 
to , come ben polfonu làpere quelli che io leggono , ò più predo 

5 ter dir meglio, lo penetrano, & gufiano . Soleua ancora dire 
pc/To comra me, & molti altri lùoi famigliar! , quando ci vede- 
va per qualunque fi fufie infiante tnbulatìoneperturbati & anfia 
ti , Lafciatc far a Dio , che haucte voi più afifare di voi de ffi?Que- 
fio canto fullccitarui, c vn voler toglier a Dio quello , chcgliHa- 
ucte dato,come fé lui non fapcdc,ò non volefici ò nó potelK prò- 
uedcrui . Hor non penfate voi che lui ha più cura di voi, che voi 
medefiiui ? Et che lui folo vi può guardare da ogni male ? Eraua- 
mo con lei vna volta in mare , & già fatta meza notte il Nochier 
per eder mancato il vento propino, cominciò fortemente a du- 
bitare, dicendo, che fc il vento collaterale fi lcuaua,era necefize 
rio elfjre trafportati ad ifole edreme & a remote parti, 11 che vdé- 
do io tutto doloroib mi la nientaua , dilfi : O figliuola, vedi m 

che pencolo noi fiamo. Et cifafubito mi rifpofc, che haucte voi' 
adire di voi deflb? Alle qnali parole io tacqui prefi fiducia. 
£t poco dette che venne il vento contrario. Et li Nocchiero difi 
fe,chc era codretto di tornare a dietro , & lo dilli a lei , la quale 
didì .‘Gin la Naue nel nome del Sr^nore, & vadi iccondoil ven- 
to,chedarà Iddió.Et voltò la Naue il Nocchiero,^ ed'endo con- 
trario il vento, ntornauamoà dietro. Ftioqucdo la Santa ver- ‘ 
ginechinaua la teda.epregaua li Signore. Et a pena era procedu- 
ta la Naue quanto poita vna baiedra , che il proprio vento ritor- 
nò , & ne condude iàlui nel porto defidcrato, con am.iiiratione, 
allegrezza mirabile di tutti . Cantando noi con alte voci. 
Te T>tìm laudamus , te Dmiùwm timfitemur, &c. 
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Di più ammirabili fentmtie ad eccitar alla per fettione della cariti, cibo 
meramente fermo , CS [odo, & di quelli che hanno efereitatoi /enfi nella 
perfittione della ulta ChriSliana. Cap. XIX. 

R Icordomi più volte, che quando confcriua meco , circa Io 
condicioni dell'anima, laqualcin perfetta carità ama il l'uo 
crcatore,dicca quella rententia.L,’anima inamorata perfettamen- 
te di Dio,aiuna creatura vede ne ama, nefe , nealtn,edi nulla 
fi ricorda fuor di Oio. E dichiarando ciò più apertamente , di- 
ceua; ^ellataranimagiàha veduto fc elfer nulla. Et ogni l'uo 
bene folo Dio , & in Dio. E per elperientia in lui , e non in 
altri lo troua.E peròabandonandoiniuttofe fteda, accd'a d’amo 
re tutta in lui li profonda , & ordina o^ni Tua operatione, òtT vir- 
tù fua à lui , fecondo la regola che in luiconofcc. Et fuor di lui 
non vuoleefl'ercidoucgiàhatrouatola bellezza , dolcezza 
di ogni bene, & la tranquillità di ogni pace. Et quiui lì augumen*- 
ta giorno per giorno la vnione con Dio,& tanto crefcc,che qua- 
li lì translorma mirabilmente in lui. Onde non può altro penfa- 
re, non intendere, non amare , non di altro ricordarli,che di lui. 
Ogni altra creatura conofee , & ama , & conlidera in lui non al- 
trimenti , che colui che nuota fotto Tacque, ilqualenon vede , 
nè tocca cofa che non lia acqua , ouero contenuta lotto l’acqua» 
nè quello che è fuor dell'acqua vede, non mediante le (ìmilitudi- 
nirefultanonelTacqua,&in quanto fono nclTacqua,& non altri 
menti. Ft quella è la vera, & ordinata carità di fe, & delle creatu- 
re,dolqual parla la fcrittura,Ò^ ncllaqual ca ninando non li può 
crrare,Ci'Iendo regolata la diuina regola infallibile, & non lenza 
ragione,perdicnon vi lidelìderaaltroche Dio,&ciòche lì vede 
clfcrc in Dio,poichc folo in Dio nafcc,& lì auguracta,& s’elferci- 
ta.Non fo fc io ho dplicato bene quello che tanto più chiarame- 
te intendcua , quanta più con i fatti adempiua , fenza dubbio 

(co.ne tedilica Dion ilio di Icroteo) paten do le diurne imprcflio- 
ni lo riceucua.congionta con maggior vincolocon Dio.Et infe- 
rma dalla fopradwtta fententia vna altra dottrina,laqualc nò cct 
fa replicar ogni giorno. L’anima (diceua ella ) veramente abforta 
nclTamoredi Dio, quanto amore ha à Dio,tanto odio sato porta 
à fc ftdTa , CIO- alla propria fenfualità oue è l'origine, & fondamé- 
to d ocili colpa,& donde vede nafcerc la fcparatione dal fuo be- 
ne, Iti.iiaperfcttionc. Di che accorgendoli Tanima infer- 
ma, ne 
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ina> ne concepifce vntaIan;aro difpiacimcoto, che partorifccj 

a ueirodiolanto, contrai propri; fentimentl«& failì defìderofa 
1 amazzar Ja radice de queJli^che l’amor proprio con ogni indi>- 
Ana.Et vedendola tanto forte radicata che non puòfarc che qual 
che vigore non gli redi, fì empie di continuo piu di queflo odio, 
onde ne nafee fi Iruttuoro difprezzo di fe AclTa, che per forza'Bel- 
la diuina carità fuperatrice d’ogni dilettione, c confuHone, con 
maggior de^idcrio.e fperanza; tuttaacccTafì icua,crinalza verfo 
DiOjClcggendo per amor fuo per cftingucr la colpa ogni inferno, 
& ogni pena. Et in quella humil fubiettione per interior lume in 
fufonconorceladiuinamifericodia, che glielo perdona,^^ non 
vuole la morte del peccatore , ma lì conuerti,& viui. £t di nuouo 
fì profonda iii amore verfo tanu clemétia chiaramente conofeiu 
ta,ondc n’acquilla maggior gratia, & fortezza, & plenitudine di 
pace ; accet tando huniilmente la clementia , & tanto più accen- 
dendoli in più perfctta,& gagliarda carità, infio , che piace al Si- 
gnore in tutto tirarla a fé, & quali maturo pomo reciderlo da que 
Ao arbore di amaritudine,& trasferirlo in fé Aefib, arbore di dol- 
cezza,& disépitcrna vita. A quello modo dunque tal odio Tanto , 
è vero cuAodc dell’anima, & fortificatore, efabricatorc della fua 
licura fperanza,e quiete. QucAo intendcua Paolo quando difle» 
Quando io in’infcrmo, tanto fon più forte, perche il Signore gli 
haucua detto che la virtù fi fa perfetta nell’infir.nità. tt peròJui 
diceua. Volentieri mi gloriaròncll'infirmità mia: acciocheha- 
bitiinmela virtù di ChriAo. Non eraaltro la in firmi tà fua, che 
quello odio di le Aefib , che procedeua dalla notitia della radice 
d'ogni concupifcentia, e debolezza &inful£cientia ad ogni buo- 
na opera , che fentiua elfer in lui : La qual cofa riconofeendo l’a- 
nima fi infcrmaua, cioè fi difperaua di fe Aefià , confelTando che 
non potcua alcuna cofa,e con molta humiltà li rcndeua ai ligno- 
rc, Creatore d'ogni bene. Et allhora il benigno , c magnifico 

donatore d'ogni virtù, Diocccelfo,poneua lafua virtù&for- 
tezza in queU’anima cofi inferma, & humiliata.per laquale s’inai 
zaua , reAaua potente. Et foggionpeua in efultationc di fpiri- 
to,rinnainorau Spola di Giefu,ò marauigliola eterna bontà di 
Dio,che hai tu fatto.’ Dalla colpa fai nafeer la virtù :dallainiìr- 
mità,fortezza,deirolFcfc,placa iiento,dal difpiacimento,coinpia 
Cimento incredibile. Habbiate figliuoli queA’odiofanto(dicea) 

, in voi inedcfimi. Dal quale nafeerà vera inàfuetudine,& humiltà 
di cuore, & reputarcte ogni cofa, Scoperà voAra, vaniti, & fumo , 

folo 
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folo glorificando Iddio.Qucfto odio vi farà temperati ncipror 
fperi lucccfli , & pacicnti negli aduerfi compofìti, & modelli , ia 
ogni honella di collumi ingratia, firamordt Dio, & degli huo- 
nani. Etaggiongeua più volte, dicendo. Guai a quell'anima nel* 
Ja quale non alfiere a queft’odio làuto , perochc è necelTario , che 
jui regni il proprio amor radice, e fondamcnco,c fencina d’ogni 
iniqua concupifcentia. Et quando vedeua alcuna colpa , ovicio 
di qualche vno,commolià tutta nelle viiccre lamentaualì có que* 
ile parole. Quello è il frutto del proprio amore principio d’ogni 
male. Deh quante volte mi dilTe : Ponete ogni voflro Audio , & 
sforzo in elurpare dai voAro cuor qucAo proprio amore,& pian- 
tana odio Santo,perche queAa èinrallibile,& regia via,nclla qua 
lefenzaalcuningannoAcorreggeocnidifctto, &lìvà falendo 
a 1 monte delle virtù in fomma perfettione.Que Ao vidde il glorio 
(IffimoAgoAino,quaadodcl'crifirc quelle due città. L'vna fonda- 
ta dal proprio amore,6beperuicoe fino al difprcggio di Dio. L’- 
altra fàbncatadairamor di Dio,che aggiongefinoal difpr^io 
dife AeAo. Io confiiAb che per mia ingratitudine, diflato 
di queAofanto odio: non ho mai ne allhora, nè adello potuto 
ben cóprendere la profondità delle predette fenren tic. Forfè coA 
vn poco dalla lunga le hoguardate: ma nicntcdiineno mi alle- 
gro, cheperauuenturaalcuno per me mutile infcrumcntu piùa- 
mando,& più dentro conAderandole nè riporterà con maggiore 
intelligentia maggior frutto, llche piaccia allalbinma fijnigiu- 
cadiDio. 

‘DetieftHpende battaglie diaboliche ^ & gloriofa uittoria centra quelle neW 
armatura famtad^e diurne uirtà, Cap. X X. 

D Opò le dette dottrìne,che molte furon, oltre alle fopraferit 
te, piacque alla diuinafapientia fche più profitto trahe de’ 
ferui lùoi nella guerra loro, che nella pace) introdurre trajl l'upcr 
bo >athama, & 1 humile ferua fua, nuoua battagl la. 1 1 perche vo- 
leua, che eAà vinceAc,voleua ancora oltre quelle che glihauca 
dato,che hauefief^ialarmedeilafortezzacontra gli iniùlri del 
l'i nimico. Et perciie Dio fi diletta eAer pregato, concedendo più 
volentieri, & più guiftamèiea pre^Uii,! fuoi doni, però più gturn i 
innanzialle fiauagJie,infpirò nella mente della f^là Tua, die gli 
doaiandafle la virtù della fortezza: ilche lei ioAantcmenie làccn 
do inclinò la diurna clementiaad mfiaciiuria con nuoua dottri- 
na, coli 
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na,cofi dolcemente ammoncndoIa.Figliuola,fc tu vuoi acqu'ifcar 
foric 2 za,ti bifogna actend .r a imitanni. Potcua io fenza difficul- 
tà con molte vie vincere ia potei'ta de'niiiiici dcmonij,ò annichi- 
landoli, o compri:ncndo'Th,o prohibsrdo ogni lor guerra t 
volendo vincere co. ne huomo, con actihu.nani , fecondo lade- 
ccntia.pcrclieeraco ne huomo, come huomo doueua combàt- 
terà meri to mio, e p-r vtilità, & eflempio voftro,elclfi la via del- 
la croce,doueogn’liuomo potefte leggere vn librolcritto,eftaoji- 
patoconktcereiran.il, leggibili a tutù eli occhi. lui lì trouala 
dottrina molto pih efficace, che non è lolo di parole , cornee ia 
moki,maèdc£icti.CniabbracciaràqudcaCroce* nonfol con pa 
tiencia, ma in luogo di refri’fcno,rcnza dubbio, taconrpctcoiuo 
annichiiarà le diaboliche potelcà; caco più limili è fattoa me,qu2 
tu più impeci &iarultihaueràrorc.*fiuto, &però tanto piucon- 
forme a me Tara nella ^loria & nc'premij honoreuoli de’trionfi » 
come fenile il vafo delia i.ia ckttrmc,abbraccia dunque figliuo- 
la mia,abbraccia lactocc, &riceuilecolcdoici perle amare, & 
le amare, per le dolci, non dubitar poiché alcuna fòrza, o potefeà 
d abolica,6 humana ci abacca,ina con vincerai ogni guerra. Non 
fu fofdaalla dottrina, la valcuce difcepola , ma in confdiìoxiefe- 
creta mi dilfe, che tanto tenacemente fcolp nella memoria qu&< 
ftc parole del - igmn e che di altro n iti prcndeua conforto, o pia- 
cere, che delle cnbulatioui & anguftic,fcnza Icquali impacienti^ 
fimamence l’anima far. bbe ita ranci corpo, doue per quelle fcaua 
ben volentieri, penfandoccrco,chcco^ fiaffinaua , & rendeuafi 
più limilealfpoib lùo,&quanio erano p.ù lon 'h;,(5£ più intenfe, 
tanto piìigioria, & corona nella vita futuias'acquifcaua. Veden- 
do adunque Diocopcrta li fpofa di quefte licurcarmc, gli panie 
tempo,aprif ogni via al nimico, & pcnnetteigli checon tutto il 
fuo sforzo venifsc contra Tarmata giouane , come permeise coa- 
tra il fuo patientillìmo feruo lob. Hor ecco tutto fdegnato & fiti- 
bondo di fan"u.*, pieno d'odio , & inuidia contra la finta Vergi- 
ne il peruerfo Sathana. Vedeoa con turbato occhio il profitto 
fuo manifcfto, il gagliardo falir al monte d'o ’nipcrfettionc,at- 
tendeuaalTeta noucJia,a] fcisofragil:, onde canto mag'iorcon- 
fut’oncjC Idegno nericcucua.Ccmfidcrauagià Tupinioa,&la gio 
ria clic acquiltaua tra gli huoiDini. Tcuicuapcr cauli fua perdere 
molte anime, chemanifcftamente uedeilìmo poi per mezzo di 
quefu Vergine efser' li tratte dalle branche. Vedeua dicoquefee 
cole , 6c crepaua , & siauiliaua tutto ucacaofo . £t poiché gl i fo 

pcrmclso 


Digitized by Coogle 



4 4 Vita di S, Catherina da Siena» 

permeflb cominciò coni Tuoi fcguaci, ad ailalure queda fortò' 
Rocca, con vari; modi ordini , Fumo i primi aflàJti, tcrrihil 
tentationi di carne, hor formando nella fàntaHa in vigilia, 
iilu/ìoni & fogni iafciuicdi&honeili, bora in parte con viilont 
appariuano, pigliando corpi aerei, & formando voci lafciucpie* 
ne di fpurcitia, & atti impudici, infof!entabili,pure a vdirgli. Le 
qual cofe,vdendo,& vedendo con grand'horrorc & timore la ga 
gliarda Vergine, correua fecondo la riceuuta dottrina alla cate* 
na di fcrro,maccrando crudelmente la carue,e lar;amenteoffca> 
dendo tlfanguc . Ltaggiongeuaalle vigilie tanto, chequafì niC- 
funarequieconcedeua pillai corpo. Ma quanto più ella coli fà> 
ceua,tanto più ancora moltiplicauano le diaboliche pcrcolT^, e 
gli appariuano manifeflamente in maggior numero, tal volta ino 
flrandolì compadìoneuoli , quali che Kidcro tocchi da mìLricor- 
dia delle fue anguAie, diceua : Mifera te che penlier è il tuo d’af- 
fligerti tanto in vano.? Come credi poter coli durar lungo te n- 
po^ Che guadagno ne fperi d’amniazzarti&elferhomicidadi 
te Aelfa.? Quanto meglio ti farebbe lafciar qucAa Aoltitia innan- 
zichetumanchiintutto? Ancorfeigiouane &il tempo de' pia- 
ceri non è paflato , nè è mancata la natura in modo che tu non 
polli ricuperar le forze del corpo, & la forma da comparir con le 
altre donne, & lafciar al mondo qualche frutto ad augmentodel- 
l'humana generatone. Non li può coli nel matti • omo piacer 
a Dio,cotue in quella inutile Acrilità? Non hai tu intefo di Sar- 
ra, di Rebccca, di Lia, Rachele, & tante egregie donne nella via 
del matrimonio ? Chi ti ha indotta a que Aa tua via lingolarc, da 
non poter pcfreuerarui,ina cadere in ogni in »do fenza alcun fruc 
to? Vdiual’anguAiata Vergine le ma’ignc fentcìitie,®^ cono- 
fceua fotto quella falfa pietà, che moArauano le parole, crudeli^ 
fimo & mortifero veleno cAcr afeofo. £t Aandoin continua., 
oratione, poncuacuAodiaalla bocca fua', ne rifpondcua parola 
a i tentatori, eccetto quando la volcuano condura difperatione, 
&diAìdentiaiaperfeucrantia* Etallhoradiccua: lo mi confido 
nel noAro signore Giefu diri Ao,& non in me. Et nonpoteua- 
no hauer mai altra parola. Et però ci folcua a.muacArare,che nel- 
le diaboliche tentationi non AeAiino mai a difputare,ò rifponde- 
rc,pcrche lui multo fi confida nelle fue iijalitie&fofìAichefotti- 
lita,fit rn poco ch’egli inclini la volontà dell huo.no , facilmen- 
te adduce l’intelletto in errore. Etperòl’liuomocontralui deb- 
bcvfar quel modo, che fi apparticue alla calla donna vfàrecoo 
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raduitcro tentatore , a cui non debbe concedere pur vna parola » 
nè guardarlo in faccia, ma uoltarfi (ubito con gli occhi della men 
te al fpofofuojconrcruandogli ogni fedeltà, & amore. Coli adun- 
que faceua la fedele fpofa di Chrifto. Et in quefto modo elTa fa- 
uiamentc riportaua uittor ia contra il nimico luo , perforando le 
Eie orecchie con il chiodo dalle ga?.liardc,& fedeli orationi . Et 
però ucdcndofi in quello primo afsalto facilmente fuperato,il ma 
lignomulfc uu’altra ipcciedi guerra molto più dura,(khorribile. 

Del rinfor:^amento della battaglia crudele contra la Santa Vergine data 
dalla moltitudine de g li eferciti infernali , & della gloriofa vittoria fua , 
nella uirtù del Signore . Cap. XXI. 

P Rendeuanogli immondi fpiriti uarie figure di huomini,&di 
donne , & nel confpecco della Tanta efercitauano bruttifiìmi 
, atti carnali,diccndo parole fporchillìme, & efiàcaciincitamenti» 
adogni immonditia. Hor quanto dolore fulfc quefto alla cafta 
Ver inc,quanto intolerabil molcfcia, quelli lo polsono confide- 
rar che fanno quanto lìa bel thelbro & grato nel cófpetto di Dio 
la Tanta uirginità • Et coli quanto fia graue uederfi in piericolo di 
perderla, quelli che la conofcono,& iòmamente la amano . Ag- 
giongeua mira bilanf età, all’afHitta fpofa, che'lfpiofofuo,^:^!*;* 
gnoreGiefu Chrifto, il quale folcua per adietro frequentemente 
uifitarla,& confolarla, quali comefe in tutto Thauelàc abbando- 
nata, non parcua che in qucfti bifogni Tuoi la uolefse più Ibccor- 
rcre,òconfolareintanteanguftie per alcuna fua uilìtatione, an- 
cora chc-clìia di continuo picchiafse alla porta,chiamandolo con 
allìducoratioui,& lachrime,& con grandilfiinc & fortilfimc bat- 
titure fopra il Tuo corpo.Et uedendo che non rifpondeua , pensò 
una nuoua cautela, qon però fenaa occulta infpiratione di Dio 
per uincere in tutto il Tuo nimico. Quefta fu, che rifiettendofì fo- 
pra fc ftcr$a,& contra i Tuoi peccati, & conceputone confueto, & 
debitofdegnoylicómoueua io quefte parole. Ahi uililllma femi- 
na,fei tu degna di confolatione alcuna?Parti,chei tuoi peccatila 
meritino,ingrata che tu Tei ? Hor non è afsai fe ti fono perdonate 
le pene deirmfernoPNon cguadagnogrande, fe la Diuina Mtfe- 
ricordia cela commuta in quefte tenebre prefentipfe ben durafse 
roper tutto il tempo della uira tua? Debbi tu per quefto inui- 
lirti,ò intepidirti dalle folite mortifica tioni,e fiagclli,fc fu -'gédo 
in quefto modo gli eterni fopplicij , farai dopò un poco d i fpatio 
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confolata con Chrifto fcnza £nc; Qucfta è vera proua,fc hai elet- 
to a Dio fcruigli,per il premio di quello tempo tali confolationi , 
&vrlicationipiùprefto chepcrlecelcfli , & eterne beatitudini . 
Suegliati adunque , riprendi l’animo,& le forze , combatti viril- 
mente, & afpetta il Signore. Hora è tempo d’accrcfcer pene & fa« 
tiche a te ftelTa , & laude , e gloria al Tuo Tanto nome. Non lì po- 
trebbe fcriuer quanto di fortczzaperqucfco modo lei acqui llaua 
nell’anima,& quanta con£jlìone,& viltà ne riceucua il ferocidì- 
mo, & fuperbillìmo Re della fuperbia. Demonio infernale. Et 
confelfonimi lei, che in quella Tua cameretta era tanta la molti tu 
dine dc’demoni;, & tanti gli incentiui atti,&c^ fporcitie,che non 
fi potrebbono credere. Onde efla per quefu caulà, molto più che' 
l'vlànza fàcea longa dimora in cbicfa : ben che ancora in quel lo* 
co facro non cdlalfcro in tutto i ftimoli infcrnali,ma non già ù- 
to fortemente , quanto nella cella , doue poi che era ritornata , 
tanca turba de danonij raflklina,in forme can co varie,componé- 
do tutti nuoui,&ftrani atti di Lu(Turia,con tata impoitunicà,che 
miracolo è come lo potcua foltenere.Ma dra,profiraca fubico nel 
Toration, tanto cridaua,&domandauamifericordia al Signore ' 
chealquantomitigaua le moleftie infernali. Et indurando in coll 
facci labirinthi & afHittioni molti giorni, poiché vna volta corna 
ta dalla chicfa,& proftrata in oracione domandaua feruentemen- 
teaiuco. Gli apparue vn certo raggio dello ^ pinco Santo , re- 

duOcgli a memoria quello che*l Macftro gli haueua infcgnato, 
quando efla lo preeaua per il dono della Tortezza-Subito mccfe il 
mifterio delle diaboliche tentationi. Et fatta di ciò tutta lieta.» 
prò ofe nell’animo Tuo allegramente fopportar ogni moldtia/ 
quanto fulTcdi piacerai fno Signore. Allhora vno di quelli demo 
nij, forfè più audace,e maligno degli altri in quel'to modo la per 
cotcua,Mifera tc,che farai hora.’che vita farà la tua? Poiché niun' 
attimo di refrigcriotifaràconcefsodalle continue tribulacioni 
per fin che non confenti alla volontà, acuì eEa con o'^nificurtà 
di mente fobico rifpofe: Io ho eletto lepcneper mio refrigerio , 
& à me è fatto molto diletteuole patir quefee e dell’alcre, per il no 
me del mio Spofo & Saluatorc , quando a lui Tara di piacer . Da., 
quefra parola,non altrimenti, che da acutifiìme facete pcrcoEe,& 
eùerminate tutte quelle fune infernali, con fcrcpito & tremito 
grande, fi partirono. E< allhoraapparPeTnjlucedalcielo,iilu- 
Kiametuttaquellacamerctta. Etin quella luce manifeftamcnte 
li rnoltraua il Saluator, in quel proprio modo che ftaua , quando 
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lu crocififlb , & tutto fanguinofo pédcua nel le?no della croce, & 
con U proprio faogue entrando in ^'anfta ‘^anflorum, acquiftoHi 
la gloria del Ciclo quantunque come a vero figliuolo gli afpet* 
tali', di vera ragione. Elfo adunque coli in croce chiainàtaa fc la 
Santa Spofa, sii diceua. Vedi figliuola Catherina, quanto io forte 
ni per te. Non ti fa graue dunque patir penne. Et fubito, mutan- 
do faccia per confolarla,molto dolcemente confortandola,a lun 
go ragionaua con lei. Et lei co ne già dilTe Sant’Antonio diceua. 
Uoue eri cu ignote mio dolce quando il mio cuore era ripieno 
di tante Ccnebre,& tanta bruttura^Eteifo, non altrimenti rifpon 
dendo, che ad Antonio difle. Nel cuor tuo ero figliuola. Allho- 
racon am nirabilficurtàrifpondendo,glidilfe. Salua fiafempre 
la tua venta , dtogni debita riuerenza alla Mae(làtua,comepof' 
fo IO creder che tu habitartì nel mio cuore, douc erano porte tante 
fyrucitic ? Hubici tu adunque in luoghi tali > coli Iporchi.’Etil Si- 
gnore gli diiTe. Dimmi , quelle tue cogitacioni brutte del cuore , 
caufa uanu trilli tia,o piacere? Amaritudine, odilottoPEt erta dif- 
le, lòmiua amaritudine, & triliitia. Et erto gli dirte: Chi eia quel* 
lo, che poneua quella canta trirtitia , & amaritudinencl tuo cuo- 
re, fc non io che rtauaafcofo dentro nel mezzo deiranima tua 
credi figliuola, che fc io non forti rtato prefente > quelle cogitaùo. 
ni, che nauanu intorno alla volontà, nè potcuano efpugnarla » 
fenza dubbio l’haurebbono efpu?nata, & farebbono entrateden-. 
tro, & accettato ( non lenza piacere) dal libero arb trio , 5t:^coff' 
haurcbbonodatamorteall’anima.Mapercheio eradentro,indt>> 
ccua quel difpiaceec, e quella relirtenza nel cuor tuo, per la qual 
cgliririculàuaquantopotcua,&nun potendo quando voleua » 
partoriua maggior difpiaccrc,&odio contra quelle, c centra fe 
rtertb. Io figliuola, ch'era dentro per pratica n eifanima tua,cauf» 
ua tutto quello clfctto,che molto >ni piace, vedendo lamore mio, 
& il tiinormio,& zelo dellafede datami in te figliuola , &fpol» 
una . Et coli quando tu p^fettamente con l’aiuto mio vincerti lat 
fuperba infolentia degli iniinici)mandaiiùora certi raggi erterio 
ri, che pqfcro lu fuga tutte quelle tenebre,e fubito difparucro.Io 
con la mia luce ti mortraua vliiinaincntc, che quelle pene erano 
il merito, & il guadagno tuo, &augumcnto della virtù, & della 
fortezza. Et perche tu l’acccttalli allegramente, prédendole per 
refrigerio icc.mido la mia dottrina, cort v i.n certi gli auu crii», 
lij, peto IO non volli piu Ibpportarc, che loro più durartelo dina- 
2 ia sì pronta voiontà. Ecapparti allhora chiaramente, & erti alla< 
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mia apparente luce come vere tenebre fumo dlerminati. Noit 
mi d ilctto io £gliuola delle pene>ma lì bene della buona, & forte 
volontà, & prontezza d’animo de i veri paticnti.Et perche quel- 
la fi acquifta,&dimodra nelle pene, però prometto le pene. Pi- 
glia quella fimilitudtnc del corpo mio.NilTuno baurebbemai pe- 
lato, che quando fi duramente patiua nella Croce,& quando efa- 
nimegiaccua in terra, non ben che di manco vi fuOe congiunta 
la vita, laqual in verità lui era afeofa , perinuifibile vnione. £c 
qual vita ? Quella, che vinifica ogni viuente , foto la mia Tempre 
benedetta Madre, mtendeua quello. Tutti gli altri,ancorgl’Apo 
floli miei con i quali tanto tempo haucua conuerfato , non pote- 
uanopur penfarìo. Era iui dunque nel corpo mio la vita , &i Tcn- 
za render vita,non meno , che quando più al ce.npo determina- 
to gli piacqueno dar più afeofa, ma per manifeda virtù render- 
gli il feparato fpirito , & per quel mezo vinificarla in miglior vi- 
ta con pienezza di marauigliofe doti, lequali prima non haueua, 
peroche la virtù, che poteua darle ( benché nel corpo inedefimo ‘ 
tilde) non fi allargaua allhora a dinonderle. Coli ^cdo mi trouo 
ionell'animedei Temi mici fimil operc,quandoafi:odo,&quan-' 
do manifedo, per efercitio, & maggior inerito loro. E perche tu 
in quedo tal cfercitio hai vinto per mia virtù , hai meritato , che 
non già più afeofamente , mà in manifedu habiti nel tuo cuore , 

& più frequentemente ti vifiti , & ti modi i me dedb. Et n que- 
fla parola finì la beata vifione. Hora in quanta tranquillità, c pa- 
ce lal'ciadc la conlblata versine dolto io fc ine perfuadcilì poter 
ojn penna perfettamente defcriuerlo.Diiremi lei chc'l colmo del 
la dolcezza Tua fu in quelle parole, ne le quali fi de mò il fuufpo- 
fo chiamarla,dicendo. Figliuola mia Catherina.E per quedo prc 
gaua il confedbr Tuo. che coli Tempre la chiamade figliuola mia 
Catherina, accioche fufcitandogli la gioconda memoria della he 
nignitàdelfuorpofo,iiifieiiiegli lùrcitadc quella fuprema dol- 
cezza,chegudòpercufidolccparo!a,quauao dalia Tua propria 
bocca fu degna d’v dirla. 

2)f ile frttjHenù vifitationi drl Stgnort,ìnfime conaltri fanti del Cielo, e co~ 

. me miracolofamtnte gli inferno leggere. Cap. XXII- 

G Rande era per certo la familiarità di Gicfu dopi) la narrata 
uittoria , con la fpofa Tua, & tati tri grande, che ben potreb- 
be parer incredibile, o troppo fingulare a chi non confidcralTc le. 
i ' fingolar 
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/Ingoiar battaglie fopradette.nsIlcquaJi finJ?oIarmétercftò vin- 
citrice, & che non pcnlàlFe alla foprabódante benignità di Dio , 
che rende per vnocento,cini!ic,&ccnioimlia. Vilitandoladun 
que fpeflb inenaua alcuna volta la fua dilettilfiina madre Vergi • 
ncMaria,tal volta là il beato padre Domenico, & horcon la ma 
drc Tua inenaua Maria Maddaler^iujpioua uni Euaned^a > TA- 
portolo Paolo, & altri ''ami dfjt^ofclo^quandc) tutffl|Bcme ò 
parte,(St quando alcun di loro. Mollo più fpeflb veniuaTolo,5c^ 
conferma lci,co;nelùol far vn’amico, con l'altro. In tantOjChe 
molte volte parteggiando, quel la camera dicendo l'officio, &i 
felini , come foelion far fpeflb due rcl.^ofi , ò Chierici'Hicendo 
infìenie l'hore Canoniche . Raro dono era querto priuilegio 

/ingoiare, il quale non crederanno molti.Et nondimeno sà ogni 
huomo familiar fuo,chc lei non imparò mai lcttcre,nè pur a ler- 
gere,e niente di màcointcrprctauaaltiffimamentcla facraferit- 
tura,& legveua efpeditamentc quanto leggerebbe qualunque bc 
dotto & cibrei tato ne i ftudij. Diflcmi lei, che il Signore fi degnò 
infcgtiargli in vn punto quello,che non hauea potuto far in lun 
go tempo perhuitiana dottrina, impcrochceflendo /olenterofa 
di dire l'officio del SignoH|e,& volendo imparar à lcg'’ere, fi fece 
mortrarl’alfabettoda vnacqmp8gna,doue faticjindofipm fetti- 
ina.ncin vano, parendogli peréMil tempo per tanta 

conlìderatione,che attualmente naucuaquafi in ogni momento 
al le cofe alte del Cielo,noapotcua,ancor volendo attendere a_, 
quelle minute cole) dcH^^ intermettere tal Audio, & darli tut 
taallcconfuctc meditatmnf Et vna mattina, profilata in terra , 
orando dific.Signore le a ti piace ch’io fappi leggere , volentieri 
ini riman^’o perainorruo nella mia ignora ntia, & nelle mie fein 
plici meHitationi,che ti^mi concedi. Ma le ti degnarti ancora far 
ianto,c he 10 poterti leg^c,& cantar 1 diuini verfi del tuo Salmi 
lla,moltoancor più grato per tuo amore mi farebbe. Cofamara- 
uigliofa è a dire,che a péna fini la breuc orationc,chc li trouò in- 
formata l’anima circa la feicntia del leggere, che lenza conofeer 
le lettere, e fapcrlc nominare,? fenza combinare con ad.jiirabile 
celerità Icggeua. Dopò il qual miracolo fi prouidc d’vn Brcuia- 
rio diligentemente notando, e ponendoli quei verfettinel cuo- 
re, tf fi r.golaniiente quello che fi repete ad ogni bora ( Deus in a- 
diutonum memn , &c.) Frequentemente repeuua nella fua lin- 
gua materna . 
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J^lVaugmento dille bette contmplaticni , & elicili rapti,& del felici f- 
smo jponfalitto , celebrato tra Giefu, <sla fpofa, al fuom del Salterio , 
• finato per le mani dell'egregio Salmogrefo Dauid , preferite Maria , 
' Ciouanni EuangcUfla i 7*aolo i^pifio-o , t DitnenicoTatiiarciLj, 
Cap. XX 111. 



Ora crefeendo di giorno in giorno le contcmplatio- 
ni della mente,& lrequcntaiìdoirapci, &gliaflìdui 
eccelli ch’ella patina, fu ntceflano lalciar ogni vo- 
calorationc, nrpotcua finire fur vn Pater noflcr 
lenza aftrattione & cflali in più felici , &• foaui con- 
giontioni con lo^polo fuo . Onde dcfidcrcla faJirin piùpcrfut. 
to grado di carità , non rifguardandoa dietro, ma cdendendoli 
piùauantijgh venne accdòdefiderio di aggiongera tanta ccccl 
Jcntiadi vita, &abondantiad’amor diurno, che confini aia in 
grana, &in fede, gli fcruifl'e immutabilmente tutto il rcltode’ 
giorni fuoi caminando ficura per tutto quello chegli reflaua del 
la via. Etperò domandando con nuoui femori accrcfcimetito di 
lume di fede per refi Aere duramfite con ogni ficurtà ad ogni for- 
ca dell'auuertario,hebbe dal Sig. qucAa beata rifpuna . lo ti farò 
mia fpolà nella fede. 1 1 quanto piu ardentemente nioltiplicaua 
la vergine la petition fua , tanto più chiaramente vdiua confer- 
mar , & replicar al fuo - ig. la medelima fenten tia, lo ti farò mia 
Spola neha fcde.Et il giorno nel quale gl’huomini del mòdo per 
diaboliche pcriua.noni efcrcitanoi baccalini, &fànnofì lecito 
ogni libidinofo ccccHòdi gola, &di lu (furia, & domandafi vol- 
garmente carneualc. Oliando tutta raccolta & rinchiufa in fe lìef 
la la prudente vergine.con induflriofeorationi,erigorofo digiu 
jio,& allidua vigilia,ricercaua humilmente,& con molta infian 
tra roli'eruanza delle promcfle.£t orando con grande femore di 
ccua.O Sig. Santo cheti diletti làntificar le creature tuc.O n.on- 
dacordi ognifeme immondo, il qualalleprcfohumi!iato,cheti 
pregaua diccndo.Signor le tu vuoi mi puoi moiidarc.Tan to dol- 
cemente rifpondcfli,voglioriamondata.Degnati per abondan- 
te lume di fcde,purgar,& mondar l’anima mia, acciochc cofi for 
tificata immobilmente tifcrua.Degnati in quefio giorno (quan- 
do tu l'infermo, CIO- Lucifero con ifuoifoldati fortifica nel ii.a- 
le 1 membri fuoi,c nelle opere della carne) fortificare me inutile 
fcrua,& ii^egno membro tuo, nelleoperedel fpirito , acciochc 

D a ogni 


■jt vita ilt S. Qa berma da Siena. , 

ogni cofa mondana à comparatione tua mi torni fango , & fec- 
cia.Finita iìmile oratione,piacquc a Dio il defìderio, e la domj- 
da fua , c piacque il tempo eletto prudenteméte da lei>c in fcgno 
che gli piacquc,appatfeglimanifcflainente,cdiffe. Perche tu £• 
gliuoia hai Iprczzato Icmondane vanità>& cercato me eterno, e 
luin no bc.iej& in luo?,o delle carnai dilcttioni , hai fpontanea- 
nientcairunio le mortihcationi,elepenc,& quelle hai facto, quS 
do tutti gli altri per abulìonc , & errore , difpregiando ogni imo 
fermilo li conuertonoa i diletti carnali , & bruttifslmi clkrcitij 
d'indicibil voraci tà,ò lulTuria, ouer lì allegrano nelle felle mon- 
dane, alle;:rczzc,c congioiitioni della carne,pcrtuttte que- 
lle Cagioni, IO ho deliberato folennemente celebrar teco quello 
giorno, viia nuoua epiìi gioconda fella de’ nortri fponfaliti;, fpo 
fandoiiiiti iiiKuobil.nence nella fede. E parlando ancora, ecco la 
Vergine delle vergini madre Maria,cóil diletto difcepoloGio- 
uanmfuo figliuolo, c con ilgloriofo Apodolo Paolo,&eccoin- - 
lìcme li P.IJ.& a ppreflbllgui taua l’egregio Sai iiiogrofa Dauid, 
con vn mu'icofalcerioin inano, e veniua fonando rendendo al- 
J’orecchie de la nuoua Spo fa vna fuauilsiaia melodia. Et allhora 
Maria con la fua benedetta mano,prcfc la delira della fpol'a, e di 
llendendoledicacon inenarrabile gratia tichiedeua alido dol- 
ciisimofigliuolo,chelI degnaOe fpolai fcla nella fede.Ec elfo gra 
tiolllsima.nente, con la propria iùafacratilsima delira, prefe la 
delira di C’atherina, &hauendo vn’anello d’oro ornato nel fuo 
circolo di quattro pretiolìfsunc perle, e d’vn ricchifsimo diamà- 
tc,lo mell'e nel felice dito anullare d’elTa vergine. Diccdo quelle 
parole. Ecco che io ti fpolb a me Creator & laiuator tuo nella le 
de,la quale durerà in te da qucll’iiora sepre immutabile, -fin cl>e 
nclgloriofotalamo,ò cambra del Ciclo, nella perfetta congion- 
tionc delle nii c bellezze, in nozze ftMipiierne , a faccia ti l'ara le- 
cito vedermi tucto,& fruirmi . Rcfta dunque , che tu virilmente 
combatti & in virtù delia fortezza della fede, ch’io ti ho tìifa nel 
cuore,vinchi ogni Infinga , e an jofcia del mondo , ogni dimoio 
di carne.ogni tcn catione del nimico. E detto quefto,difparì con 
tutta la fua compagnia , lafciandoia in tanta Ictitia , e dolcezza , 
che non è pofsibilc cipri ncrlo con ogni fiumana fàcondia.Hab- 
binfi gli hiioimni carnali le fede loro odiofcaDio,&agrAiige- 
lifuoi fpcfib a lormedei'mi tediole, picneil più delle volte de* 
frutti inortifcri,e fempre vani,& godino i ferui del Sig. nelle lor 
fedc,fciua comparatione più giocondo,frutio di Ulta e di letitia 
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fcuipìterna fopra le fefte loro. £t faccia quello Dioiche*! prdìeo* 
teamirabileefempio, tocchi il cuor a qualch’voo diconofeer» 
lì; efeguitar la verità di Giefu ChriAoiaccioche cfpcrimcntando 
la,c riceuendo frutto di vita j gli rendi gratie eterne ne i lunpi- 
terni Rcgni>in letitia,& efultationefeinpiterna. 

De gli Ammir abili teSUmonijcirulauerità ielU Hretta amicitia del Si* 
gnoreconlafuaSpofa. Cap. XXilH. 

N On mi marauigliarei fc alcuni circa i fopradetti rari & am 
mirabili priuilcgij, non mipreAaiTcro indubitata fcde.E. 
come ragioneuolmcntCy potrei marauigliariaiifciodicótinuo- 
gli vcdeua>epalpaua con manoj nondimeno non poteua per la 
grandezza delle cofe non dubitarne. Et certo premdTe quefio il 
Signor per chiarezza della verità. Attende adunque , quello che 
non vuol credere a lei in laude fua , almanco a me in vituperio 
mio , ben che Ha congiunto con la fua laude . Sà Dio , che io fon 
certo che la fua gloria, òdcTerui fuoi, non ha bifo;;no di ho- 
Are bugie, e ben (tolto farei, fc per altrui gloria, fingeifi Icmie 
confulioni , lequali io confeflo al Cielo , &C. ^Ila terra.,, 
lo dico che confelTo , che nel principio della mia familia- 
rità con quella Santa , in molti modi dubitaua fopra tante 
Aupcnde cofe , nè poteua neH'animo chiaramente conclu- 
dere , fe da Dio , ò daU’auerfario procedeiTe , ò fe eran ve- 
re , ò (ìmulate. Occorreuami la terza' bcAia della pelle del 
Leopardo, per laqual neirApocaliflì cifon fignificati pl’hipo- 
criti, tornami in memoria quali innumerabilideccptioni, c’ha- 
uca trouatomalfìme nelle dunne.Soccorreuainini molte ragto- 
ni,chenn inclinauonoaelfcrdiitìcileacrcdcr limili vilìoni. Et 
perqucAo, Aauo,in non picciolaanlictà,& come voleua Dio, 
mi crcfccua delìdcrio di elTcr certificato di tal dubio daqucl lòlo, 
ilqual non può nè ingannare, nè e (Ter ingannato- Et trauaglian- 
do 1 () qucAi penfieri , Cubito mi venne nella mente,chc fe per ine 
zu delle orationi fuc,io impetrallì vna,& infulita contntion de' 
mici peccatijCondolordi cuor fatisfattiuo nel confpetto di Dio, 
& che quello fcnfibilmcntc mi accadc(Te, certo fegno mi dareb- 
be della perfetta amicitia fua con Dio.Etpiacquemi quello Cóli- 
Fio, perche il dianolo nò può clTer auttore di vera contritione,nè 
potendo vorrebbe niai,ne in forma di creatura c pollo, muoucr il 
cuor deil’huomo douc vuolc,ma ì Dxo,comc proua la Sacra Scric 

Di tura. 


Ì4 Vita di S. Catherina da Siena» 

tura . Andai dunque con quefto peoCero a lei«c fenza fcoprirli 
i miei dub:j,difn rempliccincnte,chc voica vna gratta da lei . £c 
e(Ta domandando qualc^rilpoH, che fi degnale operar tanto con 
loSptdòl'uo, clic s’incJinalfe a perdonarmi 1 miei peccati. Et 
rii'poieaìi con lieta faccia^comclc certiiUmafulfe d'ogni efietto» 
che lo farebbe. Et io roggiuon,vedi figliuola , fequelto mio deli* 
derio non bauefl'e requie, io non reputarci, che tu haue/Iì fatto 
nuila.Ft doinandandouii,chcrequichaura a ciler quella ,ledillì 
che io vorrei che di quella indulgenza mi impetrale vna bolla , 
ad vfo della Corte Romana.Sorrilealle parole.£t domandò cho 
bolla IO voleua . Allhora g li dichiarai , che la bolla che io cerca- 
ua,farebbe fe mi rentifife fuor delfvlàto vna profonda , & perfet- 
ta contritione de’ miei peccaci. Paruemi cheallbora ri%uardan< 
domi allegramente conolcelle, epenetrafifein ogni fecrcto del^ 
miocuore.e dilfemi.Etancorala bollaharete,e coli mi partì da 
lei,ch’cra quali fornico ilgiorno.La feguente mattina mi alTalir- 
no certe mie confuete debolezze alTai graui, però in tanto, cho 
mi fu bilògno entrar nel letto. Et era llan te mio F. Nicolò da Pi» 
fa>deuotifsimo religiofo,& a me diletto. Et il loco doue polàua , 
ch’era vn monalierio delle .^uore del noflro ordine, era alTai prò 
pinquo all’habitation di quella ferua di Giefu Catherina, la qua- 
le troppo bene vide in fpirito il calo mio , e dilTc alla compagna 
andiamo a vilicar il P.P.Raimondo,che llà male. Alla quale gli 
rifpofe la compagna.Peggio Hate voi, non bifogna che vi piglia- 
te quella cura . Allhora elfa ponendoli in via con nuoua , 6^ in- 
confueta prcHczza,creguitandola la compagna , mi Ibpragiunfe ' 
nel letto,dicendomi fubito . C’hauctc voi : E fu quello tanto al- 
l'improuifo,che non hebbi tempo diauifar il compagno di cola 
che harci voluto,& apcnagli rifpoli dicendo, perche fei venuta 
qua con tanta ^rauezza tua, che peggio Hai tu,che non Hò io? Et 
fubito elTa,lecondo il fuo iblito , cominciò a parlar dell’alte cofe 
di Dio,de' benefici; tuoi alla Creatura,deli ingratitudine noHra, 

& dciroffefcjcontra tanto clemente Signore e benefattore.Per- 
ilche mi fentiua tutto attrarre alla virtù delle parole , e riceueua 
grande conforto. E sforzommi per più honeHa à Icuar del letto , 

& poiimi a feder in vn’altro Ictticello più propinquo a lei . la 
qual feguitaua il cominciato fermone , e io nulla mi ricordano..» 
della eHrema petition mia della bolla . Ma tratto daU'dficacia..» 
delle vme parole, fentiua penetrarmi da quelle, come da acute 
iactte. Onde fopraucncndomi fùord’ogniyfanza più interne 
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icon/ìderationi de i mici peccati , uu (ì prefcntaua in apertidìmo 
inodore chiarifsima vifione il tribunal di Chriflo, douc io cden- 
do rapprcientato,& ricouofccndo i ir.ici peccati, & rilguardan- 
doiaiuagiunitia, vdiua la fentenza l'opra di ii:c della eterna 
inorte,della qual facilmente ini conofccua debitore . Et non al- 
trimenti vdiua publicamente leggere le condennationi,& vede 
ua l'apparecchio deircfecutionc , che foglia auucnirc a publici 
malfattori fcntcntiati alle forche, t ben vero, che dopò che al- 
quanto di tempo fui dato in queli'hornbileefpauciiteuole vifìo 
ne, ini apparfe il mcdcliiuo giudice conuertito in vna tanta beni 
gnitàjcclcmcntia, che non folo intcndeua , cheinilèricordiofa- 
mcnte ini liberaua dalla meritata morte, ma ancora elfcndo io 
Dudo pietofamentc con le proprie fue vedi mi copnua,& menan 
domi in cafa dia , & mi porgendomi abondanteiuente dolce ci- 
bo,cinanfuctainente mitigandomi, faccettandomi a fuolsrui- 
tio,mutaua la fcntentia del la morte eterna,in dono di eterna vi- 
ta. Le qual cofe vedendole io per parlar propriamente in chiarif 
lime vilìoni fumo troppo badanti a romper le cata ratte del du- 
ridìmo uno cuore . Onde nc procedeuano i fonti deli'acque , pe- 
roche erano rcuclati i fondamenti delle mie colpe , & venni in 
tanto frcmito,e ruegito,in tante lachrimc.f fingulti che mi ver 
gogno pure a dirlo . Ala clTa prudentidima , che perciò era venu- 
ta,vedcndo l'opcrationc della mcdicina,cominciò a tacere, 
lafciommi per alquanto fatiate di coinpuntiuo , & non mai coli 
confueto pianto,pregandoini ch'io doueffì finir in quel modo di 
leggere, &ben confìderartutta la bolla, la qual tornandomi fi. 
naluienic a memoria,& voltandomi a lei, dilsi . Figliuola fareb- 
be mai queda quella bolla, che io hicri a fera,ti dimandaua.Quc- 
fia è d'cua,rifpofe.Et didciin : Padre, ricordateui de'bcneficij di 
Dio;c fubitoiì partì. Vn’altro fogno della dia eccellcntia, & fan- 
tità ibcnchein maggior mia confufione della tardità mia nel 
credere reputo debito manifcdare.£i-a inferma,& per molte ca- 
gioni aggrauatagiaccua nelle fue tauolc. Douc ripiena di molte 
rcuclationi per rifcrirmele,mi fece domandare. Et fubito che ar- 
riuai cominciò fecondo il codumc dio, a far fcrmoni, e dir paro- 
le di Dio, recitarmi quelle cefe, che nd giorno di Carncnale 
il Sig. fi era degnato reuelargli : le quali vdendo io,e confideran 
do 1 altezza loro,a comparaiionc di quelle, che degl altri •''anti 
haucuo letto. Ingrato ttoppoèfmeuiorato del pallaio tcdimo- 
niOydiccua intra me dclso credi però, che da vero tutto quello, 
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coftei ti dice? Et con qucfto penfìcro attendendo nella faccia fui 
fiiramente,fubitola riddi transformata in vna fòccia di huonio 
barbaro^il quale con occhi fidi riiguardandomi , mi fpauentò c5 
vngrauc terrore. Era quella faccia di buona lunghezza>di eta_« 
mczana,Ia barba non troppo lunga, di colore tnticeo, cioè tra_» 
1 1 roifo e’J giallo, l’afpctto era rcucrcndo, pieno di maeftà. Et 
per vn poco non potendo vedere altro che quella faccia, tutto in 
tcrrito,& arricciato alzando le man in alto l'opra le fpalle, crida 
do dilli. Oh, chi è quello che cosi mi riguarda?£t rifpofe la vergi- 
ne. £ colui,che è,detto queflo,ritorno nella fua figura.Quefte co 
fe affermo dinanzi a Dio con certezza , ch’edò Dio , e Padre del 
Kolfro Signor Giefu,fa che io non mento,c che lui fece apparir 
chiaro quelli miracoli per confermarmi nelle Tue verità , acciò 
ch’io conofcelli dai la fua mirabil f^ictia come egli elegge le co* 
fc infime, c balle,per confonderle forti,e fuperbe. Dico ancora» 
che oltra quella vilìone efieriorc,fentei nella mente tanta inte- 
rior illumi nationefopra lecore,chemiparlaua ( impcrochemi 
parlaua allhora della mifericordia di Dio, cofe cheal prefente le 
taccio)chc veramente mi panie efperiinentare quello, che il Si- 
gnore diceua a’ difcepoli,promettendogli il Spirito Santo.Io nó 
dubito chefìtroueranno increduli,che riputeranno queflecofe 
iloltie, òcofedimalinconicojouero Emulate, come ancora (li- 
mano molti del Santo Euangelio di Chriflo.Ma m’i nerefee però 
hauer fatto queAo teflimonio almeno per alcuni altri , quali &jt 
non fi degnano credere à Maddalcna,fono almeno confiretti 
Credere à Tornalo, che rolfe metter le mani nella piaga. Et io $ó 
^Tomafo, ilqual non volendo credere a Maddalena, nè a gl’altri 
difccpoli di Chnfio>ch'eran o molto denoti di quella fanta,iqua* 
li fenza alcun dubio credeuano.Cohio tentai il Si^ore & viddi 
con 1 miei occhi in lelil Saluatore,ilqual mi diffe. Tocca , e non 
7 voler'eircrincreduló,mafedele.£t]>erò come il llupefatto To- 
* " mafo palpando elclamaua.Signor mio,& Dio mio. Coli toccaa- 
f do io,ercÌamai. Vera è la Spola del Signor mio,& del Dio mio. . 
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Come U Signóre conHrmfe la fpofa fmavfdre in publUo,Clf dd mira~ 
bile conftglio , ^ giudkio conira i fa$à dd mondo , queUii cuìftap* 
partenerebbe più eonofcere, & glorificare il fm Dw. Cbiba oree- 
(bie da intendere, intenda, Xap. 1, 

Eatiisimo fu lofponfalitiodoaefu confermata 
Ja facratifsima fpoià , nella iblidità della pietra 
immobile ChriAoGiefu Redentornoflro. Et 
poiché quefto granello di grano era flato folto 
terra morto^eflcndogià horamai tempo di pal- 
ludare , apparire pieno di frutto nel con* 
fpetto de gli huo i.ihi > &L di fpargere il lumedi queda ardento 
lucerna , poAa nel candcllicro grande , che è eflb ChriAo, a ren- 
dere luce a tutti>che alberga no nella cala del Signore. Piacque a 
Dioiche o2ni colà foaueaicntc difponey indurre la vergi ne a po- 
co a poco alla conuerfatione con gli huomini . Onde qualche.# 
volta che molto l'bauea infiammata d’amore, ragionàdogli mol 
ti fecreti del Cielo , & feco ancora falmiggiato , la efortaua, che 
andane a menfa con gl i altri , & poi ritornane a lui. La qual colà 
vdendo,eAa di fubito in angofciofi pianti,& fingulti,an.aramea 
te fi rifolueua . £t diceua con molta pietà prò Arata in terra . O 
dolciAìaio Signore , fpofo mio aman tifsimo^percbe mi fcac- 
citu date? Se io hooffefo la MaeAa tua^, ecco qua il corpo 
mio fia punito quanto ti piace. Et volentieri ancor io ti aiu- 
terò a punirlo, ma non patir Signore , ohe Tanima habbia.# 

tanto 
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tanto tormento di cfler priuata dalla tua cara prefentia . Che ho 
a far io con la menfa loro,& con i lor conuiti’lo ho cibo da man 
giare^che loro non fanno. Deh Signor come mi coramandi, ch’- 
io vadi a mangiar con loro ì Hor viue l’huomo folamcn te di pa< 
nc?&C non molto meglio della parola ch’cfce della bocca rua_. : 
NonXei flato tu Signore che mi hai fatte lafciar le conuerfationi 
dell'huomo per meglio poter meritare la conuerl'ation tua ? Et 
horachepertuagratiatipofTedojlal'cicròio mai tanto tcforo , 
per tornar a le tele degli huomini»dt laberinti mondani? Accio- 
chedinuoiioflaccreTchinoinmcletenebre , &(_laignorantia 
del nome tuo ? Deh Signor mio buono , Dio dolce » ceflì per 

gratia tua quella indegnationecontra la tua ferua-Quefle !!• 
mil parole diceua più con dirotto pianto , che con voce dillinta 
l'adolorata Vergine. Ma il Signore pietolamente confolandola 
gli rìfpofe. Lafcia , figliuola la cura à me di te HelTa, cofa decente 
è»chc tu adempì ogni giuflitia. llche fìrai quando tu farai fruttuo 
fiinon folamente a tesina anchoraagli altri. Non penfàr figlino. 
Ja che io vogli fepararmi da te,più predo voglio vnirmi có il tuo 
cuore più perfettamente.Non fai cu ch’io diffi già che tutta la Icg 

f e,&i Profeti fono il fine dei due precetti . L’vnoèl'ainor di 
)io, a l’altro è l’amore del profiìmo. Et però io voglio,per réder 
ti perfetta, che tu ti eferciti ne l'amore del prodìmo tuo,con raol 
ta compafflone, & mifericordia, accioche con due picdi,d^ con 
duealiuenghi volando nel regno del Padre mio. Non ti ricordi 
del zelo della fàlute delle anime>ch*io accefi da pri ncipio nel tuo 
cuore, quàdo tu voleui come mafehio entrare ne i Monaderi; de 
gl’huomini , & fpetalmente de'frati Predicatori?Non hai tu nel. 
la mente, che quedohabito,che tu porti, è habito del Padre Do- 
menico,trouato, &datoatefingolarmentedalla mia dolce ma- 
.dreMaria , perquello fingolarmcnte, che portadi a Domenico 
padre tuo , per hauerfi tanto afiaticato per la faluie delle annue? 
£ccodunque,cheio ti preparo, &difpongo a quello, che tu nel- 
la ìnfàntla tua per mia Tanta infpiratione tanto già dedderaui. 
Difpongoti a quello,a che mi difpofe il Padre mio in terra , & io 
difpofi 1 Difcepoli miei , per più mento , & corona tua. A quede 
paroleconforcacalaSantarpolà,chioandohumilnieate la teda 
dideiNoo la mia Signor, ma la tua volontà in tutte le cofe fia fac 
ta.Tufci.quello,cheroloè,ÌQ(mellachcnon fono. Ma dimmi 
Signore mio,fe non troppo prolbntuolà,comc potrà ed'er quello 
che tu hai detto ch’io vilc,& fragile femuapodì far colà vtilo 
' . ' Acila 
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nd’a vigna tua? E come infcgncrà vna donna a gli huomini mol 
to }'iù dotti, & fapicnti?Et qual honefta coniporta, ch’io conuer- 
con loro ? Allaqual rifpoie il Signore. Chi è quelJo,chc creò 1’- 
huuino, Stdiflinfe il marchio dalla femina? Et qual legge può o- 
binare il fattore dei Tuoi vafì,chenógli facci come piace,o eoa 
gli honori fecondo la Tua volontà? Sarebbe mai forfè limitata al* 
la alia potétia,o volontà da mafchio,ofcmina,nobile,o plebeo? 
Stolto errore di chi coli crede. Nel mio confpetto , i gradi fono 
tra voi pofli dalla mia volontà, fecondo chi mi piace efaltare, o 
deprimere le creature mie . Poflb efaltare chimi piace, & quanto 
n i piace, puflb ancora deprimere, ma non deprimo alcuno fen- 
2 a ca ufa,e fenza il pecca to.F t però ^ fcritto di me,che io feci tut- 
te quelle cofc,che io volli &rc,&nondimeooalgiuHoionondò 
in etcruo tribulationc,quefìo non feci ?iamaime mai ferò.ln va 
no domandi figliuola, come potrà eflerc, che vna donna fia vti- 
le per dottrina,& per efempio dell’huomo, perochenon è impof 
fi bi le apprello di me ogni cofa che può capir rintellctto.* coli mi 
fu fàcile creare vn Angeio,c tutti i Cicli, come vna formica. Nó 
fcriueil mio caro amico Giouanni, che può Dio delle dure pie- 
tre fufeitar figliuoli di Abrahà?Hor mancarà a me modi di fer ve 
nir ogni effetto ch’io voglio?lo lo bene , che in te non è difetto 
di fede, circa la potentia mia, & che folo per virtù d’humiltàtì 
c parfo impoffibilc, dalla parte tua,& non dalla mia, & però vo- 
glio che tu fappi il fccrcto mio. Sappi figliuola,chchoggièabb6 
data tanto la luperbia nel inondo ( in quelli mafiìme, che fi ripu- 
tano dotti , & fàuij^ che la mia ciufiitia non può più foflenergli. 
Ma perche la nnfericordia mia r fopra tutte le opere mie , io gli 
hoproueduto d'vnfàlut! fero rimedio fé l’acccttaranno humiU 
mente. La propr a medicina, & pena della fuperbia è la confiifiò 
ne, & humiliatione, & però io voglio , chcquefiiiàui negli Oc- 
chi loro fieno humiliati,& confùfi, quando vederanno vili crèÉ 
ture inferme perfua natura di forze, &iènza alcuna feientù na- 
turale, fragili feminelle, inefoerte nel mondo , fenza fiudio ' 

alcuno,o fiumana induftn a , ma folo per infùfa fapicniia dal do- 
nator d’ovni dono intendere la dottrina mia,& fcietitia vera de 
1 fanti , c i fccreti mifienj del mio padre , & fpanderla nel mòdo 
con y irtu della parola,& efempio della vita & confirmaigli mi- 
racolof^ente, & con fcgni, &prodigii fopraognipoteftàdi 
natura.Coùfiiiòhora,comcio feci quando era nel mondo , che 
iQUdaxhuomiiiigroffi^ indotti,& pefcaton,ma ripieni di feien- 
' tia. 
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tia, & di fortezza dallo Spinto 5anto. Coli voglio mandar tc, & 
altre ignoranti femine>&mafchi ilhtcratia lor confufione, la* 
qual confufìonerericeueranno>&huniiliandofì arncyConfelsà- 
do mia elTer la fapientia, & ogni virtù hceuendo con nucrcntia 
la dottrina miadifFufa nel mondo per vali fragili & infermi, gu- 
feranno l’abondantia della mia mifcricordia,&gli farà quella 
confufìonc,medicina, Stlalutc. Ma colìconfun nella folitafu> 
perbia , non vorranno confelfar il nome mio, ma frguiteranno 
difprcggianni nc’miei fcrui,difpreggiando loro,& negandogli, 
etribulandolicomefoglionofareiiuperbi, io ho giurato nella 
eiuflitia mia, chegli condurrò io tante confùfioai, che da tutte 
le creature faranno conculcati , c difprcgc’iati. £t rimanendo 
nella fuperbia loro fcmpitcrna , riceucranno ancor fcmpitcrna 
pena di confulìoni , & lì vedranno con difpiacimcnto di cuore 
amaridìmo,e penitentia fenza frutto tanto depredi , & humilia- 
tianchorafottofe fedì, quanto faranno fati deiiderofì d'eleuar 
fi fopra fe. Apparecchiati dunque tu ad vfeir in publico, perche 
io farò Tempre teco vifìtandoti e drizzandoti in ogni opera che 
permetifaràimpoda Finìiodeuieconlavidone il parlare del 
Signore. A cui inclinando la teda con molta riuercntia la Tanta 
Vergine per empir il commandamento Tuo , partidì fubin della 
cella , & con molta modedia, & piaceuolczza apparle con altri 
domcftici , come vn vero Angelo di Dio. Et poncuafi alla men- 
facommunc mangiando molto più del panedi Dio,('cheèla pa- 
rola fopra la quale di continuo meditaua ) che del comun pane , 
cibo del corpo , vero è ch’ogni cofa,chc vedeua,o vdiua, circa le 
cure feculari, portandogli grane faltidio,& tedio incredibile, 
prefto la facea fchifare il confpctto dcgriiuomini,& tornar alla 
cella, doue con più ardente fctecercaua,dir con maggior pace 
trouaua l'amante, rauiatodciranima Tua. Et da quell'hora 
gli crebbe quali vno infinito defìderio deiraltidiuo Sacramen- 
to, defiderando non folo congiongerfi con Dio in vnione di 
fpirito, ma ancora in qualche modo corporalmente nccucr in 
feftelTa il vero , venerabile corpo fuo , ilquale vcra.nentc_j 
(benché inuifibilnicntc)in quei Tanto Sacramento, feni bilefi 
riccue . 
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“Della fanta, & humile conuerfadone (Teffa tergine con tutti gVhucmùnif 
de’vili t fiercitij, delle publiche uifitatiom del Signore, & dei fretptenti 
eccr/fi, & efiafi marauigliofi,in coJpetto,& nella frequcntia degli huo- 
mini. Cap. 1 1. 

E ^fcndo'^li per commandamento di Dio fatto ncceflàri o con 
uerlarc con gl’huomini , fi propofe fopra tutte Taltrceferci- 
tarc due virtù piu ncceflàric neJJ'humana conuerfatione. L’vna 
cra>una profonda, & finccra humi]tà>raltra una intelà , ^cor- 
diai carità : onde cominciò in cafa a darfi tutta ad arti uili,& fer- 
uiliyò^ a quelli che appartengono alle uilifilmi fanti far la cu- 
cina., lauar le fcodellc, fpazzar la cafa , fin. ili cfcrciti/ ancor 

più abictti,& humili. Et perche Dio uoleua quefio,lafciaua fpef* 
lo infermare la fante della cafa, per laqual cofa era necclTario , 
che tutto il pefo folle fuo , & oltre a quello con fingolardi- 
ligcntia fcruiua ancora la fante ne i fuoi bifogni . Etch'èpiù 
mirabile , non perdeua per quello i confueti abbracciamenti 
fpirituali col ipoib fuo . llquale in manifello miracolo, quando 
clIà,corporalmcntcferuiua nelle occorrenze della cafa,mcntal- 
mcntc uifitandola in marauigliofo modo,lì uniua con lei . Quo* 
fio è noto a tutti i fuoi famigliai i , come per dir coli, innumera- 
biliuolteeleuandofi in cllali era rapita in acrv*,& fiaua fofpcfuil 
corpo fenza alcun follentamento , non altrimenti tratta , che fc 
ella Alile fiata ferro , ad una finillìma calamita. Et come natural- 
mente il fuoco tende a i luoghi fupcriori,cofi a lei , ch’era tutta_» 
fu ocod amore, era fatto con natura Telcuarfi in altoucrfo’l Spo 
fofuo.comcaproprofuoloco, Vedeuamo noi ncltcmpoche’a 
quel modo era rapita,che quellauima fanta fenfibilmctc fi ritra- 
hcua da i corporei fenfi,abbàdonandogli in tal modo,che le ma- 
ni,& i pied 1 li fiecchiuano. E fe per calò a qualche cofa fi fulfcro 
attaccati, fi tenacemente ui refiauano, cheper ni iTuna forza fi 
farebbono leuati, fe prima non fulfcro Ipczzati.Vcdeuano chiu- 
dere gli occhi, il collo inridirfi comeunuetro. Et non era pic- 
ciolo pencolo in quel tempo, pur toccarlo ben leggicrmeiite . 
Tentò una uolta la madre,quando ellà fiaua in quelli eccedi , pa- 
rendogli bombile fpcttacolo,drizzargli ilcollo,perchcgliparc 
nache fielfe un puoco torto. Et difle poi ella, che un poco più 
di forza , che gli haueflc niello , fenza dubbio l’haurebbe.» 
torto, & fatto l’haurcbbc , fc la compagna fua di ciò accorta , 

con 
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con alte Toci non rhauefle ammonita del rrau pericolo , quan- 
do poi ritornò Taninia ne i fuoi membri, fenti tanto dolore nel 
collo, quanto fé iuihaueflericeuute molte terribil battiture. 

Tì’unmiracoloeccefio , mentre che arroflma la carne per la fmtglU , 
come cadè nel fuoco ìhì flette immobile per buon [patio di tempo 

fen^a lesioneatcuna , opur/egno minimo che ciò fujie fiato. Cap. 1 1 1. 

/ 

V N’al tra volta volgca al fuoco la carne fcrarrofto della fa- 
miglia,quando venuta in ellafì : non inenolì arroftiua l’a- 
nima lbaneliuocodelladiuinacarità,(gratiilima viuandaalla 
bocca del rpirito Tanto, ^ chefùceiTe quella carne nel fuoco cor- 
porale. Et per tanto fu corretta abbandonar Totficio del volgere 
il fpiedo. Et vide Lifa moglie di Tuo fratello, e prefe lei quella cu 
ra,tantoche quella carnrli cuocelTe,e cotta fu apparecchiata 
per cena, e la cena agiatamente iii finita, & ancorala Vergine 
era in quel modo tutta ablbrta in Dio. Et tornando Lifaal fuo- 
co vidde ancora durarquefio fpcttacolo , peroche la cena del 
fpofo con la dia fpofa era molto più lunga,chc le lor cene. £ fian 
dofi cofi i cari fpofi , venne l'hora del dormire . Et ccco,che Li- 
fa fece tutti gli obfequij confueti al manto, & a’fìgliuoli Tuoi , e 
pofiili nel letto, torn a al fuoco, a vedere l’dìto delia vergine. E 
troua che ancora ella era cofi.Finalmente dcfideriofa,couie piac 
que a Oio,di vederne il fine^deliberò dar iui tanto,che ella ritor 
nònc'fenfi Tuoi. Mam^lio ruardando la vidde polla có tutto’l 
corpo nel mezzo del fuoco de'carboni accefi. Eti'pauentata tut- 
ta,con voci alte, dolorofe cridaua.Oime Cath crina è abbruc 

ciata,& accofiandofi per trarla fùora del fuoco, con fiupor gran- 
de, vide, che né lei,ne pur i panni haueuano patito alcuna Icfio- 
ne. purvn minimo odore fi fentiua di abbrucciarucntodc’ 
panni,comefo?liono fare Anzi ne pur della ccncre,erano in al- 
cuna parte tocchi, ht pure il fuoco era grandeperche in quella., 
cafa fpetialmente vfauano Tardere moke lcgne,pcr ril'pctto del- 
Tarte loro,ch’erano tentori,comeèdettodi l'opra. Et oltra que- 
llo fi fece computo,che per buon fpatio di tempo era fiata iòpra 
gli accefi carboni,ecco bora rinouato il miracolo de' tre ferui di 
Dio,Anania, Azaria, & Milàci,6c^ nonfoloaccadé tal colà vna 
voJu,raapiù;& più volte. 
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*Di ff!M miraceli fimili, ^ dille patcflà permefjt di Gìeft Chrijlo a’ c/emo- 
nij Cititi a la fila Spafa. Cap. ly. 

O RanHoefTa vn giorno in Sicna.nelJaChicfa di 5an Dome- 
nicoapprcfTovnacolóna,fopralaquaJ era porta vna can- 
dela accd'a di non sò che Tanto lui dipinto>rcclinò la terta a quel 
la colonna la vergine piena d’abrtrattione,coogiunta col Spofo 
fuo.e cade quella candela Topra il velodel capo Tuo» & coli acce* 
fa, fenza vna minima Icrtone pur d'vn pelo,non ccfsò mai di ar- 
di re,c render il lume Tuo » fin che tutta fu confumata » & in quel 
punto ritornò erta ne 1 fcnfi fuoiipartcndofi a tempo dal vero lu- 
me» col quale in bcatirtimc contcmplationi»flaua congiunta.Ma 
che diremo de i giudici di Dio veramente profondirtimo abirto. 

Molte volte fu veduta la - anta fpofa » ( non fenza grande borro- 
rc»& fpauento di tutti» che vedcuano)erter violentemente butta 
ta nclinczodol 1 poco, peni che da principio» tocchi da pietà 
mifericordia ideuoti fìglioli»òfipliolegeneratein Chrirto»pen« 
fando al pencolo cuidcnte negli occhi loro» aizauano le crida» 
&corrcndopcraiutarla,&trarladelfuoco»la vedcuanofubito 
con lieta faccia fenza leliono alcuna» &vfcirncfuora pcrfeftd^ 
fa.f t eifa ridendo»diccua»Non vogliate hauerc paura» perche gli 
è Malatafv a»!k^ per Malatafca intondeua il demonio» a cui il Si- 
gnor pcrmcttcua quella poterta fopra il corpo fuo.£ quello maf> 
liinau.ctc quando eifa hauea fatto qualche operafingolarcafi-uC 
to»‘5c falutc del proflìmo Onde vn’altra volta»ripofandofi lei nel 
Tuo ktticcllo» con tanto impeto la gettò fopra vn focolare di ter 
ra pieno di carboni accefi» ilqualc era iui appreflb»chc percoten» ^ 

dogli tcrnbiliilìmamente con la tefta»lo fpezzò in molte parti:& 
nondimeno non lì vedeua pur vn minimo fegno»ò nella carne»o ^ 

ne i panni, anzi non pur torto vn capello» come lè tal ct^ non 
fuflcmai Hata, ftcil'a ridendo»& accot^cndofì dei mali|tno»rpef 
fo rcplicaua. Malatafca»Malatafca. Parenti furon a nx)lti,&ia 
molti luoghi querti mÌFacoli»oefonoincredibili»poi chealtt^ 
volte n Jergono efier accaduti nelle vite de fanti Wdri»2(f fpe- 
cial mente d> ^anta Eufoafia, Ma che diremo del nortro Signor il 
qual come Icriuono i làcratirtìmi Euàgelirti » fi lafoiò portate dal 
pcruerfo demonio nel pinacoJodel tempio fopra l'cccclfo mon- 
te?Non c adunque niarauiglia» fe la difccpola & fcrua lùa non fo 
maggiore del Macrtro»& Signor fuo. 

Dffl’- 
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'Ddl’ahc'ndantc carità fua uerfo i poueri Et d’un cafo molto pia cetile, che 
gli Qccor [e, efercitaìtdo tal carità. Cap. F. 

E Sperimentandola gloriofa Tanta ranto renderli più ™rata a 
Dioquantopiùal proflimo, fi rendoa clemente in ognibi- 
ro.enoocomraoditàfuaglifopraucnne vn defidcrio Temente di 
Touenirlo ancora de beni temporali.Ma non hauendo effa il mo- 
do per Te ftefla, Tupplicaua,porgendogratiofiifimi prieghi al pa- 
dre Tuo, che li conccdcfle nelle Tue Tacultà, arbitrio di diTpcnTar 
qualche elcmofinea’poucrijTecondo laTuadiTcrcttionc. E'^effo 
. tanto volontieri conTcnt' alla figliuola, quanto era già certifica- 
to per molti Te^ni , della Tantità Tua. Per laqual coTa coinàdò firet 
tamentea tutti i domcftici di caia , chcniuno fufleardito impc- 
pedirla Te ben vedefleJo, chedonaflè ciò ch’era in caTa . Et ecco 
la pictoTa verdine cominciò a diTpcnTarapoueri,non pcròTcnza 
la virtù della diTcettione procurando che quefti,a cui fàccua clc- 
mofina. Tufferò veramente degni di riccuerla,come biTognofi. Et 
inteTe di non To che famiglie della città, lequali erano i n nccdlì- 
tàgrande , & per vergogna non ardiuaiio mendicare. Onde toc- 
ca nelle viTcere dalla miTericordia, vna mattina quafi nelTauro- 
ra, caricò Te fieffa di grano, & di vino, di olio,& di altre coTe nc- 
cciTaric,&fauorcndola la forza delTpirito , come vn’arncllo 
puttana la Toma alla cala di quelli poucri , ben che affai lontani 
nabita fiero alla Tua habitatione.Et trouando per volontà di Dio 
le porte apcrte,pianaractc poTe le robbe nel primo corti le, & reti 
randoa Te la porta có 'Yan preficzza Te netornòa caTa,& più,fia- 
te fece li medefimo. Ma odi ogn’vno,circa queito, vn caTo mol- 
to più mirabile. Era la vergile inferma per fi fatto modo,chedal 
la pianta del piede per fin alla Tommità della teda era enfiata , &: 
non poteua fiar in piede in alcun modo,&r nel letto con gran do 
lore,quàdo gli fu riferito, che vna vedoua piena di figliuoli ma- 
fchi,&feraine viueuain lòmma mifcria , penuria, per laqual 
commofià nel cuor Tuo,fupplicaua la notte il ‘ polo , che per vii 
poco di tempo fi degnaffe rendergli tanta forza di corpo che po 
teffe fecondo il Tuo cofiume con la propria perfona lòuuenir all*, 
angufliata vedoua. EtTentcndofi confortata mirabi finente, pen- 
fando hauer ottenuta la grana del Signore poco innanzi eiorno 
fi leuauadel Ictto.&empiua vna Tacchetta di grano, vn l.afcobc 
gride di vino,un’altro d’olio, & altre cole opportune al uiucre . 

Et 
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Et giudicando imponìbile tutte inficroe portarle alla cafa delia 
vedoua,cheera aflài lontana, & Icrobbe non erano di manco pc 
fo, che cento lire , cominciò a hdarfì nell’aiuto del > ignore , tc 
prouando animofamente , parte ne pofe Topra le fpalle,parte at< 
taccò alla cintola, parte con la delira ne prendeua, & parte nel- 
la (ìniUra, & tentando leuarle, conobbe il manifcno aiuto del 
ipiritodi Dio, peroche non ir anco facilmente le leuò,chelo 
nflcro fiate vnaleggierillìma paglia . Et perche innan2i al Tuo- 
no della campana grolTa del palazzo non era licito ad alcu- 
no andar per la città , afpcttò che fonalTe , ÒC allhora co> 
sì Toletta , enfiata in tutto il corpo , fi inuiò con la To- 
ma adolTo, veifo la cafa della vidcuacon marauigliofa cele- 
rità, fenzadubbiopiùportata, .clic portante. Et già approE* 
fimatafi alla porta , ecco ruouo Iblazzo . Impcroche cclsò 
l’aiuto diuino, & quel peib ch’era prima fi lericro , glitor* 
nò tanto grauc che fu confirttta pofarlo in terra , fàcilmente 
auuedendoii , ch’era impofTì bile piu moucrlo, fe Dio non tor- 
nauaad aiutarla con l'aiuto fuo. Onde cfTa non difHdandofì 
del Mgnorcchc non comincia opera alcuna per non finirla, fi 
mefle con tutte le forze di nuouo a Icuar la pefatafoma, 
anchor checon molta fatica lapotcfTelciiare,pural fincla con- 
duce a la porca della vedoua, la qualccome piacque al Signo- 
re trouò non effer difircttamentc chiufa . Onde mettendo il 
braccio tra l’vna parte, & 1 altra, pianamente l’aperfe , demi 
depofe la Toma : non però fenzavn poco di flrepico, in modo 
che la vedoua dormendo,leggierniente fi difcioifc dal fonno.Il- 
chc aucrtendo la vcrgine,pcr non efler fopragionta in fimil ope 
ra,cominciòa voler fuggire . Et in quel punto gli foprauenne 
tanta debolezza , & tanta grauezza di corpo , che non potcua 
crollarfi per alcun me do. Feniche piena d’an aritudice,e dall'al 
tra banda conofccndo il gioco che il Spofo fuo fi pigliaua della 
fimplicità Tua, rifoluendofi in afi'etti contrari) parte fe n’adirai a 
& parte fe nerideua . Adirauafi con humil fdegno per paura dei 
fcandalo che temea fe fuffe cofi Toletta fiata cronaca a quck’hora 
dalle genti. Si rideua poi, perche fi contcntaua chc’l ^ pofo fuo fi 
degnailciii quelmodoingannarla,&firatiarla.Etpertanto,con 
fdegno, &con rifo in molta fiducia fi voltauaa lui , drdiccua . 
DehSignormio dolce fopra ogni dolcezza, perche hai tu in- 
gannata a quefiu 11. odo? Parti però buono che la tua fcrua fia bef 
&ta,d< confufà dalle penti? Et che tutti quefii vicini fappiano le 
• - £ mie 
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mie rdocche^Cycmireputanoal tutto pazza ? Eccopreftoìl 
giorno,chcqii Scoprirà a tutti^come vna&nta(iica>u forfè pcg- 
gio,Dch Giefu mio^non ti feordar delle molte inirericordic> che 
tu mi hai fatto ialino a quello puato. Nó patir che io riceui que 
Ha cunfu[ìonea torto. Htpcrdonaaglialtri miei peccati, peri ' 
quali merito molto peggio. Quella mia pietà.che tu m’hat data 
clsédo tua nómi pare che douetle riceuerne tal guiderdone. Deh 
Gicfu donami forza,tanto ch'io torni acafa,epoi rendimi quàta 
infermità ti piace.£t in quello modo dicendo,lì sforzaua moucr 
fi, con le mani,e con t piedi per terra,meglio che poteua.<5t con- 
trafclleflasdcgnata>dicea.Secudoueliimorire>ti bifognerà par 
andare, o polli tù,o non podi . Et poco era difcollata della porta 
della vcdouà,quando elTa fu Icuata & veHita,venuta a ballo,vid 
de quelle robbe, & volendo fa pere chi l’auelle portate, vfeendo 
fuor della porca nella llrada,la conobbe aH’habito,e non uolcn< 
do altri comprdetutto’lfuccelTo della cofa, e maliìmeelfendo- 
gli nota per 1.1 chiara fama deH’abondante carità fua . AJl'hora 
pucqueal Spofolua rellituirgli tanta forza, che innanzi che ue- 
iiilfe la piena chiarezza del gior-no lì condulfea cafa , e recrcata 
di mente,ritornaire ncirinlìrmitàdel corpo come era prima per 
maggior merito,& gloria fua. 

Di un’ altro c<rfo,& efempio notabile ^ circa la uirtù [anta dell' demo fina > 
Cap. FL 

S Taua un’altra uolta'quefta Santa Vergine nella Chiefa di 
San Domenlco.Et panandogli dinanzi un pouerello,fecon 
do che fogliono , gli domandò qualche elemofìna per l’amor di 
Dio.Ec non eflendo di fua confuetudme portar danari,nè altro> 
gratiofamente diiTe,che non haueua per allhora alcuna cola per 
darli, uu.fe hauelTe tanta patientia, che lei andaffealla cafa,rice< 
uerebbe di quello , che elTa potede fulficiente eleemollua . Ri- 
Ipofc il poucro,che non potea afpettare, ma (e in quel luogo gii 
poteua dar qualche cofa, che gliela dedei altrimenti eraperan> 
darcaltroue. Allhora mcrcfccndoalla Vergine lafciarc il pone- 
cocolì fcunlblato, piena di affanno pcniàuafe hauelTe qualche 
cola da dargli, c. ncordoili die tra la fua corona era infilzata v- 
na crocetta d'argento ben che picciola fufle.E fenza più penfar- 
ui,ruppc il filo,6c allegramente trahendola, la d ette al pouero, 
fc pur era pouero,& nó^iù profio il ucro ricco,il quale tutto lie- 
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tofipartì > non domandando più ad altri dcmodna alcuna * co- 
mele foiamcnte fufle uenuco per quella crocetta . Et la feguente 
notteapparfe loSporofuoChrifto Giefu alla vergine con quel- 
la propria croce in mano, ma ornata di molte pietre pretiol'C)& 
dilfe-RiconolCitu figliuola quella croce?Signor lì dilfe elTa.Ma 
hconofcoancora,che nelle mie mani non era coli ornata, come 
hoa la vcdo-Aliaqnale il Signore dilTe. Perche hicri me la dona 
Ai con tanto amore , però la uedi bora ornata di queAe gemme . 
£c per tanto io ti prometto,che prefente tutti grAngeli,&ficati 
io quel giorno che io canterò al Pa dre mio la Mifericordu,& il 
Giuditio,quando farà giudicato tutto ilmoado, io la prefenta- 
iò,teAificando quella opera tua a laude, e gloria tua fempiterna . 
Etdetto queAo,iparue , lafciando la Spola Aia tutta occupata in 
Voler rendergli humili,& loAnitegratie.Non hnno qucAe cofe 
i ricchi,& auaridellericchczze terrene, i cupidi mcrcadanti, & 
igon(ìati,& ingralTati,& dilatati ne* thcfori acqui Aati nella ero 
ce di GicAi ChriAo,&de’ Sàti Martiri.Et però difprezzato Chri 
Ao ne’ poueri Aioi,raccoglino , & rpendanoiniquamentei beni 
ingiuAamente acquiAati, nelle iniquità loro, pompe,e lafciuic . 
fteoA vanno thelàurizando l’ira di Dio nel giorno del’ira , & 
del giudicio'Aio, ilquale come non vogliono uedere,coA lo fen- 
tiraoo terribile,^ infopportabile. 

*Di un’altro marauigliofo efemfto urea la meiefima mrtu. 

Cap. VII. 

A Dettata con si larghe, &T honoratcpromcfse a maggior 
opere di mifericordia ,la ^^anta Spola , vn'altro giorno 
neiia iiiedeAma Chiefa , do^ l’hora di terza, era Aata fola con 
vna coiiipa^na in vn luogo pofto a' piedi della Chiefa , quaA fé- 
parato da elsa : alquanto più eminente del fpatio del refeodi ef- 
la Coicfa, luogo proprio deftinato a limili reli^iofe'. Hor men- 
tre , che difcendcua per tornartene a cafa , dilciolu dalle debite 
ablVattioni, e contemplatioOi Tue , ecco ungiouane, ncll’a- 
fpetto peregrino , fic,pouero , di quafi trentadue, ò trenu- 
treanni, Raffrontandola, domandaua ucftimenti per rico- 

f >rirlì,dt leiiubito. Afpctta vn poco,difse,An che io entri inque- 
ta capclla , & torni , & entrata nella detu capella , con hone- 
fea cautela lì tralsedi dofso una tonica,c’haueua fotto,fenza ma- 
niche, &donolU con mola allegrezza al pellegrino . liqual 

£ a accctun- 
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accettandola,diflc. Deh poi, che mi hauetc proueduto della f 
Ocdi lana,proucdetemi ancora di una camifciadi lino. Molto 
vo]cnticri,diflela Vergine,vien mecoacafa, &contcnteroni . 
£t cofi inmandofì il pouero la feguitaua.Etgiunto,chc fb in ca»* 
fa,ccrcàdo per coffani & calTc del padrc,c de' fratelli, trouò vna 
camifcia& vn parodi mutande , & prefele, egratiofamentele 
donò al pouero : llqualc foggiunfc.E che debbo io fare di quella 
tonica lenza iiianicbc? & come mi hauetc proueduto per coprir 
le braccia . Se volete far l'opera perfetta fatela interamente . Tu 
hai ragione, dilTela Vergine. Afpctta, che anchor le maniche 
haucrai. £ per far l’clemolìna perfetta, lì melfca cercare per ca- 
fa,&a calò vidde pendere a vna pertica (come fi & alle uellenuo 
ue per farli prendere conuenienti picghc)vna nuoua tonica del 
la fante di caia, della quale fubitolpiccate le maniche, le portò 
al fopradetto pouero, e lui per tentare più oltre ( perche in ve- 
rità era quello che tentò Abraham ) dide. Ecco madonna che 
mi hauete uedito tutto, colui per amor del quale l'hauete fatto > 
ve ne riOori.Ma attendete , che ancora è neJl’hofpedale un mio 
com pagno che ancor lui ha molto bifognodi clTer vedito,fe voi 
gli volete far qualche bent, io gl'iel porterò molto volentieri 
per parte voftra. Turbò alquanto la nuoua domanda il cuore al- 
la Vergine come combattuta da più parti.Dall’voa la compaflio 
ne,& mifericordia la flringeua a voler fouuenire ancora a quel 
pouero dell'horpcdale,penfandoalla necedìtà , dall’altra conlì- 
deraua il morirono di tutte le perfone della cala, che lì turbaua 
delle tante elemolìnc.ch’cda faccua,& ciafcuno,perche non ue- 
nilTcrualle Tue mani tcnea le cole Tue lotto chiaue rinchiule. Ol- 
trea quello li parcua ben aifaihaucr tolto alle fante le maniche 
della udle nona dcllaqual non lì era uedita, & la difcrettione 
gli dittauaciienon era però benefpogliarevno in tutto, per co- < 
prirealtri,ii alliine clfendo ancora quella fante piouera ,- & bil'o- 
gnuià. Et per quedu lì ferma lòpra le ded'a,dubitando,lc doucua 
Ipogliarlì deH’al tra propria tonica fua, che vii erarimaià, &ar- 
guuKiuaua pcrl’vna,5£ l’altra parte. Prima fé gli prefentauaiO- 
p :ra di canta uelhril nudo,ìi; ancorché fpoglialfc le deira,ftima 
u i più ragioneuoic douer comportar elfa quel mancamento,chc 
li poucro,& coli tutta inciinata a l'pogliarfi per vedir altri . Ma 
per l’oppolìto, vedendo che eoli lpogliata,rcnerebbeindecen- 
tcmence,nnn lecondochenchicdeualahoneftà divnavcrgiac 
Si 1 eiigiol'ajdclla qual cola,oon picciolofcandalo facilmente nc 
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poteua fcguitare nel prolììmo , prudentemente conobbe nel lu- 
me della carità ordinata unto meglio elTere, non darofFenfio- 
nc al proflìmo di i'candalojche far temperata elemofìna, quanto 
è meglio hauer riguardo airanima del prollìmo piùprcHot che 
al corpo. Et fa tu la conc]ufìonc,dolceiuente rifpofe al pouero . 
Se mi folTe honeflo,cariflìino mio, che io mi fpogliaflì ancor que 
ila tonica troppo volótieri la donarci al compagno tuojma per- 
che l'honcHà non lo comporta ,& altrimenti non po^o proue- 
dergli, pregoti che non ti fia moleilo reflar in patientia, poiché 
più che volentieri ti darei , potendo, ciò che tu voleflì . Allhora 
quel pouero forridendo rifj^fe.lo vedo bene che più che volen- 
tieri mi dareih ciò che io voleilì,refta con Dio. Et cofi detto par 
tiffi con vn grato modo,& có certi fcgni,che molto bene dichia- 
raaa,chi egli fofle, & ch’era quel pouero,dódc procede ogni ric- 
chezza. Ma lei per humiltà profonda, giudicandoli indegna in 
ogni coniblatione, & non ripuundo alcuna opera fua degna di 
unti doni,(ì daua tutu a i confueti vili cferciti;, ritenendo 
pre la gioconda memoria del Spofo fuo . Onde egli la feguente^ 
notte vn’altra volu gli apparfe in forma di quel pouero peregri 
no,tenendo in mano quella tonica e’haueua riceuuu, ornata pa 
rimente di pretiolilfime pcrle,& di lucidilfimeg cme,che illudra 
uano tutta la camera,& diflc.Figliuola dilcttiliìma,riconofci tu 
quella tooica?Riconofcola Signore,dilTc cOà.Ma apprelTo di ae 
non era coli ornata,& lucida. Difle il Signore. Hieri tu mi dona- 
ci quella unto gratiofamente,& có unta carità vedendomi nu- 
do mi velli Hi,toglicndo dal corpo mio ogni pena di freddo, &C. 
vergogna. flora, perche non fon ingrato a chi mi dona, in càbio- 
di quella tonica,voglio donarti vn’altra velie, inuilìbile a gli alr 
tri huomini,ma vilìbile a te fbla,& ancor palpabile,in virtù del- 
la quale non folamcnte le membra del corpo,ma ancora il Ipiri- 
totuo ne riceueràviuo caldo, che difcacciarà via ogni nociuto- 
gielo,& có quella llarai,finche con la gloria, & honore prelente 
gli Angeli , 6c_ i Santi del Cielo , ti riuelliro di veflimento mol- 
to più honorato, Se gloriofo. Et dettoquello, traile fubito con 
k proprie facratiUùnemani vna velie dal fuo collato tutuco- 
lonudt fangue,la quale da ogni parte Ipandeua raggi, & lui 
ftelfo con le medelìme venerabili mani la mefle in dcklToalla ’ 
Vcrginc,diccndo. Io ti aflegooquefu vefte con i fuoi effetti ini- 
racololl , mentre che viucrai in terra in fegno,& arra della ve- 
ilc futura in gloria eterna della quale al tempo fuo farai vedici 
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in Cielo. Et coli finite le parole finì la vifionc ; & la Tanta fpoià fi 
trono veramente vcftita dcila'nuoua mirabil verte 6t confcflbm- 
ini, che da auelpuntOjDon Tenti più mutamento alcuno nel Tuo 
corpo, di più, o manco caldo,ofreddo,raa Tempre in vnatempc 
ne moderacirtìma d’c^ni tempo,ne’freddi eccclfiuidcinuer*Ot 
ocaldiVchemcnti de irtate,o (ubiti mutamenti di tempo, ogie- 
Ji,o ncue,o pio?gie,o venti, & non gli fu mai più neceflariocre 
fccre, o minuir verte, non portando erta altro che vna Templice 
conica Tc^ravnafemplicctoniceIla,conferiTcono bora gl’hu»- 
mini, proporti ammirabili cTempi, con reantiqueelemolìne del 
glorroToNicoho,odelBcato Martino , di altri degli antiqui 
qual fi vogliono & confcfiìno liberamcce,& rendeli gratie al Si- 
gnor chea’tempi noTtri (bn fatti non menohonorabili A ^orio 
tì de*palTati,per più rari,& rtupendi doni venuti dal cielo in vna 
fragil feminelk. Ma Tempre fu querto inganno , che i'antiquità 
apparifeefempre più veoeranda,& degna di più laude,&ammi- 
ratjpne,comeinteruerràancoraaquertaTanta, chene’ tempi au- 
udnircTarà molto più conofeiuta , & venerata,la qual cola fi de- 
gni concedere il Signore a gloria, dceialtatione dei benedetto 
/uo nome. Amen. 

*Didue appaienti miracoli, che Dio fece a prona, & commendatione delle 
opere di carità, che continuamente focena quella y ergine. Cap.V 1 li. 

E Ra nella città vn pouerodi volontaria pouertà per amor di 
Dio, ilqualeforteneua molte nccellìtà circa il viuerc. La- 
qual coTa intendendo lei tutta infiammata, e (bllecita per fouuc> 
nirgli,empi vnataTcadipano,dilino,cheafimil opere hauea_, 
prouirto,digaliine,edioue,eprrtandole a caTa deibiTognofo , 
per la via vidde vna ChicTa , c ricordandoli ch’era cafa d’oratio 
ne,entròdentro.£ portali genuflclTa elcuando la mente fecon- 
do il cortume Tuo , fu tratta fuor de’ fenli,&(^ l’abbandonato cor- 
pufichinò tutto in quella parte, dou’era la tafea piena d’oue , 
icqualicomcTcfuircroftatcdifodomarnìoro , li fcruornointe» 
gre lòrtenendo tutto il pelo del corjioperTpaciodi più bore, ch’- 
ella VI giacque. E dico di più , per il miracolo più chiaro, che per 
calo tra queJl'ouecravn’aPoouerodicialeda cucire, ilqual non 
fortencndo il graue pefo in tre parti fi ruppe. Nacque ancoia_^- 
vn’altro calo noto a molti, etutta la famiglia ch’era in immero 
vinti con gl occhi propri; io viddcro,e teflificoriio.Daua la Tan- 
ta 
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ta [ cor ’ì 'Jctt ''- } n' : Iteci' mofine, non falò con U volontà , ran 
aiich;' a^oni'^titta .colta del padre. Ma accadcttc* che’lviao , 
ddqualejaiaiiiig iahauca,&cdl'adonauaa’poueri in procelTo 
di ceiiipo turto turbato, diuenne di faporc poco grato al gufto, 
Perilche dT i,pcr fare elcmofìnepiù accctteal Signoteandaua ad 
vn’altra botte piena di buon vino, & indi Jargamentene trahe* 
ua. Tradì tal miliira la botte,chc per tutta la ^miglia trahendo 
nc di continuo, poicua durare circa quindeci,o al più vinti dì. £ 
nondimeno, uaiidonc effa a i pbueri in mofta abondantia,6t tra- 
hcndoncancora per la neccfCtà dì tutta la famigIia,paflbrno più 
ditrentag orni: non compuundo quclli,nequali peradictro 
ne haucu.i per 1 poucri abondantementc difpenlato.Marauigliof 
iì di CIÒ tutta la ;aU, e di più diccuano,chc ne parcua,che quella 
botte fccrt.afTe , & r.on manco fi marauigliorno,chc per ilgufto 
certifiìmamente cumprendcuano,il vino haucrcpiù maue,egra< 
tofaporc,chc j rima, ogni huuiuotcQificaua,chegiamaiallarua 
VÌta,non haucua guflato vino di fimiJe bontà.Ma effa Verginea 
cui non era la caul'a nafeofia , non fi marauigliaua , làpendocer 
to,ch’era faciIifijuioalTabondante,& dolce i»ignorprodur ogni 
abondantia, ogni dolcezza. E perciò efià, vfando lalibera> 
lità del Signore tanto più follecitaua eOeroe liberale verfo i po> 
ueri, quanto più ne riceucua dal fpofo Tuo, cercando con ogni 
indufiria i poUerelli , che lo riceuelfcro. £t ecco, che pafsò U fc> 
condo mcfe,&" la botte non pareua,che foUe mai fiata tocca . 
Et è ben da credere, che non fefle maggior la liberalità d'efifa ibi 
licita per trarne,chela benignità, e gratia del Signore laiga per 
infondere. Et ecco che entrò il terzo mefe, che s'approllunò 
il tempo della vcndemia, craccolte le vuc nelle tine , c fatto il 
mofio , era necefiario preparar le botte per il nuouo,& già tutte 
l'altre erano piene, eccetto quella che tanto tunpo, & alla faou- 
glia , & a i poucri haueua renduto . Et ecco , che quello c’hauca 
ìpctial cura della nuoua raccolta ,comandò a i famuli che pre- 
parafiìno quella botte , non potendo credere, che vi fo6c più vi- 
no. Andarono adunque, &(^viddero, che la boteera neimede- 
fimi termini Tuoi , Se che ancor rcodea chiaro,d^ ottimo vmo . 
Laqual cola non potendo ancora credere quelThuomo incredu- 
lo,equafi infathduodclJa rifpofia,e di ul vino, fiomacoiàmen- 
tedi nuouo commandòychefcviera vino,chcfubitolotrahef- 
fcro,& apparecchia Iscro la botc per il nuouo,chc era per guafiar 
lì. Aiihura non potendo rclìfierc a ifuoi comandamenti, moilè- 
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no la botta . e mentre che voleano votarla , la trooarono tanto 
recca,conie (è folle (lato molti meli vacua,viddero raanifèftamé 
te quedo miracolo tutti quei dicafa, firTparfelì la dima per tutta 
la città,con non picciolo ftupore di qucili,che haueuano chiara 
mence veduto il lungo duramento del vino della (ingoiare* e 
inufìtata bontà*della perfeuerante chiarezza, e finalmente * del 
fubitomiracolofo mancamento, della qual cofa (ia magnificato 
Dio , che p^refempionoftro open cole mirabili , ne i ^anti 
(uoi. 

Della molta cariti di quefia latita Vergine , in curar & procurar 
agl'infermi f tr di un fingolar efempio di molta pa~ 
tientia,& ammirabile perfeuerantia . 

Cap, IX. 

S E operegrande vsòverfoipoueri in ardente carità e miferi- 
cordia per leruirgli, molto maggiori obfequi j , e feruitij pre- 
dò a gl’infermi in dolente , e cordiale compaffione per folleuar- 
li. Onde anchor che pqflìno parere incredibili , per e(Ter (lupen- 
di,e forfè non più vditi , nondimeno per gloria di Dio e per ho- 
nor della verità folo per colorchefanno, chea Oionon calcu- 
na colà impofiibilc,odifficile,fcdelmente fi iiarreranno.Eravna 
donna inferma, e poucra nominata Cecha, nella città di Siena , 
condotta in vn hofpitale di picciolc ftcultà,e di pochi miniflri, 
doue per quello mancaua aOai de i bifogni fuoi,che nell’infirmi- 
tà gli fopragiongcuano. Et cofi aggrauàdo di mal in peggiore di 
fpofitione,incorfe in abbominofa lepra fparfa per tutto il corpo 
per laqual colà fchifandola ciafeuno con horrore , non efiendo 
chi piu volelfe miniflrargli , penfauano mandarla al proprio , e 
deputatolocodc’leprofi fuor della città quali un miglio. Ma 
piacque al Signore che la pietofa Vergine intendelTe il cafo mi- 
ferabile fqprala donna , laquale fubito percolfa da dolorofa 
compafiìone,con animoà potenza fi mode a vili tarla con fàccia 
allegra confortandola , e trattandola pietofàmente con le fa- 
crate mani /dolcemente gli ofieriua,non folo fufiìdio di cofe té- 
porali,ma ancora feruitio continuo della perfona fua. Vedendo 
quella la bifognofa,oon dubitò accettare o-^ni cofa. Hor ecco la 
veraferua di GiefuChrifloponendofi al feruitio delia lepro(à> 
matcina,e fera gli prouedeua d ogni cofa a 1 viuer fuo necefiàrio* 
&oltrea quello, foggiornando alla cura fua con ogni diligen- 
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tìa prontitudlne^l^rezza , e con molta rìuerentia con le pro> 
prie mani gl i cucinaua , gl i portaua > e gli minilh^ua ogn i bil<> 
gno. Fò quella ta nta humilcà,& fubiettione fua efficace occalìo* 
ne,e materia d’ingrati tudine^e fuperba arrogantùine la mefchi- 
na fèmina fatta non manco lepro& nell'amma \ che lì fulTenel 
corpo. Et venne in tanta prefontione,& alterezza contra la hu- 
mileferua,chenonaltrimente> ne con manco impeti villaneg- 
giaua, con parole acerbe , e mordaci, che fé folfe llau fua fante « 
mille volte da lei ricomprata , e fé bene in picciola cofa non era 
coli a pùtofeniita, ointefa quali ad vn minimo cenno impatien 
tilCmamentecongraui, & ingiuriofe parole la sgridaua . Acca- 
dcua ancora, che la deuota Verdine tal volta i'oprallaua alcun 
poco più che lo vfato nella Chicfa , periconfueti rapti, onde 
quando poi tornaua a miniHrargli,rimpaticnte,e procaceièmi- 
na , con intollerabili , & villane parole, piena d’iniquo sdegno 
l’affialtua & in derilione , & obbrobrio della lànta formalmente 
Ja vituperaua , dicendo . Hor ben ne venga la Signora Regina 
della funte,o quanto è gloriofa quella Re?ina,che tutto il di Uà 
nellaChie&deFrati,vditemi madonna Regina, feteuoiHata , 
pur tutta quella mattina con Frati ? £ par bene, che uoi non vi 
potete fallare di quelli Frati. Quelle, & altre vituperofe parole 
ilomacoTamente ofTendeua coiitra la Vergine . Allequali la 
prudente Vergine rendendo con lingolar dolcezza, &bene> 
dittione, bene per male , & meelio per peggio, come riccrcaua 
la pcrfettione della Chnlliana vita , l'eruandogli ogni reueren- 
tia, come a madre , coli pietofamente la placaua, &ammoniua . 
Deh madre dolciffima non ui turbate per l'amor di Dio, che fé 
ben ho tardato vn poco, io farò ben tanto prello quello che ho 
da fare,che farete contenta. Vedrete madre mia,che non ui n.an 
cari cofa alcuna. Et coli dicendo, &difcorrendopcrlacafa , 
con fbmmadiligentia gli prouedeua di ogni colà , in tanto che 
la vi liana mormoratrice , confufa tra fe ftclTa , li inarauigliana , 
non meno della pati entia della Vergine, chedelladiligentia. 
Durò quella coH fitta feruitù lungo tempo, & accrefceua di con 
tinuo la Santa Vergine in maggior feruore,& oblèquio,quanto 
più il male ueniua crcfcendo,& quanto più l’augumento del ma 
le l'importuna feminanediuentaua piùfàllidiofa , &fatieuole. 
Hora accadè che Lupa fua madre intelè la dura imprefa della fi- 
gliuola , & turbata contra le i , & piena di llomaco ?li diccua . 
Figliuola tu cerchi con ogni modo portarci a cafa laiepra,fen'za 
. • dubbio 
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dubbio io ti vedo fatta leprofa,& ecco iguadagni» che tu ci por« 
terai , hot credi , ch’io pofiì più comportarti quefto ? Non &rà 
li. ai vero, che in viu mia tu facci più fìmili aobominatioui. A 
qur He pa role la vergine che fl quietaua tutta & cófidaua io Dio« 
ni “i.té commoiIa,con molta humiltà*& nianfuetudine gii rn'pó* 
ckuu. Non dubitare madre caridìma di lepra alcuna » hor crcde> 
tc voi, che la dolce bontà di Dio permettelfe tal cofe , poiché tal 
fcruitio lui medefìmo <ì è donato concedermi , & impormi per 
amor Tuo? Et come penfate madre , ch'io lo podi lafciare, contro, 
il commandamento del mio, & voftro Signore ? Hor non fareb* 
be allhora molto più giuda caufa di temere di lepra,& di peggio 
che lepra , fe io contrafàcedì alla volontà del mio Spofò , & no« 
Aro Dio ? Con quedc,& Amili dolci , efficaci parole , fàceuai 

marauigliofaméce di fubito placare la madre. Ma il Signore che 
fi diletta tenrare,chi puòrefìdereindnoaircdremopermcdea!- 
Tautico ferpeo ce nimico nodro , che nelle mani della fpoiòrus 
ponede nuoua contagionedi manifeda lepra, in unto cheguar- 
dandola ciafeuno, non dubitaua, che quel male hauede contrae* 
to dalla inferma , di cui il corpo di continuo fenza riguardo ma* 
neggiaua. Hora può per fe ftedb chi vuole fàcilmente indouina* 
re le querele, &ingiuriofe paroledella madre, & le mormora* 
tioni delle brigate, perche cialcuno ffitto iàuio fopra la fanta uer 
gine in obbrobrio d'eda diceua la fua fententia. Chi diccua, ben 
gli ftà ogn i male. L'altro lo didi ben io. Quell'altro , & chi non 
rhauetfe detto ? £t con qucfto peggio era , che ogni huomo la.» 
fchifau3,per abbominatione del male , & più per il pericolo del- 
la contagione.Ma i n quefte pcrcode,più dure, che lapropna le^ 
pra, trouandod già fonda» nella pietra immobile della fede, & 
/ delia fperanza,& amor di Giefu nulla dmoucua, ma più coftoco 
me fe hauede acquifuto un theforo, riceueua cóibmma ailegrez 
za , la guadagna» lepra, indemecó le dure parole,& obbrobri;» 
& abbommationi delle genti. Vedendod fatu per quefto modo 
più Amile al fpofofuo,& in Aeme intendendo, che lui non era 
per fchifarla,anzi che in tal dato molto più l'amaua. EtcoAfan- 
donon pochi giorni, il dolce Giefu,Spofo,& Signore fuo,ueda* 
ta la prontezza della fpofa, & la forte uolontà adai maniferta.» 
per fua gloria,non puote patire ch’eda più luogo tempo, in quel 
leruitio,& in quel modo infetta della fchifeuoie infermità duraf 
fe. Venne dunque il termine della uita di Cecha, nel quale più 
fpllicitamcnte operando la uergine hora con fermoai efortaa* 
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idola.hora aiutandola con orationi,di continuo procurandola., 
circa il corpo non ccflaua d'iliuminarlc nella Tanca fede,& Icuar 
li nella Tperanza , e fulidarla nella canta , fin che fi partì lo fpiri- 
Co dal corpo, & andò al loco Tuo. Et effi per finir ogn’officio , con 
le proprie in^iagatc mani.inancggiò gThorrendi,& puzzolenti 
mcmbn,cralle le vedi, il corpo,dt rmedilio coll lauaco,& decen- 
temente Tafiettò nel cataletto. EcTcguitando Tdequie, finito o- 
gni officio, pofe il corpo nella fcpolcura, c con la terra lo copri. 
£t finito c'hebbe ogni opyera rilguardaudofi le mani. le vidde co> 
fi monde, comefe mai non vi fulfc data, ne lepra,nealtro male. 
Anzi in fegno di manifedaoperatione diurna, quc’luoghi,dou’- 
era dato particoJarmite il malc,della lepra,diuentorno per s fat 
to modo n etti, & ri lucenti , cherendeano chiaro fplendure a 
gli occhi de rifguardanù, & ierenando , & illudrando l’aere cir- 
condante,di fingolare chiarezza. Imparino bora tutti quei , che 
fi glorian del nome cbridiano humiliarfi ad ogni vile,e fchifo e- 
fercitio, verfoilproflìmofuo, pcramordi colui, che pcramor 
nodrofifecehumilc,ecomeleproTo , e obbrobrioTo a tutto il 
mondo,perochein quedo madìme, confìde la pcrfeitionedi tue 
ta la legge.Et quello perfettam£teTadempie, che l’infermità del 
fratello , & prodìmo luo , in molta miTericordia fc le pone Topra 
fe dedb, portandogli con le fpallc proprie, e fpirituah,6t corpo- 
rali, in ogni lollecitudine, e ^tica di mente, & di corpo. Etal- 
Ihora lì partirà ogni lepra delle nodre mani almenofpiritualmé 
te, cioè, ogni nodra pallata mala opcratione puigheradì,& mon- 
deradì nei conipetto di Dio , in virtù di tal opera di carità, della 
quale tedìfica la Tcrictura5anta, che nella prefentia dcgiiocchi 
dal iìignorericuoprcia raolcicudioe dei peccati. 

7)’ m’ altro non menoflupendo efimph, circa il mede fimo efercitio di cari- 
tà , nel [cratere a gl’infermi . Cap. X . 

V Bramente ammirabili opere fumo le fopradette,circa i 1 go 
ueriio della milcra leprolà, ma non manco du pendo elem- 
pio, ne men degno il memoria è quedo, che ne occorre £i a vna 
fuora dell'ordine Tuo idcdb, dimandata Palmcrina, laqualcha- 
ueuafe delia, e tutt*! Tuoi beni acomandati ad vn pietolb luogo 
nella detta Siena,chiamato la cafa della MiTericordia.fquantQ ' 
que nelle operelùeederiori, ben parelfe,chi non penetra nciic- 
oreti del cuore, che fbde tutta confecrataà Dio , nondi meno in > 
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yerità(come di poi chiaramente apparfe) era vera figliuola dd 
demonio,e fpofata a lui nelle prime opere di fuperbia , inui> 

dia, che lui fece, & infegnò &r airhuomo.Cofa incredibile à dir 
la. Hauea coda canta inuidia & odio conceputo contea di efia 
che non folamente gli era moleflo vederla , ma ancora non fen- 
Zi molta turbatione, grauezza di cuore ( poteua fentirla no- 
minare, manifefiandonon folamente nella fdecnofa faccia, ma 
anchora nelle mordaci , & inique parole • piene di falfa tefiimo- 
nianza, cordiale inimicitia contra di lei. Peruenne facilmente V' 
a gl’occhi della Spofa di Giefu tanca infolentia della fuora , 
tocca da foprabondante carità,che circa làtisfare doue non è de- 
bito alcuno prefe honefta occafionedi vifitarla. £ mofirandogli ^ 
veri fegni di fincero affetto, fi sforzaua con ogni fludiofo obfe- * • 
quio,efcru ilio placarla. Ma cSsl difprezando ogni officio della 
nianiucciffiir.a Vci^ine unto più ecciuua in fuperbia in dia- '■'jf 

bolica inuidia,per ìaqual cofa con molta amaritudine affligge n- *■, 
dofi,pensò nuoua medicina a fi fatto male. Et conuertendofi al' 
Spolòfuocridandomifericordia,confingolari defiderij fuppl^ ' 
caua,che conuercifrc,&; addolciife, l'indurato cuore della ingan* 
nata donna*£t inclinoffi il Signore alle feruenti orationi, peril- 
che per trarre la peruerfa femina del peccato, c delle mani del ti- 
ranno nimico è con marauigliofà prouidentia, la percoflè fubito 
di nuoua infirmità nel corpo per fanarla con mirabil modo nell* 
anima . Hor ecco, che efià ode l'infirmità di Palmerina,& vden- 
dola confiderà la perdita di quell’anima, fe in queiranima_» 
quell’odio perfeucrafie fino a morte? Confidcrando quello cre- 
Iceua in zelo, & delìderio di guadagnarla per ogni modo.Ec pri- 
ma vietandola frequentemente con atti, & parole piene di ca- 
nta, & con libcralifiìme offerte, fludiando renderfela benigna , 
gli promctteua giorno, & notte la propria perfona, & ogni fa- 
coltà, per ciafeun bifogno, è cominodicà fua. Ma efià, tanto più 
inferma che lana difprezzaua tutte quelle opere,&offcrte,pieoe 
di cariratiua compallìone , quàto c più beflial cofa nelle proprie 
calamità non haucr grato la mifericordia del prolfimo, opera ve 
ramente diabolica. Ma non meno opera diuina,e angelica dalla 
parte della Vergine, pcroche quanto più odio , & horrore vede- 
uacrelcerc nella falla forclla : tanto lentiuaaugumentare verfo 
lei laconj^aiiìoneinleflelfa. Et aggiongendo dolci vifitationi 
& olTcqui) , la prouocòin tanto aperto furore , che con rabbiofe 
vocicridando, commandò che fulTc cacciata di caià,con minac 
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eie, & n.alc parole. Lcqual cofe fofierendo lei con foinma patié- 
tia, di nuouofì conuerciuaalleorationi. in quello mezzo piac-^ 
que al S ignore che la mifera inferma aggrauaOcncl male , qua 
il fenza fperanza di ralute,& di continuo più accecata nell'odio» 
& nella luperbia fenza humiliarlì,nè có Dio, ni có eh huo r.inì » 
difprczzando gli edremi Sacramenti s’approdìmaua alla doppia 
mc3tte.lntefcquercola Spofa,chc folliciumente procuraua faper 
ogni fucceiso della mefehina , & come ferita nel cuor di acute 
£iccted’amordel proflìmo per amor di Dio; lì chiufe nella cella» 
& proftrata in terra , fuhmnando come tuoni , ò baleni , accefe 
orationi , & moltiplicandole , in nuoui,& gratioO modi mifcra- 
bilmente lamentandoli , có parole del la mente diceua.O Signor 
mio,Dio mio, farebbe mai che io mifera , & miferabile, folli na< 
ta a fine che leanime create ad hnagine tua, haucfseroà prende* 
reoccalione di dannarli & eller deputate ad eterne pene, per al- 
cuna opera mia? Ecpotrai tu Signor mio dolce , & pieno di mi* 
fericordia,foftenervn peibunto peruerlb, ch'io, laquale alla.» 
raiaforelladoueuaelTer^nftromento difalute, e perpetua vita» 
gli diuenti cagione di morte fempitcrna ? Cedi *^ignor tal colà.» 
dalle moltitudine delle mifericordie tue, dilonghili dalle tue m 
finitebontà,tantohorrendogiuditiofoprail capo della Crea- 
tura tua forella mia . Forfè che meglio farebbe ftato a me, noa 
cfiicr mai venuta al mondo che per clscrca3Jone,che le anime ri* 
co>nprace da te del preti ofo l'angue tuo, ^ hauefsero a perdere co- 
fi crudelmente, nelle fanguinolenti mani dall'antico tiranno. 
Egli imfcra me,fon quefte Signor mio, & eterna verità quelle 
tanto larghe promeise , che tu fi benignamente mi farcfti, quan* 
domiprediccfti ,chemi haueui deftinata per rimedio, &vita 
di molteamme,quandodinuouomipiantafti nel cuore, ótri no 
uaftì la fete della fàlute del pro(simoinio?Só dunque quefti frut- 
ti della vita,che per decreto tuo immutabile doueuano procede- ' 
reddla ma ferua? Veramente Sig. mio non è dubbio alcuno,che 
quefti difordini proccdo.ioda i peccati miei , nègià polso dalle 
opere mie alpettare altro frutto-Ma io fon ben certaancora,chc 
non è per quello morta l’i.nm5raaltczza,della mifericordia tua» 
eper qucfto non potrò ccfsar mai. Sig mio,& l'pofo mio Dio d’- 
ogniconfolatione, percuoter tanto le placabili orecchie delia 
tua ineffabil carità^ fin che da i mah , ch’io ho meritato, mi lì 
cóuerunoin bene lecondo il coftume della dolcezza, & clemea 
tu tua,peroche,aacurcac tanto frutto, non meriti io , non però 
, ' farà 
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farà vcrojche non l’habbi meritato tu innocente, & immacok* 
to agnello.Ne farà ancor vero,che tu non mcThabbi promeifa, 
eterna, &inefiabil verità . Viua dunque per te la forelìa mia . O 
dolce /ita mia,& autor d’ogni vita.Quefle,& fìmili altre parole 
erano lefupplicationi della Vergine, come lei fi degnò nuelar* 
mi in confedìone, Icquali più con la lingua del cuore , che della 
bocca in moltadefiderio , & con pietofe lachrime di fuoco cor- 
diale effondeua . Etallhorailgratiofobaluatorepcrcleuarla in 
piùaccefi dcfiderii , ^ feruon fece più chiaramente manifefio 
neirintelletto della Spola l'ua,tl pericolo brande, nel quale quel 
l^nima raefchina,per piopria maligna pertinacia fi trouaua-On 
de vedeua che la diuina giufiitia, non poteua più foUencre tan- 
t'odio^ fenza cauta conceputa contra la forella , & tanta ofiina- 
tione di cuore,& troppo inuecchiata malitia , fenza la Tua debi- 
ta pena- Allh ora l’humil fcrua, oportunamente importuna, prò- 
(bratadi nuouo in terra,piena di fiducia, & di ardire incredibile 
col fuo Spofo fitibonda della làlute di quella anima già prolfiina 
alla fila perditione, confiantemente replicaua - Io lon ben con- 
tenta Signor anzi te lo domando llrettanente, che le pene di 
tutti i peccati fuoi le ponghi fopra le fpalle mie , c lei viua , per* 
che io che ne Ibn cauia,merito c^ni pena, e non lei . £t eleuan* 
doli i n maggior confidentu col Signore aggiongcua.Io non mi 
leuarò mai Signor mio di terra,finche mi reflerà l'anima nel cor 
po fc prima, non trouo mifcricordia all'anima della forella mia. 
£t dopò quella animolà petitione,aggongeua potcndllìme obfe 
crationi, dicendo , io ti iuppiico Signore per tutta la bontà tua , 
per tutta la mifericordia tua , per il prezzo del tuo fangue , non 
permcttere,chc quell'an ima clchi fuor del corpo fenza giufia pe 
nitentia fua,& gratia tua - O efficacia mirabile di fi potenti ora* 
tioni . Tre notte, e tre giorni flando quell’anima niifera in ellre- 
* jno,angonizauaintranfito, & da icirconllanti in ogni punto 
s’afpettaua la fua feparatione da quel corpo-E ben chiaro lì com 
prcndeua,che per qualche fecreta virtù , & ellraordinaria forza 
• ti fra riteouta,perilche tutti quei giorni, l’infiainraata Vergine 

di còjjtinuo flette pcrfeucrante in quelle ardencilfime ora tioni . 
Nella fi ne delle quali effendogià vinto l'Onnipotente, e l^ata 
lagiullitiafua, con le funi gagliarde de gl ihumili dclideri;, c 
pricghi della fpofa cheprouocano, &qua(ì sforzauano la fua_> 
mifcricordia , fi di^nò mandar vn raggio della Tua lucefopra_« 
queiranima, deilaquailucccfiàconobbc il manifefto peccato 
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fuo,& la gra odezza di quello. V «dde la pena, che per diuina giu- 
flitia n: l“guitaua,viddc la certezza della mortc,& il breue Ipa- 
tio rilj:ruacogli a pcnitentia,intelc ancora , che la clcmentia del 
Signor era parata ad accettarc,& rcftituirgli la perduta gratia, c 
fopra quello donargli fempiterna vitajll ineddimo in quel tem- 
po fa reuclato all a Vergine. Onde cflà,leuandoli dalle orationi, 
li milTc in via, e giunfc a cala deirilluminata inferma,po(}a quali 
ne Pili vltimt cArcmi della Tua vita. Etprcfentandolì a lei con at- 
to bcnigno,tralfc gli occhi di quella verfofe fteflà, per laqual co 
fa vinta da tanta manfuctudinejc ripiena di penitcntia, & di le- 
titia,con cenni , & atti di molta riuercntia , è nuoua deuotionc 
verfo lei accufaua la propria colpa , & domandauahulnilmcnte 
perdono, e coli fubitoriceuédo con buona contritioneifan ti Sa 
cramcti,refe l’anima al creatore. Allhora il dolce Gicfù fi degnò 
mofirar alla fpoià llia i 1 frutto delle Tue ora tion i, perilche gli fe- 
ce chiaramente vedere la bcllczzadi qucll anima faluata,laqu a- 
ie viddefolamcntevellitadidoni naturali,& di quelli della gra 
tia riceuuti nelle fantificatc acque del battclimo, &non era or- 
nata ancora delle ricche fue dott,& incomparabile theforo del- 
la gloria,& eterna vita. Confcllbmi rhumilcfcruadi Chrifto» 
che non era a lei poliìbile con lingua hOmana quella bellezza^ 
narrare. £ però foggiungeua il Signore . Non ti pare bella figli- 
uola mfa quella mia opera,che per te ho ricuperau dal nemico : 
Deh perche non fi dilettano i fcrui mici d'ogni fatica per guad^ 
gnare tanto nobile creatura quanto è l'anima ornata della mia 
giatia : Se a me non fu molclto defccnderc dal fommo Cielo p 
prender la voftra carne mortale,e darla in tanto tormento » éc 
obbrobrio, con efifullooe del proprio làngue innamorata di que 
fta bellezza,dclla quale non haueua bilògao,pcroche io era foni 
ma & fufficiente bellezza a iiieftairo,quaatopiù donete voi l’un 
per l’altro &ticarui,& ponerc la propria vita per recuperare tan 
ts degne creature ? Si che tu che vedi figliuola l'altezza della di- 
gnità noftra neU’anima grata al Diofiio,accendi ardentemente 
f econdo la mifura della gratia tua acquiftarmi(come al préleme 
hai fìtto) nuovi frutti ogni 'lorno . Allequalparole rendendo 
huinili & debite grat ie,preic animo la deuota ìèrua fiipplicargli 
di nuouodono, cioè che da quel pontoredegnafletR continua 
tenerli prefentelcconditioni delie anime di tutti quelli, che fcr 
co famigltarmente hauclfcro a conuerfìre,ò trattare alcuarpiiv 
tuale acgotio,per pifiaccrefeimèto procurare per la fitlute loro. 

Alla 




So Vita ài S, Qitherma da Siena, 

^JlaqualedifTe il Signore. £ ben con ucn lente figliuola , dapoi 
che d liprczzata la propria carne tu ti Tei accodata à me che fono 
fummo fpirito, & hai pregato con tanta efficacia per la iàlute di 
qucda anima che da quello punto ti fìa concefib vn lume nell'a* 
n ima tua per mezo del quale tu potrai vedere la bellezza delle 
a n ime a m - grate , e cofi la brutezza di quelle che conofeerai ef> 
f. r ftora delJ’amicitia,& dcll'amor mio, non dico già di tutte le 
anime, ma (biodi quelle che faranno'datefopra la cura,& patto 
Ciniotuo,&r della falutedellcquali tu barai zelo. Inmodoche 
culi 1 fenfì dcH’intclletto tuo ucdranno chiaramente le condi- 
- tiuni , & qualità fpiritualideli’anime come ifenfi corporali ap< 
prendono quelle del corpo - Certamente tra i molti , &: egregij 
don 1 del .'' ignote conferiti alla fpofa Tua , non fii minimo tanto 
-priLilcgio,dclqual piùdifiufàmcnte ne trattaremoal loco Tuo. 

JD 1 pìà mirabUi , & manditi efimpi di virti, efercìtati fopra unmaraui. 
' j accadette alla F ergine , & pik nuoui doni , & priude^ 

SM » “gg'ottn dal Spofg eterno alie narrate gratie della fpofa fua . 
Cap, X I • ‘ j 

O Ccorfe vn’altroefcmpio, forfè non mancodegno di memo 
ria,che il pafTato . Vna vedoa dei nicdefìmo ordine,di cui 
il nome era Andrea , corfe come piacque al Signor in vnahor- 
renda infìrmità dipefiìma pi^a nel petto, che domandiamo cà. 
ero. Laqual piaga hauendo quali come vn vero cancro corrofa , 
&r mangiata molta carne, interiormente d'intorno corrotto» 
ne molta, rcndeua tanto fctore,e tanto intolerabilc,che non era 
fauomo di fi fermo ftomacho,che apprefib a lei potelTc durare in 
modo che non era creatura nata,che potefTe , non folo procurar 
il gouerno Tuo, ma ancora uifirarla . Intefe la pietofa Vergine il 
miferabil càfo,& fubito correndo a vili tarla , vedendola abban- 
donata, conobbe che la diuina prouidentia hauea riferbau a lei 
quella iiuoua cura fopra la forella fua. Et accettandola dal Sigoo 
re con gran letitia,e riuercntia, cominciò con molta ficurtà a co 
fortare l’abbandonata forella, & offerirgli affiduo feruitio della 
perfona fua.C onftrinfc la neceffìtà dell'inferma accettare l'offer 
ta di ella Veigine.Pcrilcùe tutta allcgrafollecitata , chealla vc- 
douanon mancaifccofa alcuna, prouedcndcgli circa ilviucre, 
& con le fue proprie mani curandcgli la piaga l'^r.za alcun fe» 
gno di fchifczza, per rmfoffcntabil puzza lenza cenno di tedio 
^ per 
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perla longhez^ del male con molta Jetitiaj&gentiletzafcopri 
ua ogni giorno più volte la piagale mondana intorno la naarcia, 
e con panni piadrelli ricoprendola, i^^andoJa con notabile 
ddlrezza,d^mirabil paticntia , anzi con gaudio incredibile, 
faccua Aupire la propria inférma , per tanta carità , che moAra- 
ua A gratiofamente verfo lei . Ma il padre deirinuidia peruer* 
fo dianolo : volendo annullare, o volendo impedire opera fi 
preclara , prima cominciò da eAa Vergine : pcrTuadendoA di 
poter muouer il Aomaco Tuo , & coA la ina volontà , fe aggiun» 
gendo maggior fetore , io poneua non folo ne i primi fcii A , ma 
ancora nella iàntaAa Aia. Gli imprimeua adunque nei fenA, e 
nella fàntaAa , la troppo abhomineuol puzza della piaca_> , 
ò più preAo cauerna , larghezza di quella , & la fuperAua , 
& di continuo abondante marcia , cofa potente a commouer 
ogni ben fermo Aomacho. Per la qual cofa non potendo la ver- 
gine più foAcnere, tutta A fentiua conturbare, e prouocar avo* 
mito contra Timmobil volontà fua.Non potrei fcriuere con qua 
to fdegno allhora A accefe contra la carne fua , l'animofa , e 
franca combattcnte,& per abondantìa del fdegno intcriore prò* 
fcriua ancor di fuora queAe parole. Deh Aolta carne, con che 
ragione hai tu in abbominatione la forella tua : ricomprata 
col fangue del 5aluatore ? Come non ti ricordi , che tu an- 
cora fcifoggetta a Amile &peggiormalefeDiolo permettelTe 
per il tuo peccato? Viue Dio, che ti prometto, che tal pec- 
cato non anderàa Prete, nc Frate per penitentia . £t detto 
queAo , con gran feruore inclinando la Santa faccia fopia^ 
quel cancro, dcpolàndoui la bocca , & le nari, tanto, gli du- 
rò , quanto gli parfe haucr in quel modo folidato e conferma- 
to il Aomaco , eAinto ogni naiifea , e Aomaco , che prima vi 
fentiua , quantunque rinferina cridando la feonfortaAé , di- 
cendo . Leuati Agliuola , e non patir che tanta puzzatiamor- 
bi ,& ti corrompi . Nuouo modo per certo, & alnimicopoco 
gratoaconfermarAil Aomaco, non con odori contrari;, non 
con allungarA dal fctore,non con chiuder la bocca, o il naforma 
con la puzza vinfe la puzza, con accoAarA alla puzza,con pofar 
fopra la fetida marcia la propria faccia, la bocca, & le nari , con- 
fortò il Aomaco commoAò,& vinfe la natura- Vide qucAo mira- 
colo il diauolo,e quaA defperato di vincer la vittoriolà Vergine, 

A voltò airinfcrma, fpcrando contra lei > come manco cauta 
efercitata, rin£rancarA,& in vn opera mede Amaméte toccarla 

F Vergine 


S2 , VitadiS, QftherkadaSieM: 

Vergine con nuoue pcrcoiTc. Cominciò dunque il feniin»tor 
di zizania, fcminarc nel cuore dell'inferma varie cogitationi 
. contra di cflà , dinigrando l’opere fue^e con marauiglioià fotcili« 
tà gl i faccua generare dentro a poco a poco certo tedio della pre 
fentia Tua > & da tedio procedeua a iànidio , da fa (lidio crcfccn* 
dolamalitiatrapalTauaadodiOj &co(ì come Tuoi fare condu* 
c^ua quell'anima poco prudente , poco cauta nel timor di 
DiOj& di errore in errore > di peccato in maggior peccato > In 
tantoché non fàceua alcuna cofala (anta Vergine tanto landa.- 
bile, che la maligna neH'animo fuo non la pcrucrtiife . Et venne - 
in tanta peruerfìtà , & che fingendoli, &imaginando(ì nefan- 
di concetti di peccato, contra l'innocente Verginea pocoa po- 
co a fé (lefia lo perfuadeua,come in verità coli fulfe.Et come dal- 
l'odio nal'ceuano tali nuoui , & potenti concetti , & falfe perfua- 
fioni,coli da quelle perfualìoni,& concetti nafceua nuouo & pili 
potente odio , & da quella potentia più force odio accecata , co- 
minciò a giudicare , che quando efla Vergine non era prefente » 
folle in eii'crcuij indicibili, & brutti di lulfuna con qualche huo- 
mo,&iion potendo più tenere alcoli ipcruerfì penfieri,lbttoco 
perca di gclo/ia(come che ^elol'a fo»Te dcll’honor di Dio,(ì dell'- 
ordineloro, & della pudicicia Tua) cominciò a feminar parole 
contra la buona fama della Tema di Chrillo. Et ben fi accorìe lei 
della corrotta mente della vecchia clTendoicgli mollrata pila 
giorni in parole , & fitti piena d’amara volontà . Ma non cclsò 
però laprudentefpofàdagrhumiliferuitij , armandoli di ve- 
ra patientia .Ma tanto più fi eccitaua la malitia vecchia del dia- 
uoloa torbulentefdegno, quanto più l’humi Ita fila, & il carita- 
tiuo pronto feruitio la coafondeua , e coli più eccitata, più fi ac- 
cendeua. Onde finalmcnCc fi condulfea tanto , che non più a> 
fcol'amcnte, ma con fronte di meretrice, con piùperlbneheb- 
be ardire d’imporgli il peccato della carne. Et fparfe quella in- 
famia facilmente tra molti, clicndo aliai ben pronti gli huomini 
fecondo il collumc quali vniucrfaledi tutti a rifcrirc,& credere 
il malc.In tanto, che alcune delle iJuore fi melTero per intendere 
dall'infi rma rondine di tal cola . Et lei ordinando con diabo- 
liche ailuiicla calunnia,pcriùaic le troppo Crudele donniciuoié. 
Lequal prouocate contra l'innocente con parole gonfiatc,& pie 
ne d obbrobrio rml'ul tauano,& come madóne , &maeftrcflc gli 
doniaiidauano , inchcmodofuQ'ecadutainqueileobfcenità,'e 
bruttai'c,chc la vedoua diccua.AUcquali ella huaulmentediccua. 

vcra- 


Digitized by Google 



Uhro Secondo, 83 

veramente madre mie per grafia di Gicfu Chrifto io fon Vergi- 
dc, 6 c più volte replicando il medefimo, non altra parola poten- 
do hauere fc non quefla. Veramente io fon Verginc,vcramente 
io fon Vergine. Etcofì lafciando le Suore > perfeueraua con fo- 
lita folkcitudiueal fcruitto della bugiarda vecchia,necontra lei 
pur vna minima parola > ò cenno di mala volontà dimoflrò mai» 
ancora, che cordialmente gli premeffe la crudel infamia ira- 
poflagli con tanta iniquità dalla calunniatrice femina, &da_# 
quella malfime, che per tanto beneficio riceuuto, più preflo do- 
ueua fe fufle fiata colpcuole , con mifericordia ricoprirla . Ma ri- 
correndoal confueto rimediodelleorationi,ppichecon ogni di 
ligentiahaueaferuito alla pcfiìma infamatrice , ritornaua alla 
propria cameretta & lui fiata in terra con angelica lingua, cioè , 
mentalmonteparlandoconDiodalmeao del cuore efprimeua 
Umili dulorofe parole . Onnipotentifiìmo Signore,& più che a- 
mantifiìmo fpofe. mio , tu fai bene quanta è tenera la fama delle 
giouenette, & Vergine tuc,& quàto facilmente riccuano lemac 
chie , che le lingue maluaggie vi appongono per la_>corfutte* 
la vniueriàledc'iniferthuomminati, óc concetti ne' peccati . 
Onde tu con fomma prudentia per quefia cagione prouedefti 
alla dilettiflina madre tua la gratifiima cuftodia del fant. filmo 
lofeph , non fchifandoti , che fufic creduto tuo padre . Tu an- 
cora fai Signore chc’l padre della bugia ha trouato quefta calun- 
nia contraia fpofa tua per ritrarmi dal fcruitio , iìquale tu mi 
hai pofio, & 10 per tuo amore che ho volentieri accettato . 
Dunque fapientiflÌAiio , & dolce Signor mio , &c„amatorc del- 
l'anima mia , rilguarda in quefta parte la purità, & innocentia., 
della tua lèrua , & fpofa , & non permettere, che l’antico fer- 
pcntc, il qual tu conculcafii in terra nella pafilon tua immenfa , 
polTa per alcun modo fuperarc-» . Coll con amare , & abondan- 
ti lachrime orando la Vergine.Ecco che vidde apparir il Signo- 
re,con due corone nelle mani , vna nella delira d'oro ornata di 
pretiofe perle, &ricchegemmc, l’altra nella finifira dia^utifiì- 
mcfpine . Allequali riguardando la fpofa, vdiua il Signore che 
dieeua. Canfiìma figliuola di quefte ambedue corone è necelfa- 
rio, che tù fia coronata in diuerfi tempi , & a te data l'clettione 
con quello patto . Se in quello breuc corfo della prefen te vita 
tua,tu eleggi quefia fpinolà,per certo in quell'alcra eterna vita , 
hauerai quettagloriofa di perle , & gemme fenza fine , ma fe piu 
prefio eleggi quefta d'oro , nel tepo noftro poco durabile ti iàrà 
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poi necefl^ria , riccuere quelia delle fpine ne’fecoli fempiterni l 
Si chefigliuola confiderà quaJèmigliorpartito per te. Allhora 
lafauiadifcepoiahumilmentecofìnfpoie- Già e più tempo Si- 
gnore che io ho negata la volontà mia,& eletto la tua » fi che nò 
appartiene più a me eleggere alcuna colà, ma folo patientemen* 
te > & con allegrczza,riccucrc tutto quello che tu eleggerai. Ma 
perche io vedo che tu rimetti di quello l'elettione , in me , rido* 
nandomi libero arbitrio, dico Signore mio dolce , che io con la 
tua gratta eleggo efler fcmpre conforme a te fpofo mio, & in que 
fla vita giudico meglio abbracciar la croce, & lefpine,in luc^o 
di refrigerio per amor tuo, come tu prima fàccfli per amor mio, 
£tcolì dicendo inmirabil fcruore, prefela corona delle fpine 
dalle mani del fpofo fuo, Scontai violentiafela pofe in teila» 
che intorno trahtu,lungo tempo fent > attuai dolore delleacer- 
billìmcponture j & allhora il Sig.diceua. Ogni colàhgliuolafr 
inpoteflàmia, ecco come io ho permeffo quello fcandalo dal 
diauolo,& da’fuoi membri, cofì polTocóuercirloin molto mag- 
gior tua gloria a & contra il capo fuo, & coatra la Aia fuperbia » 
coA ti prometto di Aire, ma tu Aà peifeuerante, &gagliarda,nel 
cominciato feruitio, nè vogli cedereal demonio pcrqualun- 
que percoUà. £t in que Ae parole difparue da grocchi fuoi , la- 
Iciando piena di confolatione , & con Arjiamone di buona vo- 
lontà. In queAo mezodifpargeua il &lfo rumore contra la fin- 
ta pudicitia della vergine. In unto, chela madre Aia Lupa 1- 
intefe , & perche era più ché cena ndl'animo fuo deirinnoccn- 
< tia della Agliuola, conturbata mirabilmente coatra l’ingrata fè- 
mina, sfogandoA fopra la Agliuola , con alte crida , piena di fu- 
riofofdegnodiceua. Quante volte ti ho detto, chetunonfer- 
uiAì a quella vecchia puzzolente ? Ecco il bel preihio^che te ne 
poni di unu feruitù,a te, & a me, & a tutu la cafa noAra ha po- 
Ao unumacchia,che Dio sà quando A potrà mai purgare , da 
bora innanzi fé tu la guardi mai piùo fe tu gli fai feruitio , non 
penfardichiamani più mia Agliuola. Quefte& piùinAammate 
paroledella madre quanto dolore rinouaOero nel tenero cuor 
fuo n on farebbe fàcile a fcriuerlo.Ma dopò alquanto Alentio ac- 
coftandoA , & inginocchiandoA la Agliuola dinanzi alla madre 
con molta pietà dicca. Madre dolciAimadiccmi,oon fono fem- 
pre mirati gli huo.iiini peccatoria Dio eterno padre.’ Et vedia 
mo noi per quefco.che lui n anchi della mirericordiafua,cbecó- 
tinuaiuècc uó pioui fopra loro larghiAìau beneAcij di viu, pafc( 

doli. 
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& roventandogli con molta benignità}& Ion?a fctferécia ? 
Ditemi ancoraci! figliuolo Tuo dolciflìiao NoVro Signore Gicfu 
Chn fio per le bia Veme > Se improperi; , che odiua lòrpefo nella 
Croce da i niinici , bugiardi membri del dianolo , parea voi 

che lafciafle l*opera,c’haueua afiuata,pcr l'obedientia del Padre? 
Etchedifcendcdearendcr male , per male a* maligni befiem- 
miatori ? £ non più tolto elefle comefordo, che non ode, e mu« 
to, che non rende parola, render perfetta l'opera della fa Iute? 
Non debbo io adunque madre mia in quella parte per k mia fo« 
gannata dal demonio , imitar Dio Padre, & il Dio figliuolo» 
nella fomma bontà loro del fpirito Tanto ? Non vedete voi,chc 
quella mifera inferma, feiol’abbandonalTichenon trouerebbe 
chili ponelle.a gouernarla , come ne da principio trouaua ? 
Hor douemo noi efier certa occafione della morte lùa, potendo- 
la fouenirc.Non vogliate madre patir quella crudeita,nè vima- 
rauigliate della Tua poco grata volontà, perche il demonio. ha 
operato quello per vollro maggior bene , forfè che farà prefio il- 
luminata , e riconofeerà la malitia del nimico, & 1 ’errorfiio. ‘ 

' Alla virtù di quelle parole fu con fif etta la madre benedir lei , Se 
ogn’opera Tua , lafciandola ritornare a feruir rinfcrma con la 
confuetadiligcntia,d^ letitia . Stana la mifera vecchia tutu.» 
flupefateaa vedere che niente era commofia contraici perle fai- 
fe. Se pellilenti calunnie. £t confufa in fe ficlla, cadcndi^li per 
tanta carità della lerua di Chrifio, ( come dice San Giacomo) 
carboni accelì fopra la lùa tefta , cominciaua a compunger- 
fi, con nconofeimento della maluagitàfua. Se deli'cccellcnte 
bontà di quella a cui haueua impofia tanta bugia . £t tanto più 
crelccua in compuntione , quanto la benedetta ferua abondaua 
in dolcezza di canta . Allhora piacque ai Signore fargli mife- 
ricordia , &renderpiù chiaro il nomefuo . Perilchc vn gior- 
no che ellà entrò nella camera , &’ accollataflì al letto per ii.ini- 
firarc alla vecchia, diffufevnarefùlgentc luce fopra la fuafpo- 
ià, dalia kccia delia quale fi refiertaua per tutta la camera, & cir- 
condaua tutt’l letto, Se tutto quello chiaramente vedeu» l’infer- 
ma vedoua. Ondefifiàndogl'occhi nel facrovoito,e riguardan- 
do l’angelica chiarezza , e macfiàdeiiafpolàdiGiesù Chriflo , 
molto più cordialmente compunta accutaua fra feflella la mali- 
gnità del cuor fuo,& della lingua iùa,c’haueua potuto laflarc có- 
tra tanta purità, Se verace innoccntia di quella, che con tanto 
aiuorfcnzaalcunfiiomentofeglicrapofiaafcniir in tanta nc> 

t' 3 , ceflìtà. 
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«ciTxcìk&C infirmità hurribile. Stette quefta vifìooe non breue^ . 
ipacu) di te.iipo & parten ioliilaTcìò la vedoua afflitta, & cvoofo< 
lata- Afflitta, da quella afflittione, & trifhtia che opera giufliac» 
tiuae,cu.iiedicc rApollplo.Conlòlata de amore,& di dolcezza 
che gli era iòprauenuta per diuina virtù nella cognmouedel 
proprio errore, della uiilerit'ordiadiDio,&c^ncl compia 
cimento ddl’ii)noccmia,d<reccclleotia della vergine. Onde 
rompendoli ihuoilihcatocuoreinabondanti pianti, & il petr 
to la alti rofpiri , c profondi fìugulti , con alte voci la chiamò t 
& gli coofeisò la propria iniquità, & l'artc,& Tinganno del ma- 
ligno nimico,& di tutto gli domandò perdo a o,con fòinmeffeie 
coinpuntiue parole. Allcquali lagratiofalpofadi Chri flo,in ma ‘ 
rauigliofì mudi, tutta piena di dolcezza,abbracgandola lòauer 
meotegli rirpofcidicendo. Madre dilcttidìaia, ben conobbi io > 
cheritiimicudell'huinaoageoerationehaueuareminato per in 
uidia del beae,con lerucadutiequeflazizaoia,e però tutto ilfde 
gno mio Thaucua conuertito coatra lui, e non coatra voi : anzi 
che a voi pi ù toHo debbo render grane, che quello , che’l demo- 
nio in voi a,ali:;Qamcnte operaua, la cunuernui in efcuralxle ge 
lofìa, come aiiutrice della lanta honef\à , e pudicina. Har coui- 
pufla,e fermata in quello modo lineerà pace,tornòla l'acra Ver- 
gine a riogratiare Dio del iUcceilò tanto felice Et in quello mo- 
do la vecc.iia folkcita di rcflimirgli fa fama, fignifìcù a tutte ql- 
Ic : con IcquaJi haueua ofeurato l’iionore di ella vergine la pro- 
pria colpa, la tUuiìone del demonio, l'ccccl lentia della fama, e 
veral'poi'adiGielùCiiriflo.Giuflihcò il miracolo riccuutocoa 
o rni chiarczzaj& vdirnoqudto lcruorc,&alcune,per più certi 
£carlÌ,and(>rnoalla vedoua perfapcrlodaJJa propria bocca,la- 
quak con ilantemente confermò o^nicofa. £cdiceua,chcmai 
a’ ’ioi ni lùoi puote intendere cofa folle dolcczza,e confoiatione 
Ipintuale, & interiore, eccetto quando viddcla beata Ipofà * 
traili figurata in tanto luminoiò fplcndore, patente ancora a gli 
occ. a corporali chenon era impol&bilc a lei erprimere la bellez 
za, «Sflagiona della ferua di Giefù. ^parfc ’ quedo teflimonio 
per lacittà , & crebbe unto il nome della làntiu fua , quanto il 
demonio haueua lauoraio per eflinguerlo. N^giàper quello fi 
cfaliò in fc flclTa la dot» dilcepola,c ben ammaellra» del vero 
inadiro, ma nconofcendoogni opera buona da Dio,fcguitò có 
hmml. iù.nmillioiie aclJadunimprcla del corniciato lcruitio,ut 
modo Cile di auouo Idegnato rinimico, quali giocando al dilp e- 
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rato^raperocheben potcua vedere, ch’ogni fuaguemglitor- 
nauafopra li capofilo) vn'altra volta deliberò ( nclfcoprugli 
iapiaga per medicarla ) potali tanto grane fetore nel profondo 
delfiomaco,cheglicoinnnoire tutte le vifeere- La qual cola a 
punto auenne,come volcua.Ma l'accorta njaeftra, conofeendo , 
che quello era nuouo colpo del diauolo:venne in tanta indigna 
rione cócra la propriacorrottacarne, che có voce di corruccio , 
& minaccia diceua lì mil parole. Viue il diletti (lìmo l'polbdcll’a* 
nima mia,chea tuo dìfpetto bcuerai tal bcucraggio,& entrari di 
forte dentro nelle vifcerctue.checofi mcdicareino ad ogni tua 
delicata fchifezza.E detto quefiojtutta la marcia, che abondante 
mente colauadi quel cancro, la meflein vna rcudclla,c pollali in 
vn cantone, a niiiic^'amehte tutta la bcucte:Ein quel mudo vin- 
fe la natuta dellacarne, & inlieme il nimico.Onde eUà mi confeT 
sò,che in tutto il tempodella fila vita , non fi ricordaua haucr 
mai ne mangiato, ne beeuto cofa,che pih fuaue le il fufle prefin* 
tata al gufio, ne di più dolce, & mellifluo fapore. Ecoltreacciò, 
Ja i'eguéte notte, in teflimonio della flupenda vittoria, gli appar 
fe il .Saluatore,moflrandogli le cinque fue facra tifili me piaghe, & 
dicendo. Dilcttiflìma, molte fono le battaglie che cu haifdico 
mente trafeorfe , fupcrato forte lo inimico , & ci fei renduta 

più grata a me, tuo vitcoriolò Capitano. Mahicri fingo'annen» 
temi piacerti, quando non folamente dtfprezzaflilcdilettatio» 
ni corporali, gettafli dietro alle fpalle le opinioni de gh huo* 

mini, &C.y incetti le tentatioBi del maligno, ma anchora con- 
culcati! in queirabbomineuole beueraggiola propria natura, & 
coli guadagnafli vna tal tòrte di beucrc, che eccederà ogni liquo 
re, che può produrre la natura. Et detto quello, polV Ja venerabi 
le delira fuaal col.o della diletta l'poià, &trahcndola piaccuul 
mente vcrfoil coftato proprio,diceua. Bcui figliuola , bcui ficu- 
ramente di quello, che elee di quella fontana delia mia carità. 
Allhora laipolà có fommo defidenoponandoui la bocca, inef- 
fàbile incomparabile liquore ne trahcua,ilqualc mirabil- 
mente rieiupicndoi’anin.a di plcuitudmcrcdundaua con mira- 
bil dolcezza in tutto il corpo.Et coli poi che flette attaccata per 
non picciolfpatio di tempo al felice doccio, piacque al Signore 
pomi termine , & in modo fi ne fcotiua iacia lenza fàfiidio , che 
di cofinnuone reflaua afletata , ma in modoaifetata fenza pena 
che pienamente fi icnciua fatta. O ineffabile mifiricordia del Si- 
gnor c,tna ehi pourà creder ali'vdito noilro.’noo già gli huomini 
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carnali, & anima inefpcrti delle tue confolationi , non i Aipcrbi 
che deridono, non conofcendo leriloltitudini delle tue dolces- 
ze^che tu hai nferbatc, & nafcofle a quelli che ti amano , e ti te- 
meno, perche nè ancho i ciechi giudicano de i colori , nè Tinfet- 
to palato da ifapori, nè i Tordi, hannodiletco nelle melodie. Et 
noi altri più balÈ,& ladàti nelle nuuole delle iinperfettioni, po- 
tiamo da i più imperfetti guHi,chc tu ci concedi imperfettamen 
tc,&r dalla iùgafufpicarc,& imaginare quelle più alte dolcezze» 
& che tu trasfondi nel Tpirito de gli inferuoratifcrui tuoi.Ma_> 
beneadài gratta hanno riceuuto i Chhdiani in quelli tempi alo 
ro dottrina,quandoin quella fcrua di Giefu Cbrillo,c ne i mira- 
bili fatti Tuoi, come in vn chiaro Tpecchio polTono riguardare» 
& conoTcere quàto Ha buouo,& felice fcguitare la via della Cro* 
cc,& abbracciarla come carilEma madre, & nutrice in carità n6 
Emulata, in molta patientia,ialonganimltà, in fuauità,in paro- 
le di vcrità,con arme delia giuditia dalla dellra,& dalla lì nillra» 
difendendoci dalle ininuchc tcntationi,cfpugnaado la forza de 
la carne, annichilando la fallacia del mondo , pallàndo per glo- 
ria, & oonfufipne humiltà,& ardore per Tin^mia , éi buona 
iàma,con fulTerentia,& benedittioni, non mai Hanchi, non mai 
depredi nella virtù,non mai efaltati in noi medelìmi. Tempre ac- 
creTcendo delìderij di più Erette vie,&Tete maggiori d’amaro ca 
lice delli^ tua padìone per diuentar conformi a te Sacratiffiino ca 
ponodro come veri mSbri,& per gudare qualche volta almeno 
ne i beatidìmi Regni tuoi negli eterni fecoli,Tabbondantia del- 
la dolcezza del codato tuo,quandonel torrente de gli efuberan- 
ti>& abbódanti piaceri làtierai gli alTaticati,& aficnati, nella Te- 
tedellagiuditia,Tenzafine-CometutiequedccoTebco lì podb- 
no chiaramente dal diligente annotatorda ìTopralcrittidupcn- 
di cTempi facilmente raccorre. 

D/tmoUipriuUegii donati a ifuefla [anta da Dio , & delt ita finito deftderm 
dHfanto e venerabile Sacramento f e della forte:(p^ del spirito fanto 
che la regern in molte fatiche f & infirmiti , efenza rifioro di àbom 
lungo fC manifefio miratolo. Cap. XII. 

P oiché la Tema di Chrido in tante, e fi varie tentationi »dT 
angudie fu prouau , come oro fino nella fornace del fuoco» 
luio redaua premiarla della corona della giuTtitia in eterna-, 
viu. Ma perche il Signore la volcua pure per qualche poco 
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di tempo riferuare in terra per falute d’altri , Ron rolendola.» 
in tutto lafciar fenza premio gli piacque con fingolarl modi 
fargli guftare, in quefta valle dimiferia, come vn’arra del ce> 
krtcParadilb. Siche apparendogli vn giorno nella iàcrata ca- 
meretta , m quefte benigne parole gli reuelò i Tuoi fecreti.Sappt 
c conofci figliuola mia Catherina il rdìduo della tua vita in 
quefeo voftro mondo. Tara ripieno di fi noui e feupendi doni , e ' 
gtamainon vditi,chc ne gli animi de gli ignorantigenereran- 
noftupor, & incredulità negli huomini terreni , & ineTperti, 
anzi che i virtuosi ancora » & ftudiofi , de i fatti tuoi dubiteran- 
no, per l’altezza delle opere mie , che io per eCcefiSua charità o- 
pererò mirabilmente nell’anima tua, nellaquale infonderò tata 
abondantia digratia,edi rpirito,cheredondando nel corpo, gli 
renderà vita,e per modo non confuetoaglibuomini. Etaccéde- 
rotti tanto il cuore del zelo dcH'honnor mio, e falute del profiì- 
mo,chefaràocceiTariochetu t’afiatichi perla falute del profiì- 
mo,chcconucrrandomefcolatamcnteconmafchi , econfemi- 
ncji molti fi fcandalizeranno,acciochede'cuori loro fieno reue- 
lati inic^ui penfieri. Tu figliuola non voler temere, ne turbarti 
perche io i^fempreteco per liberarti dalle labra bugiarde , c 
dalle lingue calunniatrici. Seguita dunque francamente doue ti 
condurrà il Spirito fanto, & libererai molte anime dalia bocca 
deU’inimico Leone, & maligno ferpente. Spefie volte repetiua 
fimili parole il Signore, e malfime quelle-. Non ti turbare '. 
Non temere. A. cui con perfetta humiltà , & obedientia la facra 
Vergine cofi rifpondeua. Tu fei il Dio, & il Signor mio , &io 
vna vile ferua fottura tua.Sia fatta in me la tua volontà. Ricorda 
ti di me fecondo la grandezza della mifcricordia tua , & inten- 
di neH’adiutorio mio. Et in quefto la visione difparue lal'ciando 
la vergine in pcnfieri,laqual conferma nel cuor Tuo le parole , 
del fpofofuo. Et ecco che di giorno in Giorno fi fentiua cre- 
feere tanta gratia, & tanti doni , & frutti del Spirito lànto , ra- 
rità,pace, e letitia,che eflà ftcfiii nerimancua ftupita,& quafi ma 
candodi dolcezza, fi rifolueua in pianti d’aniore , rinouauafi di 
nuouoncl ardente fuoco della carità di Dio. Nc poteua i'tar'vn 
picciol momento fenza la prefentia del Signore in qualchcmo 
do attualmente, o parlando/) meditando,o contcmplàdo fopra 
IcinfinitCf&magnificcntifiìincoperc Tue. Etall'horagli crebbe 
imtncnfo defiderio,di cibarli più frcquenteo.éte del cibo vitale, 
cioè del Santiilìmo Sacramemo. Per il quale fi congiunfc coi 
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lp*rortioyinino]toinaggioraniore.E/cera tanto affarrata dique^ 
Ito vino, vero &*i«acdctto pane , che il l’iorno che ftaua fenza 
erflToffccadjcfaFc volte accaddì>e>ò per infirmità,ò per altra con- 
tee ente cagione) gli pareoache in tutto mancale il corpo > per* 
ohe già accordatali con ranima,haueQa fprezzato i propri) cibi* 
iquali ne rKeueuapiù Cofto noennaenco^ che roflenitncnto * 
Rutriualì mantfeftameQCe dei cibi dellanima* cioè della gratia 
dOl Spirito Santo* la quale redondando nel corpo * tempcraua 
niiracolorainearc il confunaamenco de’irhuTnidofadicalc.Hora* 
cfaHAinandola fopra ciò il primo Tuo confefsore* domandaua fé 
haucua rnai appetito di mangiare. Rilpondeua> che in tutto fi fa- 
nauadel venerabil Sacrainéco , & ogni altro appetito lì fuggioa. 
£ replicando Idijlc quando non (ì cibaua del Sacramento* lenti- 
ua fame* riTpoTe che iolo la preicntiadt quello lateReua(àtia,an- 
zi che non fedo il Sacrameoto ; ma il fàcerdute che rhanelTe toc 
co la^naua,£r conlblava, in modo chcd*altroobo non poccua 
ricordarli. Et fu patente ad ogni huomo , che con cfta comierfa- 
aa*comeper tutta la Quadragelìa: a * per inlìn’al giorno dell’A- 
fcenlk>nc del Signore peiièuerò con moko gaudio fen^a alcun 
cibo corporale*ò minimo riftoro*& in quel ftorno per comman 
damento di Dio,prefe Iblamcnte vn poco di pane* & herbe, per- 
che altri cibi pih de licati non poteua fofccncr il Tuo fcomaco . E 
dinuouodtornauaallaibiita ai'tincntia* in tutto Icuandolìda 
ognicibo . Heo^ trapafsaua la ?ita in continuo e manifefto mi- 
racolo , verificando le parole della verità , che perle Itcfsa difse . 
Non ibio di pane uiue l’huomo , ma d’ogni uerbo , che procede 
della bocca del Signore . Vidi io*enon vna*mapiìiuo!tcuidi* 
che dii ftaudo in quello modo fenza alcun cibo: eccetto un po- 
co d'acqua fredda* uenne intani debolezza, che tutti quali d- 
hora in bora afpettauano il tran irto Tuo di quel ta uita. E lòpraue 
nendt^li in quella occafìonc di procurar la falutc di qualchca- 
nima , oueroin altro modo operar cola ad honordi Dio, fubito 
tutta mutata,tutta accclà uclJa faccia la hlguardauaiT)0,non fen- 
za gran ftupore ricuperar le forze, n etterlì in camino* in fà- 
tichcfcnza moferarfi punto fianca ,ò ]afsa,ò faticata* per condur 
]*opere*cheperatriordi Dioafi>umcuaEquclli,che la'lèrnitaua- 
no t^ni fanità*non poteuano cofi facilmente relìttcrc * che non 
riccudscro alcuna ftracchezza * nel dircorrercquà*elà * cheelsa 
faceua. Oudeconfclsauano tutti* che quiuiceitamente era l’a- 
iutodi Oio*c non humanauirth . 
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^eUemfilumoUflietchefoHewte per fh^ekr moda lUluiutrefiio fendei 
€ÌlfO,& come comànfeilfM Taire Cot^èfior e. Cap. XIH, 

Q Vcfto (ingoiar modo di vita fu cagione d^infioitemoIcHie 
contra la \^ergine . E fopra tutti gii aitri,(conte mi coiàref* 
sò e(Ta più voice) li proprio Tuo Confeffore, intoHerabil- 
mente la tormcnuua . li ^ualc mudo da vn zelo > non fecondo 
la fcieatia , gli comandaua che mangiadèper ogni modo quao* 
tùque haueife oppoiìcc lafpirationi.Hor ecco la fcrua del Signor 
rem didìcilidìmu iabimnno.*pcrochefeobediuaa Oio^dicuilào 
pea dfa volontà > che in quel modo fenza nAcuo di cibo condii. 
cdfe la vita> era codrCCta dil'prezzar il coinmandamencodelfuo 
Confetforc. E cu vedca nafcerc icandalo in lui , & ne gralth >« 
vedea apparecchiate le calunnie d Ji’efTer fuperba , e pertinace > 
& ingannata dal demonio, & in virtù fua durare io quel modo 
miracoloib.tfepurs'inclioauaa obediral Confcflbrcdubitaua 
forte non cifcrqUcAo contra la diurna di%odtioae, cótta la qua 
le in alcun modo tentare^fapea certo ch’eia perdere la gratia , e 
ramicitiafua.Ecolì dando inqucdeangudie, da principio co- 
minciò replicar al Confeifore . Padre mio per e^rienzK«cun»> 
fcojChe’l mangiare mi toglie la làoiCà,& la fortezza dei corpo, « 
xendemi indifpoda al icruitio del mioSignorc,perchecaulà>duii 
que nu comandate , ch’nr mangi ? Non & moucuaper quedoil 
Confc(i'ore,:ua luil'uraniola con la nufuracoinmuae^edifeftef- 
fodi nuouo^Jicomnundauachenungialfc. Etla Ver'ijie,pes 
modrargIi,chcnon eiaodmata, cominciaua a mangiare, & colà 
mangiando diuentaua tanto mferma , & languida, & conùima'' 
ta » che ben fi poteua conofcerc , che fenza dubbiof^isando in 
quel modo,in pochi giorni làrebbe morta . Onde pieaa,d’aago- 
tciofo affanno, domandando al fpofo Tuo, che gi’inl^aAe^h 
la fua volontà , pcrochc le purgh piaceua che lu monde, per rt- 
mouereilfcandalodclic brigate, era volcnoeri appar ecchuUH » 
ftC^coii era ancor dilpoda fare altruncnti >fe aitnuieotiparcdk 
aJui , ma lo pregaua , che mlpirad'e più lodotl padre coafelTor* 

' della verità . Piacque ai Signore dando pure il coufoifoce pertù> 
nace nella fancalìa fua,cne la vergine difputaodo CQac(To,lo- 
confondeiTcìn queda for i^a. Ditemi padre, diceua.ciià, fé voi 
fàpedi cerco, che per il di 'iuauco.ananiato geoeralaiente da 
Dio,io meurrefli nella morte , ou coacedetefU voi , chTio di :iu> 
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na^Ii ? & coti foflì homicida di me flefla ? Rifpofe feo^ dubbio,' 
che nò.Et foggionfc la vergine.Se dunque voi vedete certamen- 
te, che per mangiare ne guadagno la morte, & feguitanc l'homi- 
cidio di me (leUi : oltre che mi impedifcono molti beni , perche 
dunque non mi prohibite il mangiare in quello cafo, coine mi 
prohibirediildigiuno? Sarebbe forfè maggior facriG ciò a Dio 
mangiare, che digiunare^ Perche mi potete reputare difiibidten- 
te fe in ogni altro calb,e in quello m'hauetc fempre trouata proa 
ta pergratia del mio Signore . Parui forfè buono legare la mano 
di Dio , &abbrcuiarla, fecondo il giuditio voflro ? Vedete pa- 
dre,&conlìdcraccbenequelchevoi fate. Coli adunqueanimo- 
iàmente argumenundo la faputa fpofa, in modo lo confondeua, 
che non fapendo più nfpondere, linalmente difeefe in quella 
conclulìone.Grandi per certo fono l'opere eh e in te G vede , che 
opera lo Spirito Santo, lui è maellro tuo,non io,fcguita dunque 
ficuramente doue lui ti guida,& prega per noi . 

Delle contradiuìomt d calunnie meltiflìcate centra U Santa VergaUf^ 
come facilmente fi confutano . Cap. XI HI. 

N On mancauano per quello i molti contradittori , deN 
trattori contea quello Gngolar modo di viuere,accioche li 
veriGcalTe la parola del Signore, quando dide , che molti dt ciò 
riceuerebbonofcandalo acciochcG riuelaflcle inique cogitatio 
ni dell! iniqui,onde alcuni diceuano,collei G fa maggior di Chri 
Ilo,& della madre fua,e degli Apolloli . Lui inangiaua,& bcue- 
ua , & agli Apodoli dilTc ( Edentes , & bibentes , qua; apud illos 
funt.)Etperluitellifica,cheil feruo non ^maggior del Signore, 
nè il difcepolo è fopra il Maellro . Altri allegauano regole della 
vita fpirituale,cheprohibifcono ogni Gngolar mòdo diviuere . 
Altri aggioQgeuano non eflerellremo fenza vitio , perche le^ 
virtù conGlle nel mezo. Et non pochi concludeuano , che 
il dianolo l'ingannaua. Et in ma cerca fottil coperta dihipo- 
criGa, moGrauano hauernefollicitudine,& mifericurdia. Mol< 
ci altri più carnali , ÒC. poco Gdeli , calunniauano , che la vergi- • 
ne per farGfantamoftraua in palefedi non mangiare, ma infe- 
creto che pa'ppaua, ScT leccaua bene . Et coG non erano concor . 
di itedimoni loro, come accadeuacontra il Signore noGro, & 
ogni giorno interuiene contea ogni verità , de madìmccontra.» 
la fua , & de’ fanti fuoi per manifcfle cagioni . Ala per rifponder 
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breuementc a qucAe parole oicndaci , & peftilenti . In prima £i 
intender a quelli che di ciò fono incTpcrtiy che accioche l 2 pro> 
fetta del nodro Signore fi verifichi ancora ne* tempi nolbi,n tro 
uano molti coperti di velie fòt pelle di pecorellciod’agneliioa» t 

& dentro fono lupi rapaci . Credi a me cariiiìmo lettore» che gli 
huomini (madimefeton rcligiolìy&fpirituali»difuoiioflcruan> 
ti delle cofe ederiori ) fe non hanno elltnto , ò ben combatteno 
. di continuo per elhnguere il proprio amore» ma s’afFaticano per 
humaoa gloria, & riputatione del mondo fono preti rpelloda 
tale inuidia &ainbitionecontra il fratello»òiaforellafuain cui 
vedoiiorifplendcrqualcberpetialgratiayodono» che in mira-' 
bil modi ne diuentano accecati . fit focto copem di zelo delle 
anime lludiano con fottil modi ofeurare » & denigrare la luce do 
Dio nel prodlmo loro. Ftcorreno fubito ad aflfcrmare»C'òè 
incanno del dianolo, ò che èiincione,ò hipocrilla, època di- 
fcrcttone,& altre limili calunnie vanno fingendo in voce di pie 
tà , & di zelo belando come pecorelle , & fanno tanto che loro 
/ledi feopreno finalmente l’iniquità , &T la fuperbia , &prefun<- 
tionc, & ignorantia loro propria , & dicono alla fine coiefcioc- 
chc,& degne più di rito, che di riQ^oda . Hor non è cofa fciocca 
dire; che quelu donna fi voleua far maggior di Chrillo,ò di Ma- 
ria,òdcgli Apoftoli per non mangiare^ O ignorantia, quali che 
recccllencia della viu lia pofta neJi'aftinentia del cibó,ò confu* 
fioneda vergognarfene . Dunque Giouanni fiattiUa pKr non 
mangiar, ò bcuer come lacca Chrifto fi roieua magnificare fopra 
Chnfto , del quale diceua . lo non fon degno fctoglicrli la cor* 
reggia de’ calciamenti . Etnientediiiianco, teftificaua Chnfto 
diGiouanniyChenon maogiaua & non bcueua.Etdi feftedb,che 
mangiaua beueua. Et che diranno dcll’aftincntia di tanti 
fanti antichi padri,di Paolo heremita,d'Antonio,& i doi Maca* 
rii', di llarione, Scrapione altri innumcrabili , c biaftemme. 

ranno coftoro forfè la glorialà Maddalena,che tanto tempo vi& 
feinaftinentia, non piÙvdita? onde non fenzacaufa fu dau 
per macftra della natura fanta . Come fi ricordano di quelcc co* 
fecoloroyche vituperano quefti modi di uita? Quandoèina- 
nifeftoycfaenon per propria uolontà fi alTumono,ma perfiogo- 
larpriuilegio& dooodi Dioli riceuonoPcoaieardifconodùque 
quefti tali abbreuiar la potcntia della diuinamano? Et Icbene 
ogni eferemo è vitiofo, quello cbeuuo), 6c cooimanda Dio,non 
puòeiTcreftrcmOydsendo la uolontà fua > noftra vera, &ó.iQ- 
. , fitUibtie 
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fiillibile regola» Non tanti (ìamomirurati con vna mifura. Ifn> 
pcroche ad vno farebbe eftrcmo,farà a vn’altro il proprio raezo, 
doueconfifte la virtù . Gufa profontuora ènrcnogercDioad un 
folo coinmun modo di feruirgli . Et peto dil'se lo ApofcoJo ch’- 
uno in un modojd^ l’altro . £t che lo Spinto Tanto và diuiden- 
doaciafcunocomeuuole. Etquanta'prcTontioncera dLquclli 
che affermano j che queTta Vergine era ingannata dal diauulo? 

B nche non è nuoua calunnia qucTta. Coli diccuanoibiaTtem- • 
matoricootraGhriftO)& Giouanni Battifta. Deh miferi cie- 
chi veramente ingannati dal diauolo. Quella dunque farà 
ingannata, che Tcmplice fir humile Te Ttcffa dirprcz2aado,mai^AÌ 
ficaua Tempre la gloria del Signore. Quella che i innamorata 
della bellezza dclTpoTo eterno, erafi Tana Tema de' lerui Tuoi? 
Quella che li Toggiogaua ad ogni uil creatura piena di forte pa- 
tientia,?V eTtrema perlbuerantia ; Quella a Cui inTegnaua ladi- 
uina Tapientia altiTnme dottrine di tutta la uita Tpirituale : in cut 
appariua Tpirito d’intelletco,& Tapientia, & Tcientia di Santi > & 
Tenzahumana diTciplina conTondeua i Tauij,&: iprudenti del 
mondo. Quella che in Tortezza della fede, éc TodWcntia delia 
fperanza i & fuoco ardente di carità hau.ua hauuto mille chiare 
uittorie centra il diauolo>Quciia,dicono coTtoro, che dal diauo 
lo era ingannata . Hor che inganno potremo Tpcrarc di loro : 
ne’quali non li uedealcun Tegno di tanti doni, che uediamo nel- 
la noTtra Tanta ? De' quali. Te alcuno gli negaffe, ne rendiamo in- 
dubitato teTcimonio dinanzi ai cielo , & alla terra come inTtrut- 
ti manifeTtamente in molti Tufficienti modi della Tua indubitatif 
lima Tantità. Et non è degna coTa riTpondere a qnelli,chc parlauz 
no a caTo, calunniando la Vergine che (imulaua quella aTtinen- 
tia per ingannargli huomini,& che in uerità mangiaua occulta- 
mente. QueTti Cali renderanno conto della bugia,cheTcnzacau- 
fa hanno Tabricato contra le opere diuine del Spirito Tanto . Et 
tanto baffi per riTpoffa contra gl iauuerfàri; di queTta uergine. 
Ben piacerà a Dio, che preffo la Tua ucrità uinca a gloria della - 
Tua humil Tema , & la bugia caderà in terra con i Tuoi maligni & 
peruerfi inucntori, & rcnderafiì laude al Signore nella ^taiùa» 
ne'Tecoli dc’Tecoii . Amen . 
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\ 

Del terribil modo centra fe fieffa , & manfueto cantra J detrattori f il 
• le vsò la tergine per uinmrgU, Cap. XV. 

H Abbiamo noi difefo la veritàyCome zelanti di quella con le 
ar.ni proprie, difcacciando la bugia,tna la modclliffima ver 
gaie remplicementc con molta humiltà rifpondeua a' calunnia- 
tori f ibleua dire • Vcriffimo è , che fenza corporal cibo fo- 

menta Dio la vita mia, nè per quefló debbe alcuno prender ican<. 
dalo, poiché volentieri mangierei , fe io poteflì, fi^fc Dio non 
mihaucflcpercofla di quella (ingoiar infirmità, peri miei pecca- 
ti > la qual mi fa che mangiando, non potrei viuere . Pregate 
dunque VOI Diopcrme,chemegli perdoni, però che da quel- 
li mi viene ogni male . Et non potendo vincere, nè in quello, nè 
in altro modo le lingue ferpentine , ricordatali deirefempio del 
Saluator,quando didc a Pietro. Ghe non era obligato di pagar il 
tributo,& nondimeno per togliere il fcàdalo.lo mandò al mare, 
perche trahelfe dalla bocca al pofee la moneta, & pagalTe peram 
bidui,voircchiuderle bocche degli iniqui, ò^cominciòasfor- 
zarli a mangiare, & fopportaua in quello canta pena, che non 
rebbe fi pictofo cuore, che vedendo li trauagliofo pericolo , non 
lì folTemodba mifericordia . Però chehauendo perduta la virtò 
del digerir il cibo, gli rimaneua il corpo indigeEo , &generaua- 
gli insature crudeli,& intollerabili palTioni : onde era poi con- 
Hretta vomitarlo, mouendolo violentemente dal llomaco,coa 
penne, & fclluche,& con marauigliofa pena,& afflittione.Oode 
io alcuna volta vedendo li atrqce,& milcràdo fpettacolo, la con 
ligliaua che non curadc del fcandalodegli ingiulli, & cheferuif 
fe a Dio,co:ne lui gli infpiraua.Et elTa forridendo.nfpondcua.O 
padre mio,non è meglio a me pagar in quello modo i miei pecca 
ti,che hauergli a pagare in maggiori,&più lunghi fupplicij?Deb 
bo io fuggir la diuinagiullifiia? Anzi lì bella & mifcricordiofa oc 
caliondipatirinquedo tempo finito? Etpcròquando andana 
a mangiar, vomitar foleua dir.Andiamoa far la giullit^a. ^ 

quello modo dauaefempio a’ peccatori & infee<|^ ii^ìfec» 
mododi viuere nella vita Chnlliania , coli vinceijka,il4^u^io, 
chcdi continuo gli fufcitàua nupueguerre,4^ chi^ 
de' malignanti, e à fe preparai^ ndraltr^ v^tarto^t^corò* 
lu. Onde vn giorno, ra2iqÀj|p^-xdIa meco de’ doni, che alla 
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creatura di continuo porge. Iddio diceua quella notabile doC« 
trina . Se rhuomo iàpeise vlàre la gratia che ha da Dio , ciafcu- 
na colà t che gli occorreTse nella uiu ,ò profpera t à auuerià , ne 
riporterebbe in&Ilibile guadagno > de. Ibggiongeua, cofiuor- 
rei che uoi fàcefti . Non mancherebbe Dio a darui modo di là- 
pcr guadagnare, fe uoi freisi accorti & doinandalsi, & bora cTer< 
citarefei una uirtù , bora un’altra , tal uolta l’humiltà ò patien- : • . 
tia :uo’altra unitala pietà, ò la mifericordia, ò la uerici, ò la 
giurtitia,ola fperanza, ola fede, o la Tanta difcrcttione, 

Tempre la carità. Et cofi facendo, in breuc diuenurel'ti ricco* 
Milcro mc,che ben conofeo la ucrità di quefa dottrina : ma col» 
pa mia è, chenon l’hofaputa uiàre. Degnili almeno il Sig. 
trar qucfto fhitto di quefte poche fatiche mie , che ho ; 

hauute in fcriuere il procefso della uita di quefta 
finta , che quello, che non ho iàjputo fare, 
lo ficci qualche uno di quelli , che 
i^cranno , con più dilige»* 
tia , & amore confcr* 
ucranno nel 
cuore 

la parola dell'utile, frut* 
tuofa dottrina. 
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Come il fpofo fìto fenfAilmentetra/ìt il cuore di corpo alla fpofa {ua \ & 
dopò alquanti giorm gli refiituìvn nuouo cuore yinfanguiuato mifle~ 
riofamcntenel proprio [angue del [uocofiato, Cap. XVI* 

Elle beatiflìme congiuntioni,chc Dio frequcntcmé- 
te faceua accadeuano sì mirabili^ e inauditi accidcn- 
che dauano ,c daranno forfè occaOonca moici di 
beffargli come fallì» &t incredibili : Ma però nò fono 
da tacere le cofe di Dio, come dice S.l'aolu, perochc 
molti non lericeuino» conciona che non mancano mai pergra< 
tia di Dio,le orecchie di qualche mio» che con lìmplicicà reJigio 
fa accettano . Oraua dùquc vn giorno la 6anta fpolà ne’ verlì del 
Profcta.Cur mundum crea in me Deus,& fpiritum re^um inno- 
ua in vifceribus mcis.Et entrando in femore pieno di fiducia,do 
mandaua a Dio»che gli toglieffe il proprio cuore, che gli pareua 
immondo,& donaflegli la Tua volontà.Eccochefubito vede ve- 
nir lo fpofo»vede»che ff accolla à ki con molta gratia»c con la ve 
nerabiie delira fente toccarli il lìniffrolato» &in marauigliofo 
modo aprirfegli per inlìno al cuore» il qual fenlìbilmentcfenti*- 
uà dalla mano del Signore elfer prefo» & tratto fuori del pro- 
prio petto» per la bucca »& apertura che iuihaueua fatta, 6;^ 
coli partendoli, veramente la lafciòfcnza cuore. Onde cITa ri- 
uelando col fuoconfeffbrc» e dicendo» che era fenza cuore: lo 
commoucua piò tolto a deriderla» & belarla come llolta che pre- 
ffarglifede. Et perfeucrando lei dicendo conllantemcnte che 
eia fcnzacuorcj&c^che’l Signore con la propria manogliel- 
haucua tratto fuor del petto » non potcuapetiiiadergli»mà di- 
ceua. Come è polsibilc a huorno in terra viucre lenza cuore . 
Eteirafauianentcrifpondeua.VcraincnteairhuomoèimpolB- 
bi le quello fatto» ma non già a Dio. Stette coli più giorni, &CJ 
trcuando.l vna mattina nella Chiefa di S.Domenico nel capito- 
lo dcUcSuoredopòlcconfuetcabUrattioni ritorna in fé fteflà , 
Mandando verfo cafajfiida vna lucedai Cielo fubito circon- 
tl.ita , in ir.czo d:lla quale appanna il Signore» il quale nellcfa- 
craìdììmemani porcaua vn nuouo cuore tutto lucido» & rubi- 
condo. Cadde la Vergine in terra alla vifione tutta tremante . 
A ctngratiolàmcnteaccoltandolìlofpolb aperfe di nuouo quel 
mcdciimo lintilro lato» & ripolbuui dentro quel nuouocuore 
diecua. Ecco figliuola dolcilfima, come qucll'altra volta ti tol- 
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Ulro Secondo, 

fe il tuo cuore , cofì hora in quel cambio ridono il mio, con il 
quale femprc viuerai. Et quello detto trahendo a fc la vacua ma- 
no chiulà la buca dei coHato,& fanoila,& parcidì, doue Tem- 
pre dipoi apparue la margine della fatta piaga in fegno dei mi- 
racolo, come ella mi confersò,& molti Thanno veduta . £t da 
quella bora cominciò dire al Signore, nei prieghi luoi. Ioti 
raccommando il tuo cuore , & non diceua più il mio cuore ( co> 
mefoleua)mailtuo. 

J)tUeuarìe,& molte uifionic'hebbe al facratìffimo Sacramento delt’K^~ 
tarct& della mutatione mirabile di fefiefia,dopò d nuouo dotto del nuo* 
uo cuore, Cap. XVU. 


F Atto dunque tanto acquifto del nuouo cuore crcTcendo in 
maggiore, & più (lupende contemplationi,non fìpartiua 
mai dal Tacro altare fenzabauer riceuuto nuoue illuminationi, 
&vi(ìoni, mailìme quando era cibata dal Tantidìmo Sacramen- 
to. Allborauedeuafpdlb nelle mani del Sacerdote il Signorie 
Quando in forma di bambino di latte , & quando di n.aggior 
«nciullino. Tal volta vnfùococome vna fornace ardentidl- 
ma , doue gli parcua ebe il Sacerdote cntrafle quando communi- 
ca. Più TpetTo, quando communicauafcntiua odori ,& fapori 
tanto foaui,cbe quali tutta raancaua per dolcezza. Et finalmen- 
te Tempre lì trouaua piena di nuoue, & ineft’abili confolationi,in 
tanto cbeilpiù delle volte il nuouo cuore efultaua nel corpo 
con tanto grande, &TonoroTo llrepito, ebe facilmente lì fen- 
tiua dai circondanti , & conofceuafi ebe non era Tuouo natura» 
Jc, cornerai volta ne 1 corpi accade per uarie difpolìtioni,ma 
iniblito,& fopranacura . Onde ben potcua cantar col profe- 
ta. Cor incuin &caroinea cxultaucrunt in Deum viuu u . Per 
la qual colà TpelTo in efultation di fpirito reuelaua al Tuo Confet- 
Tore. O padre mio non vi accorgete ebe io non fon più quella^, 
ebe IO cra.O fe noi feniille quello ebe Tento io in quello cuore, ò 
felo potelsefcntire qualunque buomo.^ certo non farcbbcalcu- 
nofiduro,nèfl fupcrbo,chcnon lì intencrific,& buimJialIe . 
Et ciò ebe IO dico e nulla, a nfpctto a quello ebe dentro lento, 
lo fento tanto fuoco, & tantoardente nel cuore del mio Signor 
ebe o ini fuoco materiale in comparatione de quello reputo fred 
dodo fon ripiena di tato gaudio, cbemarauieliaècomei'umma 
mi duri più in quello mifero corpo. Quello ardeuce fuoco purifi- 
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ca ranima mia per (I facto modo>che mi pare edere ritornata nel 
la prima ecà di cinque anni. Quello fuoco accende tanto iauo- 
lontaallainordel prodìmo>che fominaleticiami farebbe dare 
la mia uita>per qualunque proisimomioad ogni bora. Quedej 
cofe teflifìca eda ileisa j a gloria del òiignorefolamenteal padre 
della anima Tua, peroche Dio coli uolcua> accioche noi incen- 
dclsimo la diuina carità uerrol'huomo,& i mirabili edetti d’a- 
more , che produce il Spirito Tanto peraccendere noi altri ad a- 
more,& olfcruantia dei Tuoi precetti, che la Toprabondanto 
xecnbutione,cheinCieloèreruacaa chi l’afpetta , e ddìdcra,e 
cerca con fede , l'peranza , & immobile carità nella perfeuctan* 
te ubcdien eia de i Tuoi comandamenti . 

*DcUe altijfmt trìbuUtiwù fitte al Signore alla fpofi fua,& dei molti 
marauigliofi miiierijf (i come LMaria Maddalena gli fuaffegnaU 
per madre . Cap. XVI IL 

On piace al Signore che fieno tacciutealcunc delle molte» 

equafi innumerabili alcidìine reuelationi, piene di nota* 
bile,& utile dottrina. Fu dunque la infiammata fpofa per il 
nuouocuore,rinouataneinuouidoni,c fudicounauolta tra 
l'altre ulti caca dal celeTcefuo fpofo ,il quale con la Tua dilettidi- 
ma Madre , e la gloriofa Maddalena; la confurtaua, & accen- 
dcua nel Tanto propofito , e toccandogli con dolci parole il cuo- 
re diceua . Qual uoi più preftoCateriua ,ò te, ò me ? Eteifa, co- 
me Pietro, in humili pianti rilpondeua. Signore tu fai ben quel- 
lo,chcio uoglio , e quello che può uoler il cuor tuo , e la tua uo- 
lontà- Ecricordolfi in quel ponto di Maddalena quando tutta 
donoilì al Signore fi proTtefein terra con efifufionc dilachrime. 
ungendo con prctiolò unguento i fanti piedi. Et in quel modo 
ella ancora, con pietoToE’uardo tutta piena di dolcezza fi fer- 
marla fida nella gioconda contemplationedcl Signore con mol- 
todefiderio,& arpettationc dinuoui mifeerij. Onde eccitato 
ilipofoa fatisfargli diceua . Ecco dilettifiì.na figliuola , uoglio 
da bora innanzi , che Ma.na Maddalena ci fia data in madre tua» 
alla qua I come a madre tu polsi con fiducia ricorrere . He uoltan • 
doli a Maddalena gri.iipofe con parole gratiofifsimc quella cu- 
ra. Alihora la Vergine con humil inclinationi ringratiaua lo 
fpofo Tuo di tanto dono . Et uoltandofi alla nuoua madre, con 
atto pretiofo, <k^reuerencc>dcuocamentefegliraccomandaua* 
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£t da qucirhora Ma ria MaddaJena la riceuette in Tua , & ella la 
chiamò Tempre madre. Veramente degna, & conuenienteadot- 
tionc, poiché era tanca fìmilicudine di vita,priuiiegii, tra la ma> 
dre,& la figliuola, perche ambedue eleggendo a piedi del Tanto 
Maeflro, impararono la beata dottrina del verbo eterno , de i fe- 
lici eccedi, e contemplationi,paTcendofì della prima verità, vera 
méte elcfrcroi'ottimaparce,la qualgiamai n(^ farà tolta à loro. 

Come uide ( fofpefa tutta in aere) i Miflerti , & (Arcani fecreti di Dio 
ineffabili fi quali non è lecito mani f e jìare a gli buommi, & altre cofe 
fiene di Hupore . Cap. X 1 X . 

D Opò queda , era eccitata più frequentemente in mirabili 
&cldiuinefofpenfioni,& Tpeflo eleuata in aere per forza 
dcirvnionc,che faceuaTanima con Dio ; Et io tra Taltre, la vid- 
divna volta dar fofpefa in aere, &iVdiua parlare pianamente, 
accodandomi per intenderla , intdì che in lingua latina di- 
ceua . V idi Archana Dei , Et più volte replicaua quedo mede- 
dino. Vidi Archana Dei. Et domandando io dapoi il fenfo 
di quelle parole , & la cagione di coli replicare , lamentandomi' 
che coli come folcila , non mi riuclade i Tuoi fecreti mi rifpofe . 
Nonèp>odìbile,Padrcmio,non è podìbile, che iodica altro 
che quello nealtri menti : Non meno mi farei confeientia a nar- 
rare con quedi vocaboli difettiui , & carnali , le alte cofe che ho 
veduto, che debbe fare vn mifero bedc.nmiatore delle fue bede- 
mic contra il creator Tuo. Quede nodrc parole. Padre, lignifica- 
no cofe terrene, & vili , quali contrarie alle fupcrne vifioni , 

che ho veduto ineffabili con le nodre lingue . Si che mi feufare- 
te.fe IO non voglio dishonorare , l’altezza , &T madia del Crea- 
tor nodro,con le mie indegne,& infudicienti paroIe.Dopò quel 
l’alta vifionedellecofeincffabili del Signore gli pareua che il 
nuouo cuoregli fude falcato di corpo, & entrato nella piaga del 
codato del 5aluatore,& iui vn ito col proprio cuore del fpoiò di- 
ucnillequafi vnamcdclimacofa . Et in quel punto liquefare l’- 
anima Tua in Unta amorofa dolcezza , che con tutta la mente e- 
fclamaua più volte. Domine vulncradi cor ineum. Domine 
vulncradi cor mcuin,cioi',Signorc,tu Imi ferito il cuor mio . Et 
accadette quedo nel giorno della fcll'.uità diòanta Margarita, « 
nell anno del Signore, t ìjo. 
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Conte beuette al eofUto del Signore con dolce:^a mejlìmahUe , ^ di molti 
altri ammirandi fatti iatemenuti tra Uif&lo fpofo fuoj circa il uene- 
rabile Sacramento, cap, X X. 

Nceruenne neH'anno mbde/ìmo, nel giorno di San 
LorenzojCheOando dinanzi TAltare in prefencia 
del Sacramento^d^ rifoluendon in piii dirotti pian- 
tiydaua molta molesta a ilàcerdoti, che celcbrau»* 
no.Et di ciò fu ammonita>& corretta dal ConfeiTore. Et elfa ohe 
diente » fi poneua più di lontano dall'altare , & pregò il Signore 
che per efperientia fòeefie intendcreal Padre deiraniraa fua>co> 
me nò era in potefià deli’huomorefificre a limili impeti del Spi- 
nto (ànto.Non fu vano il prego, in modo, che il Padre luo fatto 
chiaro per efperientia, non ardi più molefiarla di lìmil cofa . Ma 
cfiafiandocofi remota dall’Altare,coo delìderolì fofpiri cridaua 
altamente col cuore,benche pianamente con la lingua, & in mo 
do di pietofo lamento,diceua . Io vorrei il corpo del mio Signo- 
re Giefu Chrillo . Et ecco in quello apparirgli il gloriofo l^fo 
con il enfiato aperto, & diflcgli. Beui di qui tanto fangne» 
quanto tufielllà vuoi . Etefsa lltibonda accofiandolì , ne traho* 
ua tanto largamente , che accorgendoli dipoi , che non haueua 
lafciato il corpomorto in terra, perla picnitudine , che gufiaua 
Tanima abforia in Oio, nerimafe picnadifiupore. Apprefio 
neil’annomedelìmo, nella fella di Tanto AlefiìoJanottc, intefe 
dal Siguore che la mattina per ogni modo G cominnnicarebbe : 
Onde elfa preparandoli dalia parte Tua , e fapendo che ogni buo- 
na preparatone fa Iddio, lo pregaua cordialmente , che la pur- 
gafse , & gli rendere l’anima monda, degno miracolo di quello 
Signore. Senti allhora,orando in quello modo, cadere fopra l'- 
anima Tua vna pioggia, non di acqua,nò d’altro liquore cólUeto; 
ma di fantagne raelcolato con fuoco:dondcfcntiua nófolainen- 
te purgarli l'anima di nuoua fantificatione, ma ancora redonda- 
rc ne 1 membri corporei vna marauigliolà mortificatione della 
carne.£t venendo la mattina, li (ènti in modograuata,chenoa 
nfpondeuano le forze per mouerli Iblavn pal&a, pur con fi- 
dandoli elsa nelle proineÈe del Signore cominciò a drizzarli^ & 
auiarO con gran fatica vcrfola Chielà,fiiL. pareua chiben lacoa- 
fidcraua,vn morto cheandafse. Hor giunta nella Chidafipofe 
apprc&o ad va' Altare, dclìderando cheiui venifse il padre dell'- 
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anu.a lua,pcrche hauea fpecial comraandamento non riceuere 
dalle mani d altri facerdoti il fantiflimo Sacramento.Fu ccrtifi 
caro dal Cielo,che farebbe ancor di quello fodisfaita>horafpct-" 
tandocon allegrezza lecelefti promcflcjaccadctte cheli Confcf 
furc era quella mattina poco difpofto al lacrificio:fc non che toc 
cofi.bitonclcuore,mutatotollod'opinionegli venne femore^ 
di cclcbrare,e cofi parato a tal miflerio,vfcì della facreftia,& có- 
rra ogni luaconfuetudinc andò all’Altare doucefla l'afpettaua> 
nulla rapendo di lei,& volgendo vn poco gli occhi,& vedendo- 
Ja^& intcndendochelciarpettaualafacracommunione: fubito 
intcfechi l’haucua molTo a celebrare , eleggere quell'Altarc 
fuora della vfanza fua.Poic’hebbe celebrato la comunicò>Iaqual 
guHando il Saluator fuoj tanto fi accefe nella faccia,tanto fplen 
dore,ó^ tanta diuotionegettaua quel Tanto volto nelle pietofe 
]acrime>&anflatifudori, che il facerdote tutto commoifo nel 
cuore , non poteua contenerli. £t elTa tutta abforta entrando 
nelle più fecrete celle (iella canoua del Signore* fi inebriò tan- 
to del più dolce vino * die lui fi troualTe , che tutto quel di non 
puote mai parlare vna fola parola con huomo. Et domàdata poi 
dal Confefibre^perche cofi tacefic * & che cofa gli era accaduta.» 
nella Tanta Coismunione.^ Padre* difle io non pofiu erprimc/e.* 
con quelli nolln vocaboli* la bellezza che mi fu monrata,& im- 
prcllà nell’anima inia*quàdo da le vellre mani riccuei quelTincf 
fàbil Sacramento. Vidi allhora chiaramente che tutte le ricchez 
ze del mondo , oro* argento ST gemme prctiofc,&c. ciò che con 
quelli occhi lì vede nel Cielo * lotto il Cielo erano fango, óc 

ilerco in comparatone di quella bellezza* anzi che tutte le con- 
folationi fpirituali chericcu'.nocoirimuncmcnteiferuidi Dio 
mi fi prefentauano quali nulla a rifpctto di lì beata vilione. Et io 
pregaua allhora che il Signore mi priualTe in quello mondo di 
ogni confolatione, coli fpi rituale come temporale per compia- 
cergli , &T per polleder qualche volta le Tue bellezze nel cie- 
lc*& in tutto mi priualfe d ogni ima volontà , che midonaf- 
felafua. Etviddi inclinarli la Tua clementiaad elàudiripric- 
ghi mici.Et vdiua vna voce * che dicca ecco figiuiola dilcttifiìma 
fieri donata la volontà mia , nella qual tu darai tanto forte* che 
nilTuna percolfa ti potrà punto munucre,ò pure inclinarti dal 
diittolentieroddlagiulima* & verità mia. Mi reuclò ancora.* 
piùoltrceOa Vergine dicendomi . Sapete voi padre mio come 
mi fece in quel giorno il Signore. Fece come iu amorofa madre 
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al fanci'ullinojchc prima gli moftra le mammelle piene, & flilla- 
ti di dolce latte, & là flar il bambino da lontano , per incitarlo a 
defidcrio , & quando cofi l’ha moffo, & lui tutto è volontarolb, 
per gettarli alla poppa, lo ritiene vn pochette , & lo fa pianger 
in maggior defiderio,& poiché cofi dolcemente flracciandolo 
n’ha prelb alquanto di piaccr,&rifotrafe ftdra,tcncraraente fe 
lo lafcia cadere l'opra il petto, & abbracciandolo ftrcttaincntc, 
& bafciandolo gl’offerifce ambe le poppe, & d'indi lo lafcia trar 
largamente tanto di latte quanto che’l vuole. Cofi fece a me il 
fpofo mio. Imperò mi vide arder dcdcfidcrio di porla bocca al 
fuo collato,& lui finfe allótan^rfi difcofto.V idcmi poi piangere 
di pietofo fdegno. Et poi che prefe piacer del mio pianto, volfcfi 
verfo me con pictofiocchi,&prcfe l’anima mia con le fue brac- 
cia, & accodò la bocca di efiii anima al facratiSìmocofiato Tuo, 
doue entrando, & bruendo quanto volli, ne tralTe tanta noti- 
tia della diuinità Tua, & tanta dolcezza, che chi la potelTe inten- 
dere ftupirebbe a penfarc, come il cuore non mi fi ruppe per abó- 
dantia d’amore, & conofccrebbe, che è miracolo che iopolTa vi- 
uerc con quello ardore continuo di carità . 

D’altre reuelatìonì circa H benedetto Sacramento . d'altri raùti,&pro-^ 
miffionidel Signor fatte a queSìa Vergine per falute di molti t & into~ 
lerabileaffètùone fka. C^p. ' XXI. 

V N’altra volta nell’anno medefimo adi 8. di Agoflo , nel ri- 
ccuer anco il Santiflimo Sacramento , dicea con molto fcr- 
uore , Signore io non fon degna che tu entri nel corpo mio , 
il Signore rifpofe. Et io fon degno che tu entri mine, & cofi 
prendendolo, gli parue che cofi l’anima fuaintralfe in elfo ncl- 
l’aoima fua, come il pefee entra nell'acqua , 6c l’acqua nel pc- 
fce. Et fu quello con tanta infirmiti del corpo, che con graue 
pena ruote ritornar alla cameretta . Doue eionta , &■ pofata nel 
fuo letto di tauole,iui molto fpatio di tempo flette imii obilc , & 
dopò quello eleuata in aria per altro tanto tempo flette lofpelà , 
& dipoi ritornoifi di nnouo nel letto, & all’hora cominciò qua- 
li a defiarfi,& fentirc, che l'anima era nel corpo. Allhora comin- 
ciò con la fua benedetta bocca dir parole fi luaui di viu eter- 
na che tutte le compagne chcl’vdiuano niouea loauementea 
cumpuntione e lachrime Et dopò quelle fece fingolar orationì 
pcrniolti,&fpetialmctcpcriiiC,iiqual in qucli’hora cllendo in 

Guefa 


log Vita di' S. Quherina da Siena. Ltb.lL 
Chiefa repentinamente mi fentì mofso da inrolita> & interna de 
uotione>& non conofeendo la cagione,& bandone marauiglia- 
to : Ecco vna delie compagne della ooilra madre Catherina,che 
tal colà haucua ueduto,tra le altre cofe mi annonriò la nouità de 
gli eccelli mentali accadutigli , & orationi c'hauea fatte , & fìn- 
golarmente per me. Et uolendo io più certamente intender dal* 
Ja Vergine tutto il procefso della cofa> Et narrandomi elsa la co* 
ià>dilsemi>comcilSignoremihaueà promelso eterna vita « per 
me >& per qualunque elsa hauea pregato. Et volendo io inten* 
dcre, che fegno mi dauntrilpofemi dicendo: lo delìderofa col 
mio Signore di hauer continua memoriadi tante proraefse» dif- 
iì- Et che fegnomi dai tu Signor che tu babbi a far quello? Et 
lui difse > cflcndi la tua mano , & la Aefì . Et egli allhora trafse 
fuora vn chiodo» & nel mezo della palma me'l pofe»& chiuden- 
domi la mano con tanufqrza la Hrinre>chea me panie» cheli 
chiodo penctralse .dairalira banda» come fé veramente V* 

, ùauefse picchiato con un graue martello» & ri ngra* 

(iato ha di ciò eEo Gicfu Chriho > che per open 
lùa io hò uno de i (Itgmaxi Tuoi nella dcftra 
mano > e quantunque ha a gli altri in* 

uilìbile» nondimeno io lo vedo ,, 

bene»&fentodicontinuo> 

' Giefu Chrifto Signore , 

ne fia laudato. Co- 
li era con- 
fuetadi 

dire ogni hora che fentiua qualche nuono ^ 

dolore nel corpo Aio.Gielù Chri* 
ilo Signore ne fia 
laudato. 
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De ì beati Higmati , che il Signore g ’i diede nella città di Tifa ^ & de ido^ 
lorimmnfiy& fcn^a dubbio mortali ffemracolo fomenti non gli fufje 
flato fojlenuta la vita. Cap. XX IL 

•Ongo tempo dopò che le foprafcritte mirabili cofc 
I accadcro, mitrouai con quefta facrafpofa nella 
I Città di Pifa,douevna domenica mattinali cele- 
j brai nella Chiefa di ^anta Chriftina,cgli mini- 
: ftrai il vcnerabil Sacramento.Ondc efla al coftu» 
^ me Tuo nc nmafe aftratta in ertali ion^o (patio di 
tempo. Et afpettando noi come era folita, che ritornalTe nc i prò 
prij fenfi , e ci faceflc partecipi delle beate confolationi, & vifio- 
ni Tue. Quefta volta contra ognifua vfanza ,in quellaforpen- 
fone moueua alquanto il corpo, & coiiipofefi a modo dcuoto» 
Come chi deuotamenteafpetta dal Signore alcun dono, dritta có 
laperlbna,econlcginocciya in terra , con Iebraccia,e le ma- 
ni eftefe in modo di croce , inoltrando nella gloriofa faccia va 
nuouo,c mirabile fplendore.Et ck>pò,chc coll (tette alquanto té- 
po, la vedefimo cadere in vh momento co.me ferita repentina- 
mente da crudeli (à ette, c quali fublto riportò l’anima ne (pro- 
pri; fen ti menti corporali. Etpofatapcrvn poco mi fece doman- 
dare,^ didemi. S iate certo padre,chc per la mifencordia di Gie- 
fu Chrifto , i ftigmati fuoi io porto nel corpo mio, io vedeua,Pa- 
dre, il Signor mio con crandilfima lucedifcendcre fopra lafer- 
uafua: & vokndol’animrmia correre all’incontro al Saluator 
fuo, fece impetuolb sforzo al corpo , &: fello drizzare, come po- 
tcftì vedere. -A llhora difccrerodallcmarrinidcllepiaghcdd Si- 
gnor mio cinque r.u’gi fin ^uino’cn ti. -dui verfo le mani , &dui 
vcrfoipicdi,&vnoal linii tro lato,noua trauerfo,ma a dritta li- 
nea verlb il cuore.Intrli i'j'oico il imftcriOj&cridaicon la voce ; 
non corporale, ma delia 4i;ciite. Ah Sig.norenonapparifchi , ti 
prego alcun legno nel corpo mio. Età pena finita fuja parola, 
che IO viddi quelli niede'inii ra"!^i mutar il color fanguinco , in 
molto fplcndorc, & forn;a di pura luce,& in quel modo il mio 
corpo gli ricevette, (oaìlhora v dando ilcafo,dilIì. Bcnciaccor- 
• gefiimo figliuola a i tuoi celti <li il.uii iniftcrio delle ftigma te. 
Madimini,!iai tu dolore icnlìbiie in quei Juo?hi.> Et elfa,gcttato 
prima vn cordialifiimo iofpiro,diire.T anto è il dolorc,che in tut 
uil'cnfi del corpo patil'co, (Siiuallìinec.rca il cuore, che le Dio 

non 
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aon nuouo miracoio;poco durerà la mia vita in quello corpo, 

& brcui giorni faremo in fìeme: Nó fenza molta moldlia di cuo- 
re notai le Tue parole, & flaua confìderando , fe vedeua alcun fe- 
gno in lei d'attual dolore . Elfendo dunque fuor della capella 
douc intcruenncil gran cafo, & tornata a cafa fubito,chela ver- 
gine entrò nella camera, venne mapco. £t correndo tutti la 
vedeuainutramortiu,& quali morta,&difperati quali d'ogni fa 
lute,la pian?euamo,&denderauamo come cariinina,&dolciin- 
ma madre in Chrifto . Et poco flette, chejitornò in fc ; do- 
pò , che noi prcndedimo il confueto rifioro del cibo di nouo mi 
di/Te : Padrc,fe Dio non ponerimedio, pochi giornipoflb dura- 
re con voi . Dio sà » che ferita mi fulTe al cuore quella parola,& 
per quella cagione chiamai tutti i famigliati fuoi figliuoli ,&fi- 
giiuolc,che dinanzi a Dio haueua partorito. Etefortai, quanto 
fappia far continuc,& feruenti orationi al Signore,che fi degnaf 
fc non coli preflo rapirci la nollra madre, nè ci toglieflcsì fedel 
barca , & ficuro timone ne i trauagli , & pericoli del tempeflofo 
mare del prefentc fecolo . Piacque a tutti la mia parola, e fatti di 
vn 'animo , e d'vn cuor medeiimo, andalfimo prima a lei , & la_» 
fupplicafiìmo con quelle parole piene di lacrime . Noi fappia- 
mo bene madre , che tu defidcri fcioglierti da quella vita,& con- 
giungerti per eterno coi fpofo tuo : ma nfguarda vn poco i tuoi 
fi2liuoli,che tu lafciarefli orfani, & infermi. A te Hanno faluii 
prcinij tuoi , a noi fe apparecchiano continui pericoli in tanto 
turbulentctempelle di quello mare. Sappiamo ancora Madre, 
la carità del fpofo tuo verfo te , che non ti può negar cofa che tu 
vogli . Pregalo tu dunque , che per qualche tempo ti conceda», 
al mondo per falute, & fermezza nollra . Noi ancora preghere- 
mo: ma che polliamo noi, pieni di peccati, «cl confpetto fuo? 
Tu dunque prega per noi iiudre , perche tu ancora ami la nollra 
falute, più che noi medefimi, & più certamente la puoi ottenere 
dal fpofo tuo . Coli finillìmo di parlar , ma non già di piangere : 
quando quella fanta coli rifpofe. E già longo tempo , ch’io re^ 
nontiai la propria volontà al mio Signore . Lui dunque m que- 
llo ,& ogn’altra cofa facci quanto gli pare io vi amo per certo 
con tutte le vifeere , & ho molta fete della vollra falute : ma non 
vogliate temere, molta piùfete n'ha lui, & tanto più cura,quan- 
topiùvaleilfuofangueconil qual vi haricotiiprati. Sia dun-' 
que fatta la volontà fua,e la fua volótà '^,che voi fiate làntificati, 
éc làim d’eterna f^te,couK^ c sàto,veio,& eterno Saluatore. 
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ijo ViudiS» QttìjfrinddaSiettd: 
lo non ceOarò di pregare, che IO ogni coià facci la Tua volontà 
Jaquale non dubito,chc iàià il voftro meglio in queda parte. Ri- 
maueffìmo a le dette parole tutti sbigottiti , & pieni di lacbrimc. 
Finche'lfeguenteSabbatonediire^cutnc Dio haueua efauditi t 
noftri dcildenj. £t la Domenica fe^uentene fodimo certificati > 
pcrochecommunicandofi efià,pati nuouo eccedo di mente , & 
d’altra forte che quello della Domenica pafiata : peroche,quan- 
to quello fu defiruteiuo del corpo:tanto fij quello pieno di rido» 
ro e di fantità : &c allhora io dilH con molta Ictitia. Veramente le 
vodrelachrimeibnofaliteinCielo. Et per chiarirmi meglio, la 
domandai,fe quel dolore delle (ligmaterìceuuté, duraua più Et 
lei rifpofe : Non folonon mi dura in cambio di dolore, vi fento 
fortezza & conforto fenfibile . Dio ha efaudito le nollre oratio- 
ni , & a me prolongato rafHittioni,di tutto efib ne Ha laudato . 

Hor perche molti hanno molto combattuto, fopra quede dig 
mate benedette di efia Vergine per le quali fono accadute molte 
infolentie in dishonor di Dio ne fanti fuoi. Liberamente,^ con 
manfuetudine mi par debito ammonir tutti quelli], che fi prefu- 
monoefierferuidiGiefuChrido, che qualche volta fi lafcino i 
zeli , & le contentioni , che non fono lècondo la fcientia. Nè 
Francefeo , nè Domenico, nè Caterina, come diflc San Paolo di 
fededo,& di Apollo, &Cepha Ibno dati altri che minidri di 
colui , che è la viua pietra , il primo fondamento il datore, & 1- 
auguinentatored’ognigratia.&d’ognidono. Luifolo per noi è 
crocififiò , dicui la laude fi accrcfce, & la gloria , quanto piii 
edendono i fuoi doni in molti. Gode Caterina delle digmate 
gloriole di Francefeo. E** non manco Francefeo delle digmate 
di Catherina. Sono loro ben concordi in ciclo . Perche dunque 
non fi concordiaiifb noi in terra fefiamo veri figliuoli loroPPcr 
che non Acciaino le opere loroPChe nuoce alla Chicfa>che fcan 
dalo ède’fcdeli , chediminution della gloria di Francefeo, 6 del 
la famiglia fua, che Caterina ancor babbi nccuute le digmato 
del fuo Signore» V erumcntc quedeiono quelle contentioni, che 
dimodrauo^comedice San Paolo) che noi lìauio carnali de; de- 
rofi ddl'honor proprio, & non di quel di Dio. L'honor proprio 
è piceli zelo poco nudo, però fi vede diminuire ncH’lionordcl 
prolIìmo,ma non ècofi l’honor del Signore da cui procede ogni 
dono , perche quello magnifica , edende quanto più appari 
fee la bontà fua diffufa in molti de iferui fuoi. Non fieno dette 
quede parole ne nccuute a finidro fine, ne perche io vu;’li con- 
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tendere,© por difputafopra ciò. Io voglio obedirc piò preRo a 
Paolo , che dice chc’l fcruo di Dio debbe fuggire le quenioni, & 
Contencioai inutili,che non danno edificacione, ma più predo 
foucrteno i fcmplici che odono, fanno feifma neipopoli.Ec 

Gregorio dice che doue dà falda la fede vuol credere più predo 
che contendere, coli concludo io. Io credo a tutti che hauede- 
ro ardire, di ne?arc le digmate di Caterina,& voledcroconcen. 
dere cheefla fiide datalo buggiarda,oingannata,ouerocheMae 
dro Raimondo, che coli chiaramente lo tedifica da datomen* 
dace. Quedi tali habbino vittoria córra me,e perche da maggio- 
re. Io coafcflb ben io , ch’io credo fermamentef anchora che al- 
cuni impij io nieghino,& altri in parte dnidra la vadinointer- 
prctando,comefcriue il Petrarca, in vna dellefue Epidolq)chc'l 
gloriofo Francefeo hebbe le digmate vifibi li , dono ccrtamento 
grande,e fegno di grande amore di Dio verfo lui.Et del redo tue 
ti quelli faui,che bedano dmil cofa protedandogli che Diogra- 
uementeglipunirà,comefupcrbi detrattori alla Tua bontà, nei 
quali appare femprc buono, mirabileacuifialaude , deglo- 

ria rcmpiierna. 

*L* un'altro beatijfwto rapto,& della tenerej^ della confàentìa dcBa Sa» 
raVeTgme. Cap. XXIII. 

N e Ila gloriola feda dclIaconuerlìonedeirApodolo S. Pao- 
lo , furaptaqueda Verginepiù fìngolarmente, in modo 
che tre giorni , e tre notti integre rimafe immobilc,3^fenza al- 
cun vfo de i fenlì. Alcuni diccuano ch’era morta, o prodìma alla 
morte. Altri cheC come interuenne all’Apodolo) crarapta_, 
fin’al terzo Cielo. Et quando paflati tre giorni ritornò ne i 
fuoi fenlì daua come quel lo che dedo da vn profondo fonno , 
nè in tutto dorme,nè in tutto veglia. In quedo , ecco frate To- 
mafo da Siena fuo ConfciTore có vn’altro compagno Frate Do- 
nato da Fiorenza,che v^ono a vi(ìtarla,vedeadola in quel mo- 
do, mezza fuor di fe della per eccitarla dilTeno. Volete voi veni 
re con noi, che vogliamo andata vifitar vn fàmofo hercmiu,ci- 
habita nel romitorio? Et elTa fubito, come chi mezzo dorme,che 
rifponde,& non sì come,rifpofeches . £a pena pafsò la parola, 
chegli venne tanto rimorfo di cófcient a,chcpcr intenfo dolore 
fucgliandod in tutto,non poteua fatiarlì di piangere, parèdogli 
haucr detto la bugia, dT contra la i'ua intcntionc, onde lòmma- 

mente 
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mente fdcgnata centra fc Itcfla cefi diceua.O peruerfiflima fopra 
tutte le feiiiine, qucfto meritauano lediuinc , & fccrete vifioni, 
che Ja bontà infinita a quefti giorni fi è degnato moftrarti? Quo- 
fle fon quelle verità cheti fumo infegnate m Ciclo? Qyefti i 
frutti della dottrina infpirata neH’anima con tanta benignità 
djsl Spirito fanto ? Àltncno folli prima gionta iu terra , che tu lo 
pagalfi fimil moneta delle bugie , tu hai mentito a i facerdoti , & 
padri dell'anima tua, fapendo bene, che non era di tua intentio- 
ne vifitarhcremiti :ò peliima femina,òmiferabile. Et molti- 
plicando limili araarillìmi lamenti, deliberò pcrfeucrar in terra 
altri tanti giorni, Scaltre tante notti, fenza far altro che pian- 
gere, & cofi fece . 

O abilTo inefifabile de*giuditij di Dio , & della Tua prouiden- 
tia : io non dubito che permettelTe il Signore quella bugia(fe bu- 
gia fi può dire) accioche l’altezza delle reuelationi nonl’innal- 
'zalTcfoprafc, come ancora permefleà San Paolo per quella ca- 
gione lo Ihmolo della carne. Nell può dire veramente bugia, 
quella poiché fopragionta in quel modo all'improuifo , Se quali 
fuor difellclIa,perT’habito laudabile deH’afiabilità fua, come 
defiderofa di compiacerc,Sc come quella ch’era denota de i ferui 
di Giefu Chrillo , Se de i fanti luoghi in quel modo fubitamente 
rifpofe. Ma ccollumc dei Santi grandi. Se” fingolarinente illu- 
minati da Dio, come leggiamo del gloriofo Paolo, che i difetti 
ne gli occhi nollri reputati minimi, nella più chiara luce della 
carità loro, appareno grandi, circa ilfoprafcrittorapto, feppi 
poi da lei , che le cofe c'haueua veduto in quei giorni, eran incf- 
nbili,nèfidoueuanodishonorar parlandone con le nollrc pa- 
role piene di difetto , nè ancora fi poifon communicare à gl’huo 
mini mortali, per non eficr capaci di tanta luce, come tellifica 
il medefimo Apofiolo. 

D'altre ieuelatmif& di nuoua tenere':^ de la confeientia cantra fe flejja, 

Cap. XXIII. 

V N’altra voltagli apparue l’Apoftolo S. Paolo Se ammonil- 
la, che fenza intermifiione efcrcitalfe l’oratione. La qual 
cofa facendo lei follicitamente, meritò hauer fingolaririuela- 
tioni la vigilia della folennità del noftrogloriofo Padre Dome- 
nico. Era quafi percominciarfi vefpero,quando piene d’alti fe- 
crccijVidde con gli occh i della mente entrar in Chiefa frate fior 
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tolamco da Siena i compagno dei fuo Confcflbre Frate Tomafb» 
a cui clTa tal volta foleua confelfarfì, & con quello fiducialmen- 
te conferir 1 Tuoi fecreti . £t faceodofcrli incontra l’auisòche^ 
liaueua alcuna cofa da narrargli. Pofenn dunque a federe, ler 
cominciò coli. Padre , io vedo bora pm chiaramente il noftro 
Padre Domenico, che non vedo voi , piìi prcfentcè a me 
lui, che voi.E pochcaltrc parole potete dire,chc ecco vn fuo fra- 
tello carnale palfandogliapprclTo feccombra,& vn pocodiftre 
pitocon i picdi,laquale aflai volfe la tefta,& rifguardollo.Ma fu 
bito ritornata al fiato di prima,tocca grauemente nel cuore, po- 
nendo fine al cominciato parlare,!! diruppe in amari pianti, 
angofeiofi fingulti.Afpettaua quel padre il fine di quefto piange 
re, & non vencndo,cominciò a confortarla, & follecitarla , che 
feguitalTe il principiato ragionamento.Ma elTa impedita dalle la 
crime,& fingulti,& cordial compuntioni,non poteua nfponder 
alcuna paroJa-Et dopòlun^a d'mora,a pena ritrahendo la facol- 
tà della fàuella,diceua amaramente contrafe ftclTa. Ehimifera 
me, Et chi farà mai vendetta, contratantograue peccato ? Et 
domandata dal padre, che peccato fofie quello, che diceua,rifpo 
fe. Oime,nó haucte veduto voi qucfia iniquifiima femina, come 
ha hauuto ardire, mentre che Dio gli moftraua le marauigliofe 
cofefuc , volgergli occhi, & la rcfia verfo la creatuaa? Et mara- 
uigliato quel padre di tanta tenerezza di confeientia , 6^ ve- 
dendola fculare , diceua. Troppo ftranamen te vi lamentate 
disi picciola cofa , perche fu tanto breue quel voftrovolgerui, 
chea pena ch’io l’habbi potuto auucrtire. Allhora difie ella. 
Deh , le voi fapefee che riprenhone me n'ha fatto quefto pun- 
to la beatilfima Vergine Maria; per certo, voi ancora piange- 
reftì mcco,d^ detto quefto, fi pofcfilentio , fin cheli confiif- 
sò, e conpiantifene ritornò alla camera fua. Difie ancora., 
dipoi , l’apoftolo Paolo fi duraméte la nprefe del perdimento di 
quel minimo tempo, che haurebbe eletto più tofto qualunque 
confiifione in prefentia di tutti gli huommidel mondo , che 
quella vergogna, c’hebbe penai riprenfione dello Apoftolo, 
éc aggiongeai. Penfate, Padre, che confufionc farà quella de 
gli ingrati peccatori , dinanzi al conlpetto del fommo giu- 
dice , quando giudicati il mondo con Maeftà, & potentia, 
quando alla faccia d'vn folo Apoftolo fuo non fi puòfoftene- 
re. Et promettoui , che fe quando io lo viddi fi terribilmente 
riprendermi , non fi folTe prclentato dinanzi agl'occhi vn’a- 
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gQellinomanfuetfnmo^c pieno di fplendore; non haurebbe il 
cuor mio potuto foftencre tanta confuiìone. 

T)ig>'ej(pone fatta dal traduttore,per gli buomìnif chenonìntendono le cofe 
diT>ioinedeifemfit<àf&perquefiofpefiolebeffano. Cap. XXV. 

N On mi iàrebbe marauiglia , fé molti faui nc gh occhi loro , 
efàdidiofìruperbideridcdcro quello colcj come troppo 
rigorore^eruperilitiofe. Per ilcheben 'dicerApodolo. L'iiuomo 
animale, intende le vie del Signore , e mafiimc le vie che ùngo- 
larmcnte tiene ne’ ferui Tuoi. Vietamente quel lo , che non co> 
nofee , ne ama Dio , come debbe, non fì può difcernere la gran- 
dezzadclle colpe,che contra lui li commettono. £ chi non con- 
fiderà grimmenfì, e continui benefici , che afiìduamente oflfen. 
de fopra il capo de gli buomini , non comprendere la molta fo- 
prabondantein^ratitudioenofira. Abimifcri noi,&ancofenza 
intelletto che non cófideriamo con giufii occhi,l’altezza diDio, 
eia propria baficzza? Come non vediamo,che tutti i bcni,c’hab- 
biamOjO d’aniir.a,o di corpo,procedono da lui , fontana redon- 
dante d’ogni bene, Hor numeri l’ingrato huomo , gli alti doni , 

, del dolce Dio. Prima della creatione, & della dignità,della crea 
tione,nellaquale fi troua pollo Ibpra tutte le creature corporali, 
eflendo fatto huomo ad imagine,efimilicudine della Santa Tri- 
t nità,veriffimo e Gmplicifiìmo Dio . Attenda poi la eccellentia., 
del fine,alqualede(linato che l’eterna, & beatidìma vifione delle 
diuine bellezze,onde ne riufeifie l’abbondantia di fempiterna pa 
ce,& letitia.Riconofca come quello fine, e fomma beatitudine e- 
ra perdura per la antiqua difobedientia dei primo padre, & oltre 
a quello,per propria ingratitudine , e continui peccati ognigior 
no la maggior parte de gli huomini la riperdono. Rilguardi fi- 
lulmente có la luce delia Santa fedc,rellrcma benignità di Dio. 
&veda in chedolcemodó ha proueduto rellituircelaogni vol- 
ta , che la vogliamo. O ciementilfimo Padre, che modo è quello 
che tu hai tenuto faluandolagiullicia ,a rènderci la mifericor- 
dia nella tua pace l O felice orecchie , che pofibno ritenere.» 
quella verità. Mandarti tu imraenfo padre l’vnigcnito tuo figli- 
uolo in terra, la faccia , 1> hgura di tutta la foftantia tua_» 

in tutto , e per tutto, ilquale è limile a te padre,vero e perfetto, e 
medertmo Dio. Tu lo mandalli,e vi venne, non partendoli mai 
date, con ilquale mdiuifibilmeacc Tei fempre coagionto, ma 

VCiX- 


Digili’ed L,. C- Ogl 



_ Uhro Secondai /// 

Teniie apparendo nel mondo in queAi fordidi veAimenti di que 
fu nofcra carne patibile , & mortale > venne humile « e manme- 
to , fenza ftrcpito , ò figura di giudice : Venne efinanito d'ogni 
Tua gloria ne gli occhi no Ari , foto per fàtisfiir alle colpe dcl]'in> 
grato huomo nimico tuo» e rendergli Tamicitia^e la pace tua > 
Venne dunque ne' luoghi degli huomini}& da te eletti -'Ven- 
ne nell’eletto popolo tuo, a cui tu lo promettcAi , e dou'era de* 
gno eAer con maggior honore riceuuto, & quiui fu difonorato^ 
riprouato , & finalmente con ingiurie & con bcftcmmic crude- 
li & con rabbia ferpentina condennato, & vccifo,in horren- 
da&lunga,elpauenteuole, & obbrobriofa morte, piena d’al- 
tifiimi dolori, & ignominie. Et ecco il colmo della Aupcnda 
mifericordia tua • Viene Dio vnigenito figliuol tuo per lafalu - 
tedeirhuomo, &;rhuomol'vccide. Vicn per lanario del pec- 
cato, & lui aggiunge incomparabil peccato . Et quando tu do~ 
ucui per tanto peccato di nuouo adirarti contra la grande ingra- 
titudine del perfohuomoi^òineAabil bontà^ tu per con trario 
allhora diuenta Ai placato , perche tu compiacerti al tuo figliuo- 
lo, il quale innamorato del tuo nimico con amorofa vocedice- 
ua. Padre perdona a Quelli, che non fanno quello che fi fanno. 
Padreiohofetc,quandiccirc,cometubene intendevi. Dam- 
mi da bcuerc . Coftoro dicono , ò padre , ch'io fon bcuitore, 6c 
deuoratorc, & dicono il vero . Veramente io ho fete delle an i- 
me,iodefiderodeuorareglihuomini ,&portargli meco nel re- 
gno tuo, Ordina tu Padre fapientifiìmo , di cui è infinita la fa- ' 
pictia.Io conofeo, perche tu me l'hai data, e ciò che è tuo, è mio, 
ordinafdico tutto quello che riceuo indegnamente dall’i.uómo, 
la dignità dcli’huoino,fia la morte, la luavita, i mici dolori 
partonfchinoifuoi laceri, il dishonor mio è la corona che mi 
hanno' pol'ta in capo, guadagni a loro honore, & regno per- 
petuo nella cafa tua. 'Pagati largamente , amantifsimu padro 
lòpra l'aboiidantia del mio fanguc, & renditi làtisfatto intic- ^ '' 
ramente d’ogni debito , a che l'huomo èobligato . Non ricer- 
car altro dali'riuomo , padre mio benigniffimo, fe non che rico- 
nofcail tuo figliuolo, & che accetti con occhio di gratitudine il 
prezzo della fua vita , & della fiia gloria . Hor ecco lamor mio 
immenfo paterno, che nulla può negar al cariAimo figliuolo 
Accettò dunque da lui in qucfto u.udo nella pregiata valu- 
ta del fangue fuo, ogni fatibfattionc per l'huomo liberandolo 
dalla colpa,& debito,che efee della colpa ,trahendole dalle bra n 
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che del Leoneiugcnte> porgendogli ilfanto bafciodella paceì 
& facendolo fuo figliuolo , fratello dcirAngclo, & di Dio . Ri- 
ceuendolo nella cafa fua alla propria menfa , & mollrandogli 
ogni fccreto theforo , che fi troua ne’ beatifsimi forzieri della 
fua deità ;& chi altamente confiderafie fopra tante mifericor- 
die con purificata luce della fede] per certo rifguardarebbc con 
giufio occhio, che contra il benigno Signore ogni ofienfiono 
che par minima, è grande, cofi nfpettoalla grandezza di lui., 
che «- offefo , & alla noftra baficzza , che l’ofFendiamo : come ri- 
guardati iforami,&immcnfi benefici; riceuuti,& che di conti- 
nuo da cfibriceuiamo. Quelle cofe vedono in più certezza di 
lume, i veri ferui di Dio :& però meglio giudicano la qualità 
del peccato . Quello vedeua l’illumioata Vergine & oltre a quo- 
ilu,confidcraua molti altri doni, & fingolarifiimi prmilegi;, 
chefpecialuicnteglihaueua il Signore benignamente concedo. 
Ricordauafi della l'cntentia della dolce, è prima verità del mae- 
flroruo.chechipiùriceuc, più è obligato, onde protellauaa' 
i'uoi difcepoli, dicendo, fc la vollragiufiitia non farà più abbon- 
dante , che quella de' Farilci , e Scribi, non entrerete nel Regno 
de' Cieli . Ne lenza cagione il denoto Bernardo diccua, che lo 
parole ociofe fono bcllcmmic nella bocca di quelli, che fanno 
profeffionc d’efler llrui diGiefu Chriflo. Ecco dunque buone 
cagioni , doue nella fcrua di Gicfu nafceua fi tenera confcientia, 
c fi purgato giudicio fopra le colpe, è tanta confufione . E tutto 
quefto lenza dubbio permettcua la bontà di Dio, per tenerla più 
humile,e più timorata,è cauta di continuo fortificandola,e con- 
iortandola in quefta infirmiti. Et ancora , acci oche ella più mi- 
fericordiofa fode colprofiìmofuohauendoqualcheefpericntia 
della fra.’ilitàcommune, della quale in quella vita non<^a noi 
pulfibde liberarci in turco. Ed’ogni cofa fia Dio benedetto , e 
degnili per 1 menci di tanta fua fcrua farci partecipi di quella fa- 
lucifera luce, che fa conufeere quale! fia, & quali fiamo noi, la 
bontà fua, &i difetti noUn . Amen. 


*DdU reuiUtioni, cirraleccvHititU del bcatìfflmo TxtrUrca Domenici « 
& de 1 Juvi veri figliuoli. Cap. X X V 1 • 

V N’altra volta narrando le reuelationi , che efla compunta 
dal pecca to,larciò in cerrotta fopra il Patriarca Domenico * 
V Aficrmaua 
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AflTcnnaua Come attualmente vedeua (quando anchoralore^ 
riuaper elTcrgJi imprefloin vinone imaginaria ) come J'etcrno 
padre dairimmenià Tua bocca produccua ilcoeterno vnigenito 
vcrofuo figliuolo, il qual nella natura Humana chevcdcuaaf* 
fuQta,feg.i prefentaua ancora vero huomo. Dopò quello vo 
deua,non già dalla bocca, ma dal petto d'eflb padre procedere il 
^loriofo Domenico , circondato da molta luce , chiarilsimi 
lplcndori,& vdiua da vna voce (che da quella bocca procedeua^ 
cfpreflamente quelle parole, la dilettmima figliuola, ho pro- 
duttOyCome tu vediquclli dui nJci figliuoli, l'viio per natura, 
& l’altro per adottione. £t marauigliandofi allliora ella Ver- 
gine di tanta comparatione feguitaua quella voce , cfponen- 
do quella comparatione inlìinil fcntcntia. Come quello mio 
carilllmo figliuol naturai mi fu nella Humana natura perfet- 
tirsimamcnteobcdicotc per fin alla morte, coli queUcr adottino 
dalla prima fua età, per fin’à l’vltimo termin^ella vita, re- 
golò ogni Tua opera, fecondo l’obedientia de’ miei precetti, & 
confcruoiTmila purità del corpo, &deiranima,riceuuta nella 
gratia del Santo Battefn;o. Et cerne quello naturai mio fir 
gliuol parlò al mondo, p-alefeniente, òr rendette chiaro tedi- 
monio della verità ch’io gli polì in bocca, coli quello adotti- 
uo. Ha predicato le mie verità tanto tra ghhcrctici,quanto tra 
i Cattolici . Et come il naturai mio, mandò a predicar! fuoi 
difccfoli , cofi quello adottiuo ha mandato , & manda, & 
manderài fuui fratelli, che viuor.o c viucranno fotto ladifci-^ 
piina fua. Et di quella cagione, a/ui, &a’ Tuoi per /involar 
dono, cconccflb intendere la verità delle parole mie, & non 
partirli da quella. Et come il mio naturai figliuolo ordinò tut- 
ta la vita fua, & ogni operationc , cuti di fatti comedi parole,aI- 
Ja iàlutc dciranime,coÌi quello adottiun tutto’l nudio,& il sfor- 
zo fuopofe per liberare le anime da lacci del demonio, che tò- 
no errori, c peccati. 11 zelo delle animclaiàioirea piantar il 
Tuo Ordine, òt empirlo di buone piante, dl#i^lhre dottrine.* 
& co.^ in tutte i’opcrationi della vita fua , fi|àuCor nella fi- 
gura, & difpolitione del coipo (come nella ^ilitudinc l'ho 
mollrato) in qualche modo io feci limile al fuo figliuolo natu- 
rale. Qucfto cilàtellificò del fuo padre Domenico agloriadcl 
Signore & coolòiationc de’ figliuoli , militanti fotto li felice 
ftendardo di tanto Capitano.E t benché quello che cifa veramen 
te nudò con la boccafua del Padre noiiroio fincerau!cnie,ò< 
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fcdcloieote rhabbifcrittoi^iea tedi manco non dubito che for» 
l'e molti n penferannp quefte eiTcrcofecome fabule>& finte di 
i^ratiambitiofijò zelanti (poco fecondo la fcientia^ dell’ordi- 
ne proprio,! quali riduconoa contentione^ CIÒ che fecondo 1'- 
afictto proprio fi penfano, cfaltando, & ponendo ciafcuno il 
fuoSantanellafediachegli pare, chi gli da quella di Lucifero, ‘ 
l’altro lo pone fopra Giouan Battifla : quell'altro , che c pegeio, 
fopra tutti gli Angeli , che fopra Pietro , e Paolo . £t fopra lìmi-, 
li fogni nafeono lecontentioni,&lefcifinetra quelli che fi chia- 
mano ferui di Oio,& molta fouerfione di chi ode. Ma è bea 
vero,che’l Padre noftro Domenico, & alcuno de’ fuoi beati fi- 
glioli in quella parté{>oco fi polTon laudar de’ fuoi: perche il pcc 
cato nollro è piii tolto péduto nella parte contraria,peroche hab 
biamo noi lleilì occultati gli egregi fatti, & miracoli fingolari 
precipuamete del nollro Spirano Domenico, come nelle Cro- 
niche npdrc fi ^anifella . £t ciò fu per timore di fcandalo nella. 
plcbe,accioche non ripuuflcro i poco pietofi , che tal cofe foflc- 
ro finte, per tender réti a denari , & candele, &iàuon piopolari. 
£t coli è piacciuto al Signore che fieno afeofte al Signore molte 
delle egregie , & fingolari opere del fuo imbafciadorc , & porta-r 
tore del fuo nome, Gloriofo Domenico, & de' fuoi eletti figli- 
uoli . Hora fupcratu io da confeientia , vedendo manifellaineo- 
ce che Dio fi diletta elfer glorificato nelle opere de i fanti fuoi , 
degnandoli dar proprio & grauifsimo tcllimonio al feruo fideiif 
limo , nella fua caia , Domenico : non ho temuto , per piacer al- 
le piciofe orecchie che lo vorranno riceuerc, incorrere nelle 
detrattioni, c befifede'malirni, narrando fedelmente a quello 
che noi fappiamo : & non parlando di nollro capo per alcun ze- 
lo , ò buono , ò catcìuo , della qual cofa ne fia tellimonio il Sig. 
il qual c iblo inueiligatorc,& giudice de' fccrcci de’ nollri cuori* 

CoMC la Santa f'er^hv venne in tanta abondantia di carità , che fi diftruggewt 
ùt fcto^lierftdaquifij vita, & cjjcr conChrifto, ttircotne mi abilmente 
fot qw-iio ne guitia^nò la Cme , tutte le fotti delle paffioni , che fojlen^ 
ne il filo doli e jyvjo per. noi • Cap. X xy 1 1 . 

R Itornandohormaialproporitodcirhifiorianollra,la Santa. 

Vergine era già venuta in tanta abondantia di tracia, che 
ftaua buona parte del tempoafiratta da i fenfi,dr abforta in Dio, 
riccuendo contmuc beate miprcllioni , diuine iliuminationi, 
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conùerfàndo in quefto modo , molto più in cielo , cliei n'terra * 
Onde nediuenne tanto languida , & inferma di corpo , che non 
poceuapiù partirli di letto, 6i coli languendo, infiammata del 
diuino amore: non poteuadi altro ragionar, che dcirpofoTuo, 
c come inebriata di potente vino, foleuarpefsoamorofamcnte 
repeter quefte parole . O dolciisimo , & amantifsimo eiouanc 
gliuol di Dio , & di Maria Vergine quiui eran tutti i Tuoi penile- 
ri-Quertofolo era il cibo del la liia vita,il Tonno, c beata quiete. 
£t le nozze Tue eran profondit'sime meditationi, altilsime con- 
templati oni,rapti,&eccefsi beàtilsimi negramorofi & inefifabi- 
li abbracciamenti Tpirituali . Et non veniua mai il Signore, che 
non gli portafse nuouo fuoco & volena che di continuo molto 
più fi accendcTse . In modo, che ellendo per tanto caldo ben ma- 
turo quefto dolciisimo pomo, finalmente fi rifolueua in amoroli 
lamenti , dicendo : O più che amancifsimo Signor mio , perche 
debbe più Ilare in quelta miTcra'viu l’anima mia allcttata de i ve 
ri abbracciamenti tuoi,della tua vera fàccia , e vei'c voci , e vere 
parole? Deh Signore non uedi tu che fotto il Ciclo, non uedo 
cofa più, che mi diletti ? Et non amo più creatura , Ib non per 
tuoamore? Non vedi tu, che vedi il tutto, che ogni cofa mi 
porta faltidio, e puzza, eccetto tu & la bellezza tua . Come 
dunque comporti, che per caufa -di quefto vilifsimo corpo io fia 
impedita dalla vera vifione della vera, e veramente beata faccia 
tua? Ah clementilsimo fopra tutti i fignori, togli, togli, l’a- 
nima mia. Liberamidallamortcdiqucftocorpo, perche l’ani- 
madefidera feioglierfi, & efier teco. Et in quelle parole rifoi- 
uendofi rutta in Jachrime, accendendoli in infocati fofpiri,& 
anguftiandofi in frequenta d'angofeiofifinghiozzi, quali tutta 
iìuedeua mancare. Et allhora il dolce Signore coniòlandola, 
dolcemente diceua . lo cariEima figliuola , ( come teftiHca i di- 
fcepoli mici) con molto defidcrio haueuadef derato mangiare 
quella ultima Pafqua , & entrar nella gloria mia, fedendo alla 
deftradcl mio Packe, ma foltenni nondimeno con gran patien- 
tiaperfinal tempo determinato da lui, acciochc fbfie adempi- 
ta , non la mia , ma la Tua uolontà . Impara tu dunque figliuola 
td efsempio mio , afpettar il tempo , che io ho pofto , nella mia 
volontà , circa alfine della uita tua, & foftieni patientemente 
quefto tuo iàntudeliderio, che tu hai di unirti perfcttamcnte.j 
con me ctonio bene deH’anima tua. Alle qual parole ammae- 
6rau,&animaula Tanta Tema, rifpofe prontamente Signore 
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iìa fatta la rolonià tua • & ogni tuo beneplacito in cielo» 2^ ili 
terra . Ma dapoi che non mi è lecito per quello fpatio di tempo 
vninniteco Signore nelle beatitudini» non miniare almeno 
che io mi vnifea in tutte le tue paffioni, partecipando di quelle » 
includédociin finelVltima pamone della tua Santa Croce»quaa 
doperil vehementedolorrendelli ilfpiritoalpadre tuo. Cofi 
Jiauendointenramenterupplicato»renza dubbio alcuno per e- 
ipericntia conobbi eflcr Hata gratioTamente efaudita » noi 
anchora ne fuflìrao certificati » vedendola» in continui acerbi!^ 
£nii dolori . Et efifa flelTa in fecreto mi difle » che non foHeone 
il Saluator noltro alcuna forte di pallionc» della qual non hauef- 
> fein leiinqualcheinodoparticipato.tcpcrqucflo»mirabilmcn- 
te fi dilettaua ragionare della Croce del Saluator » & riuelaual<> 
pra ciò Hupendi fecreti » & inaudite efpolìtioni fopra i Santi E* 
uangeli;» non mai fcritte da alcuno ecclefiaftico Dottore » delle 
■ quali apprefifo fi farà mentione. 

* % 

Cerne portando la croce di Giejù ctntinuamentenel corpo, di quella con mù- 
rabil di ettione falena ragionare, dichiarando fopra le diurne fcritture, 
che di ciò trattano fmgoUrifii inauditi Cap. XXVIII. 

QOleua ^ragionando fpefib della Croce del Saluatore Giefu 
.,i3Chnfto) nudarci moltepreclare fenteotie» e molto prouo> 
.carnei aH'amorfuo. Et tra le altre» conHantemente afl'erma* 
-tia» che il dolce Giefudal primo punto della concettione fua 
^SmalfallVltimo termine della vita» portò vna continua Croce 
nelfuocuore. Et affegnaua prima la ragion» che grettamente 
c6uince»dicendo . Non è egli certidìmo» che il mezanotra Dio» 
e gl'huomini»vero Dio»dt vero huomo Giefu Chrifto»dal primo 
indante della fua concettione» fu in ogoiplenitudine digra- 
da » e di feientia » efapientia»e carità perfetto? In modo che 
non fu neceflàrio ch’iiij parade alcuna cofa da perfona» o del cie- 
Jo»ò del mondo. Adunque edendo coli ripieno di carid e di gra- 
tia»perfcttiiltrnan)enteamaDio»& ilprodìmofuo. Et edendo 
perfetto in icientia» fi^vedeua chiaramente Dio eder priuato 
dell’hooor» e del timore » & reuerentta » della quale l'huomo era 
dcbitore.E conrcqueotementeconofceua»che l'huomo s'era fat- 
to alieno, e priuodcl fin fuo»edeireterna felicità.E da queda no- 
ti tia & amore»ne fcguitaua vna mirabile» e continua Crocc»e paT 
.ficnc nell'anima fua»fitibonda coli dell'honor di Dio»cotne del- 
ia fàlute 
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)a falute del proflìmo.E vedendc^chc rvn>e Hiltro>doc la reftitu 
«tioncdeli'honor di Dio,e della làlutedel prolsimo,era polla per 
volontà del padre^nclla croce,& eftreraa pa(lìone,& morte Tua • 
peròfolleaeua vno alsiduo^&penofo delidcrio di pacare quello 
debito.lJ quale defiderio non era altro, che vna continua croce 
cordiale, nn che con effetto nelle proprie membra non la riceue 
ua.Etaggiongeua.Q^nta afflittione fuHfe quello tardare di pa* 
gare per noi quello debito, & liberarci dalla fententia , &ira dei 
padre,quelli lòli lo poffono per congiettura intendere,cheama» 
no Dio con tutto il cuore,& con tutta Tanima, tutu la meli* 

tc,& forze loro,& il proffimo come fé fteflì. Quelli poflbno giu- 
dicare dai propri) loroddìderi),delle pene^perThonordi Dio, 
& falute del prollìino,quelle del nollro Signore, & Saluatore,ha 
uendo però rifpetto che ogni noHroamorc,quàntunquegrande» 
& intenfo veriò Dio,St il proflliuo nollro, è nulla,a comparano 
nedeirainorlìngulardiGiefu Cbrillo,veifoil padre fuo,&rhu- 
inana creatura.Et però il dclìderio fuo,circa l'honore del Padre', 
& la falute nollra, fu incomparabilmente ripieno di maggior af- 
Hictionc,per fin che con effetto non vidde tcnduto,& rellaunto 
l’vno& raltro,cio' a Dio,rhonor debito, &aH'huomo, la per» 
duu gIoria,& quello volfe dichiarare a i difcepoli , quando dil^ 
fe.(DeGdcriodcfideraui manducare hoc Pal'cha vobifcum,)que- 
flo ancor f-gnificaua nella làuta orauone fua al Padre eternò, 
quando diceua.Padre transfenici da me quello àlice, comes'a- 
pertamentediceffe. Horaò tempo padre, che quello calice, il 
qualcallìduamentc ho beuuto per deiìderio.dal primo punto del 
la crcationc deU anima mia, per fino qucll’hora, al prelènte con 
effetto bcua,patendu l’atroce raorte,che io mi vedo apparecchia 
ta,& cufi finifea quell’amaro beucre nella Croce morti fera, ch’io 
delidcro,che tu accelleri . Perche allhora hauendo fine, vera- 
mente farà trasferito : cio^ nmoffo da me quello calice , & haue- 
rò adempiuta robcdientia tua,&’' rcllituito a tel’honore,&aJlo 
huomo la falute . Et era quello infocato delidcrio unto più 
intenfo quanto più fi appropinquaua a confeguirne l’effetto 
dehderato. Quella fu vna delle d'polltioni, il Macllro infe* 
gnoalladiicepula.de feriu fua, circa lepredette parole del Si- 
gnore. Etioallhora, perla nouiu della non più intefa dichia> 
rattooc,gli replicai. Che dite voi madre? Hor non lapctc voi,chs 
communemcntc i fanti Dottori cfpongono quel palfo dell'E* 
juangelio più collo al contrano? Volendo chc’i Signore fecondo 

la parte 
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la parte fendtiua^domandalTepiù prefto di nó hauerecalice^ che . 
di bcucrio. Volendo in quella parte dimoflrarci, che era vero 
huomo , &(„ che la carne faceua repngnantia naturalmente alla 
propinqua, &unminenlcpaffione. Et coll vuol darcrenipto,& 
dottrina a gli huomini debili , & infermi , che nella morte natu- 
ralmente fono cofcretci patire alcuna perturbatione , acciocho 
vedendo che ciò fu nel capo noftio, ilquale prefe tutte le noftre 
snfirmità, eccetto il peccato , non prendcflcro difperatione , ma 
fi confidalTero nella bontà di Dio , & ipcralTero, nella futura, & 
«luoua vita che a giufti comincia nella morte. Et eifa a quefto ri« 
rpofe. lo fo ben padre,chc i dottori efpongono quel modo,nè ri- 
prendo l’efpofìtioni loro, & benché queiim,cheil Signor mi ha 
moitrato apparifca contraria ; non dimeno è veriflìma , &L. puÀ 
ftare con quella ancora de i dottori , anzi quella fenza quefta 
fiiria imperfetta, &mancherebbe la parola di Dio, del più illu- 
fere fenfo. Padre il Signore fii capo , non folo de gli huomi ni de- 
boli & infermi, che temono &fiiegono la morte , ma anchora 
degli animoii, &gagliardi,che fortemente la foftetigono: fcac- 
ciando da fb ogni timore fenfìtiuo, e per quefto non folamcnte 
volfe elfere efempio il Saluatore a’deboli, quando pareua che tre 
pidaiTc i & teraefle , domandando che il calice gli folTe tolto di- 
nanzi fecondo di fpauento del fenfo volendo dar confolatione , 

& fìcurtà a quelli, che feguitando la parte fenCtiua , fuggono la 
morte , moltrando per quefto efcmpio,che lo polTono ù re fenza 
peccato, fe altrimenti non apparine il commandamento di Dio: 
ma ancora volle elTcrc efempio de’forti, &gagliardi,pcr quefto 
difprezzaualapartefenfìtiuain virtù della ragione & del zelo 
dell'honor di Dio, & della falute del proifiino,e non folo prega- 
va che gli fode tolto Tamaro calice, ma con tutto il cuore fuppli 
caua che tantofto gli fòlle dato ; acciochepiù prefto vcnifie Tho 
ra , & termine delia fua obedientia, & de i meriti fuoi , & confe- 
^cn temente della faluatione della generatone humana. Et nó 
einconuenienCe,anzimoltopiù vtile,& bello, efporre il facro 
Euaogclio con varie interpretationi, elTendo la parola di Dio , 
piena di molti , & vari; fen^, acciochc lìa a dottrina, & efempio 
di vari; edcttj,& ftati,c condittioni degl'huomini , conferman- 
doli a ciafeuno fecondo la qualità fua.Prcodino adunque i debi- 
li ,& imbecilli di quefto £uan?clico tcfto , quella cfpofìtione 
commune de' fanti Dottori , e ladino prendere a i pi ù forti,e ga- 
gliardi quefc'aicra più Ongoiare riuelatadal vero j^eicro.Ne và 
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fia marauigIia>o dubio^come podìao (lare quede due erpodtioni 
' iadeiUe uere^eiTendo contrarie^e dicendo l'unajche il Signor de 
' dieraua il calice,e dimandaualo, & l'altra > che piùtoftoprega- 
ua>che gli fodélcuato dinanzi per nonguftarlo. Perocnenon h 
ioconueniente) che in quella aagonia,haue(Tc tutti due quefti 
eifeiti contrari; , l’uno fecondo la carne^che (aceua l’offii^o del- 
la natura repugnante al proprio corporal male, l’altro , fecondo 
il fpinto,chc conculcata la carne>con animofa uittoria & eccita- 
ua,òccfaltaua nel dedderio della paifione , & acceleratone di 
quella.Et quelle parole, uedete bene, fe fono acutamente cqn- 
(idcrate,quanto mirabilmente feruono a tutti due quefti effetti • 
&deliden; del Signore. Et qui taci^ue la dotta difccpola,& tac- 
qui io ancora , non hauendo da refilcere alla gratin , e fapientia- 
(ua, fatto muto,e ftupefatto alla, efiìcaccia della uera dottrina » 
conofeendo uerainente il detto della (critturafanta. Beato q«el< 
lo,ilquale tuammaefcri,o Signore de che ti degnid’infcgnarlila 
ucriu delia tua legge. 

unaltra nona efpofitmcfapraHmedcdefmQ 'EMangeUat& oltrì fiere- 
' ti miflerij circa la croce, come ef}u neUe palloni dicfuti^ croet paftò ■ 
uera mente della prefinte uUa. Cap. XXIX. 

V N altra notabile cfpofìtione, effendo io eftafi , & ablhut- 
none, uidde nudatagli dal maelrro, come è notata da frate 
Tornalo fuo confdforc. l 5 iceua ftando in queireftalì ,' & eccel-, 
' fo di mcnce,che il Sign.Giefu Chnlro, approlCmandoiì alla pai* 
lìoue,eucdendo tutti 1 reprobi, & iniqui huomini, che pero- 
i tinarione , & inalitia s'haueuano a priuar del frutto, de tantai-» 
Croce, ueiinc peraaiorloroin angofciofaagonia,&tanca,che 
fuliandofudorc difanguc,petlaiiiolca carità, & mifecicordiak 
era conlcretto a dire* Padre s’èpodìbik^kua da me quei'to cali* 
ce, cioè. Padre mio grande è quefcocalice^cheinllì prefentaior 
nanzi uedendo io l’eterna dannatiooc di ta nte aaime»che&n2a 
cagione di fprezzaranno il fanguonuo , con tanta carità ueriàto 
per loro . E però 10 domando>s'èposiìbile ,che tirglipcrdon^ 
ecolìinilì to Ite dinanzi tanta amaritudmc di-quél^ calice. £ 
foggiongcua la fpofa diChrifto , che feoza dubbia hauettebbo 
ottenutoli ' i?nor ciòchedomandaualièalTolutamente l’hauel^ 
fe doiiiandato, fapcndo,chc queftocra poflibilc, come liùficedb 
dichura,dicendo. Padre ogni colà a te e po(iìbiic.£t.eia impodì* 
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bi!e,cheiIpadrehauefleaIcunacora negatoal figliùolojinaè' 
gli condrctcodeJruniore della giudittaf^nchcquefta tal giudi- 
tia, nè lui, nè il padre lcgaflc,chenon potcllero lardella creatu- 
ra loro quantogli piaccua,non cdendoDioobligato peralcuna 
giuditia alla creatura, ne potendoli obligar^non hauendo niae- 
,itro maggior di fé (lelTo, ne alcuna legge (opra fe)con(lretto dun 
qucdciramoredi quello, che par veramente giudo ne gli occhi 
d’ogni intelletto aggiungeal prego tuo quella particola» (Verua 
> tainen non lìcut ego volo/cdficut tu,) come fe apertamente di- 
cclle. Quanmnque ioamo ancori quede creature , che per mali- 
gnità propria vedochemiodiaranno,Ó£ perciò doglio della dà 
nationc, nella quale meritamente incorrono, 6^ da queda par- 
tedelia mia milcricordia non vorrei recerno lor malc,nond1me 
no. Padre io veglio più todo la volontà tua della giuditia, cho 
ancora è mia , che la mia mirericordia,che ( come huomo)porto 
aJl’huomOj&C coli venne a cancellare ogni fuo priego fatto per 
gli ingiufli ,& odinati, che non fi vorranno correggcre,confer- 
mando più todo la volontà del padre, fecondo la giuditia da lui 
ordinata , che chi non riceuerà, amerà il fuo figliuolo Gicfu 

Chrido rimangili nella morte. Altrimenti, le aflblucamenteba- 
uefic domandatola falute dei peccatori , fenza dubbio hauereb- ' 
be ottenuto,come lui medefimo tedificò quando.rcfufcitò Laza- 
ro , dicendo. Padre io fon certo che femprc mi cfaudifci in ogni 
mia domanda , & a me tuo vero figliuolo non neghi ateufa cofa: 
£t l' Ajpodolo Paolo a gli Hcbrei,fpccialaiente di queda talora- 
tione ratta nclJ’horto, dice . ( Exauditus ed prò fua rcuercntia.^ 
Jonamorata adunque queda gloriofa Sanca della padloni, &del 
la Croce'dt Gicfu non poteua cefiàr di parlarne. £c Iblcua dire , 
che Ibdenne il figliuolo di Dio tanti dolori, & tante atroci pe- 
ne nel corpo fuo,chc non farebbe mai dato podibile qualunque 
altro huomo fodenere tanto , fenza che fijfi'c morto piu oltre. £t 
comcramorfuovèrfonqiè inedabilc,è incomprenfibilc,cofi 
furono le fue pene , padìoni fodenute per noi , incfiTabilt , 

incompren libili , fopra ogn matura di colà , fopra ogni mali- 

tu di coloro chegliela imnidrauano fi crudelm :nte. £t chi cre- 
dcrcbbe,diccua ellà,chc quelle fpinc di quella corona hauelTero 
penetrato il tcfchio del capo per fi o al ceruello.'’£t chea qualun- 
que picciolo in peto che i mininri crudeli , trahendo qua là, 
faccuanochclcoifcfuelì dilgungtircro,&:^ dislogalfero, come 
ferino. ( Dinuincraucrarunt omnia oda mea, ) fc già lui dedo 

non 
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non haucffc co/ì voluto,pcr J’ccceflìuo amore che a noi portaua? 
£t yolfe moflrarcclo in quel modo, abbandonando mirabilmcn 
te fc Je Aie forze, & che ogni virih,che potefle far refìfié 

tia ad alcuna pena- 11 voler dimofcarci qucA’amore,fu vna deli? 
caufe principali della pallìone Aia, però che in altro più conue- 
niente modo non poteua dimoArarlo , come ancora accade tra 
gl'huominitperoche gli amici dimoArano l’amor Aio neafTumer 
A pericoli , fatiche,affanni,& miferie,6tairvltimo inortc, l’vno 
per l'altro. Non dunque le forze de gl’huomini vinfcro , ficaie- 
porno GieAi, ma l’amore: non chiodi di ferro lo tennero conAu 
to in Croce:ina Tamore . Come potcuano gli huomini prender- 
lo,che al Aiono della Aia voce caddero in tei ra.’ Et come poteua* 
no qualunque forte,o ragione di chiodi tenereiemani, e piedi 
di colui,ncila cui poteAà è ogni creatura,&a cóparatione della 
Aia forza,ogni fortezza è dcbilc,anzi è nulla? Adùquela tutta la 
Aia pailìone fu opera d’a.nore , che volfe moArarci per tirarci in 
q ueAo (ingoiar modo ad amore . Que Ao, & altri Amili altiAìme 
fententie piene di fuoco la prudente vergine ci narraua, circa l’a 
morofa paAìone del baluatore ^ aAìnnauaci,che qualùque forte 
di dolore del Signore cAa haueua participato nel corpo Aio, ben 
che non in quello alto grado, che GieAi il foAenne, perche a lei 
farebbe Aato impoAibile. Diceua ancora ( per moArarci che per 
cfpericntia intédeua della qualità di quelle pene corporali, qual 
fulfc tra l'altre Aata maggiore^che conciofia che tutte l'altrc paA 
Aoni,che ella hauea gu Aato fodero paffate, vna niente di manco 
glirimafc. Et queAa fu nel petto per disgiuntione delle oda pet- 
torali, queAa(diccua eAà)ha inmefuperato ogni dolore c’habbi 
già mai fopportato, ò vuoi di t«Aa che era continuo,& intollera 
bile , o VUOI di dolori di Aanco, da i quali grani Aì.namen ce era.» 
oppreAà. Et certamente, la ragion naturale confente , cAendo 
quelle oda del petto ordinate dalla natura a defenfìonc del cuo- 
re, & del polmone. Et per ciò quella didtpatione non può ede- 
re fenza grauirfimo dilfordine del cuore, "onde facilmente ne prò 
cede tanto intcnfo dolore.Ma come A Aa,certo è che queAa Ver- 
ginemolti giorni foAcnne nel petto,c nel cuore incAimabiI do- 
lòre,&colì crperimentandoramorediGiefu , /erfo Thumana.# 
creatura , e particolarmente verfo fe Aeda,crcfceua marauiglio- 
famen te ancora Tamore fuo vedo lui & il dolore A auguméuua, 
&veniuagli manco orni forza corporea. £ fu tanto ripieno U 
cuor fuo di potente carità, che come fragil vafo a potente liquo 
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re , fé lo fentiua fpezzare « non potendo fare refiftentia alla for« 
za della diuina carità. Che bilogna più parole; AfTermo, che 
unta fu la potentia deiramorofa virtù» che il cuoredella Vergi- 
ne eftrenikà all’altra fisfelTe» & fpezzò per mezo. Et 
coli veramente in quefta Croce morendo» il fpirito dal cor^ 
po fuo veramente fi difciolfe . ' Della qual cofa ne fù< 

' tono» & fono più veraci tefeimonij , che con i 
proprif occhi tal cofa videro. Et quelito 
ancora fi contiene in vna lettera , eh - 
efia di propria mano mi fcrifie» 
confersandoini fra- pù altre 
, marauigliofecofc»chc 

SanGiouanniE- ■ • 

. ' . . ■ uangelifta : 

• . con 

Tomafo d’Aquino gli haueuano in breua 
V . fpatiod horainfegnatoa fcriuere»co- 
. - me appare tra le Tue epifiole, 
alnumpropy. 
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Come ueramente quefia Santa Vergme pafsò di quejla ulta , Cifrai afae^ 
eia a faccia le eterne beìlev^ze , tir come dopò ritornò la anima nel cor- 
po, ideila cagione di tanto gran m^lerio. Cap. XXX. 

pOleodoioconlònima diligentia intendere queflogrS 
cafo per bocca fua , ia fupplicai ( prcgandoJa con ogni 
indunria» ) che dfa mi infbrmade fopra ciò deila pura 
venta . Alla qual domanda, lubito tocca nel cuore ia 
dirotti piantile lìnghiozzi, lì dtlToIàua,&(_ con molta abon- 
dantiadi lachnmc diceua. O padre mio,nonècofade?nadi 
compa<Iìone,chevn'anima,laqualvna volta libera da quello 
tenebrofo carcere di quello coroo , ha veduto la fora na luce , di 
nuouo priuata d i quella luce , lia conUretta ritornare nella info, 
lice prigione, & alle prime tenebre. Mifera me miferabilci’a- 
nima mia , e quella a chi è auuenuta tal cofa . Et in che nvodo 
( diffi io ) madre , & lei rifpofe. Il fuoco del diurno amore, il dc- 
Èderiodi vnirniicon il Signore mio, in quel ponto futanto,chc 
ilcuormiofulse llato di ferro, ò di diamante, fenza dubbio li 
farebbe fpezzato , hor penfate che cola Ha Hata , elTcndo lui 
di carne tenero certo padre , che il cuor mio lì recife per mezo 
da banda a banda , per la violentia della canta di Oio , alla qua- 
le non credo eh e cofa creata in quel punto hauelTe polTutoreli- 
flere , in tanto che io ferbo ancora la piaga in legno di lì terribi- 
le rottura nel cuor mio . Et ogni volta , che ini ricorda in quel- 
la vera feparatione dell'anima dal corpo ,iiio , clìàguHò, & fruì 
a faccia a faccia la bellezza delia diuina cllentia , non poOb non 
affliggermi con lòmraa Uchementia nel mio cuore . Vedete Pa- 
dre , quanto è ftato l’amor del fpofo mio uerfo me, lo lo pregaua, 
(come fapetc) che lui n.i togliclfe di qucfto mondo, acciochc per 
fettamente potelsi unirmi feco, & lui dolcemente mi fece inna- 
morare delle peqe , & pailìoni , & fcccmi domandar in luo^o di 
fomma gratia di tutti i dolori della fua Croce , acciochc piu co- 
nofeefli J 'amor fuo,& che più l’amaflì,& poiché ( hauendo ri- 
ccuuto per fua grana ogni lòrte di pcuache luifoftcnne quanto 
nc fu capace il mio corpo ) crebbi in amore fuifcerato, &incfti- 
mabile, che (come ho detto) n.i fpezzò il cuore, dilciolfefì il 
fpi rito dal corpo imo , perche l’amore fu forte quanto ia morte . 
Et cofì,in miglior mod i fu efaudita la mia prima oratione,pero- 
chc più perfettamente guftaiconi ueri guftatori per unione <^i 

gloria 
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gloria la vera beatitudine dopò quelle pene, che foften ni per a- 
mor fuo,che non hauerei fatto fenza quelle . Et io dilli all bora . 
Quan to tempo, Macfrc flette l’anima tua in quel modoTepara- 
Q^al corpo ì Rifpofe , Mifera me, molto poco , quelli che era- 
no prcfenti intorno al mio corpo morto,m'hanno detto,che 

furnofolamente quattro bore, nel qual fpatio vennero buona 
parte delle vicine a conlolar la mia madre, & fargli altri ofHci; , 
che fi cofiumano fare a’ morti ,foggion fi io. Et che vidde, degno 
di memoria Tanima tua in quel rempo ? Et ella mi dilTe , Viddi , 
fenza dubbio,la diuina ElTcntia : viddi cofe che non è lecito , ne 
poffibile dirlo con quella lingua,& non è occhio humano poten 
te per veder lei. Et per quello, impatien temete viuo , & fe J'amor 
del S.-ofo mio,che all'hora mi dette la morte,non mi tenefleho* 
ra in vita : non dubitate,ch’ioper alHittione mancherei.Etque- 
Aa confolatione mi re Aa, che fon certa chequantQ più pato,tan- 
to più perfcttaincntc farò beata: vedendo più intimamente, e 
con maggiorpcrfettioncla Tanta fàccia del mio Signore. Et per 
queAo,le tribulationi mi fono diuenute dolci,& dilettcuoli. Vid 
di,padre,ancora le pene de dannati, & di quelli, che fono in Pur- 
gatorio,che veramente Tono in cffàbili.Et fe i miferi peccatori le 
vedelTcroclcggcrcbbonopiùtollodiccivoltclamorte, che fo- 
Aencre vna delle nùn ime pen e , che iui patono l’anime i ncarce- 
rate.Et vidde fpetialracnte efi'cr grauillìme quelle di coloro che 
peccornOjClTcndo in matrimonio , non fcruando la legge diuina 
della fede data,& riceuuta. F t dilfemi, che qucfto non era tanto 
per la rrauezza del peccato, ('perochc molti peccati fi trouano 
più graui) quanto perche di quello il più delie volte nonhauc- 
uano hauuto nmorfo di confcientia,ne compuntione. Et oltre a 
quefto,molto più frequentemente erano caduti in fimil vitio.Et 
a Diodifpiacemoltola colpa fbenchein le folle picciola ) quan- 
do è frequentata, & quando è congionta col difprczzamcnto, 
& che non cura l’huomo emenda rie per la pen itcn tia, & con tri- 
lione. E taggiongeua ancora. E vedendo l’anima mia quefte 
cofc,immerlé nella diuina effentia, penfauanon hauermipiù a 
a partire d'indi,quandoil fpofo mio , dille . Vedi di quanta glo- 
ria fono priuati, & in quan te pene fono pofli quelli ingrati often 
fori della bontà mia. Per quello ti fono flati moflrati,accio- 
che luannuntij in tcrra,a’tranfgrcflòride’com.i,àdamenti miei 
lo borrendo pericolo, & l'irreparabile danno: nel qual incorro- 
no,fe non vogliono emendarli, & humiliarfi lòtto la potete mia 

1 mano. 
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nano. 5^cntìall JioraJ'ammamia vn’indicibilehorrore tre- 
more; quando viddceflcrncccflàno il ritornar alle tenebre del 
mondo ; ina il dolce Giefu per confolarla^^iife^La falute di mol- 
te anmiCjle quali per mezo tuo hanno a riceuerc vita eterna, mi 
fìringcà mandarti'. Và dunque volentieri . Et voglio , che tu 
bora muti modo di viuerc , & luogo . Vfeirai della cella, & del- 
la cafa del padre tuo, anzi della patria tua, & farò Tempre teco • 

"1 u porterai il nome mio dinanzi a Principi , Magnaci, & Papi , 
iecolari & religiofì , maTchi , & Temine , c tratterai con i Tonimi 
Pontefici alte coTe a la Talutc delTanimc,acciocheio confonda 
Ja Tuperbia di molti , ( come io foglio con le cofe balTe , & infime 
del mondo. Come hebbe il Signore coll Hnito di parlare invn 
momento a VOI incognito, fi trouòil Tpirito imo^ Tenza priuia 
di CIÒ accorgerfi ( Tubilo congionto con il corpo, & marauiglio- 
nii perii dolor ch'io Tenti tre giorni continui per elTcr priua di 
quel immenTo bene che gufiaij comeallhora il mio cuore di nuo 
uofirompeiTe. Vero è; che dopò in qua il mio pane ibn fiate le 
afiìdue lachrimc , & i ToTpiri , & i finghiózzi, mafiìmc quelli tro 
giorni, ben hointeToquantocaromicofiila TalutedcH'ani- 
me, le quali Iddio m’ha conceffe per conucrtirlc & mandarle m 
ciclo. In quefio modo mi fon fatte la gloria mia,e la corona mia, 
& il gaudio mio, come diccua TApofioloperchc io fon fatta ana- 
tema , cioè ToTpdà & Teparata dal Signore per cauTa loro , &(_To- 
nomi (la te date in luogo del glorioio thelòro, e trionfo, & al- 
legrezza, ch’io afpcttaua in Cielo . Senza cauTa dunque fi ma- 
rauigliornoi mormoratori, e detrattori miei , ch’io fia cofi fat- 
ta domenica con ognihuomo , e dimofiri tanto effetto in colo- 
ro,c'ho da Dioriceuuti per efiergli cauTa di falute. Ecco dunque 
l’ammirabile , c fiupcndo cafo il quale Te non haudfe tanti tefii- 
moni,non harci mai ardito Tcriucrlo, per tanta cecità, c durezza 
de i corpi,che hoggi Tono nel mondo . La qual colà vedendo io , 
comandai a tutta la (àiT’iglia,&auifai qualunque, a cui era fiata 
nota la mot te Tua,che di ciò non parlalfero mai, fin che la vergi- 
ne duraua in vita,& cofi filino piacefic al Signore : pcroche alcu- 
ni, che pure vdirnotalcoTa , i quali già fcguitauano la vergine, 
tornorno a dietro: non potendo capire, ò comprender tanta.* 
parola,&figrancaTa.Macheinarauigìia efierciòauucnuto alla 
diTcepola,Tc^auucnncal maefiro , quando dific, che la carne (ua 
era vero cibo, c il (àngue tuo uero bere, & che cialcuno,che non 
la mangiarebbe, non haurebbe vita eterna? Aquefiaparola> 
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eccetto! dodici difccpoli, tutti n partirono. Et coli intcruicne 
a i fupcrbi,& faftidiofi , pieni di ptefontione, che con l'in"egao 
loro,ò con vna imfura comrtiune vogliano fiudicare. Se tenni- 
ilare la diurna làpientia , & rii abiill ineftabili de i Tuoi configli . 
Ma ringratiato lìa Dio, che quelle cofe non fono ftate ne i can- 
toni, ò ne i luoghi occulti, ma patenti publici:nonè folo 
vn teftimonio di canto calò : ma pollb dire quali lenza numero, 
imperoche, quando era l'anima per efpirare , le citanti com- 
pagne, & figliuole inChrifto.prcftamcnteandorno peni fuo 
ConfclTore frate Tomafo,acciògli porta flerdtrema untione , 
il qual fubito uenne con il compagno, 6T intendendo ancora 
quelto Frate Bortolomco , ancor egli uenne con un'altro com- 
pagno conuerlo, chiamato Frate Giouanni da Siena . Quefti 
quattro religiolì, cheanchora hoggi uiuono,uiddero manifcfta- 
mente la morte della fpofa di Chrilco,inlìcmc con una compa- 
gna della ucigine nominata Alellà , & un’altra del medelìmd 
Ordine chiamata purCaterina,& una cognata fua , domandata 
LilTa. Et fpeculmcnte nepuò rendere cBicacc teftimonto il det- 
to Frate Giouanni conuerfo, il quale uedendo pallata quella ani 
ma di quefto mondo ; uenne in canto dolore, in tanta uehemen- 
tia,& frequentia di pianti, che la ucna del petto fé gli ruppe . Et 
gettò per bocca pili uolte non picciola quantità di fangue anco- 
ra con graue pcricok>dirufrocationcdclcuorc,òdiqualchcal» 
tra incurabile infirmità. Ececco,che tutti i circonltanti non 
folo piangcuano perla morte fua , ma ancora perii nuouoperi- 
colodel poucro conuerfo , il quale le pietofelachrime haueua- 
no pofto in dubbio della ulta . Onde , cou.molfo a mifericordia 
Frate Tomafo, difse. lo fon certilfimo Frate Giouanni,che que- 
fta facra Veigine è ftata di gran mcrito,& di molta gratia appref 
fo a Dio . 1 ocherete dunque con fede il corpo fuo immaculato 
& lenza dubio non più prefto hebbe tocco quel benedetto cor- 
do,chefipart ogni male, & ogni affanno del petto fuo ,& mai 
più hebbe limile infirmiti . Quefto lui teftifica , afferma, & pre-' 
dica ouunque fi troua , & non dubita ancor quella uerità con fir- 
marla con giuramento. Della niortedejla Vergine hanno no- 
rma quali tutti i vicint,& uicine, & domc-ftici,& parenti,! quali 
haueuano fatto il pianto, fopra il morto corpo, della làcrata fpo- 
{à. Et con tutto quelto mi penfo, che ancora tanto niiraculu da 
molti farà derifo. Mafiafcmpred’ognicofa benedetto Chrifto 
Giefu , di cui anchora da i maligni è negata la uera llel'urrettion 
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Tua , prouata con tanti tdtimoni . In fonima , è necdsario, che 
fieno Tempre de perfidi, & contradittori> accioche Ja oppugnata 
ucrità ) come oro nel fuoco, più s’affini,& riluca, à maggior glo» 
ria del Signore &confùfione dello inimico , & ingiulto calun- 
niatore, e de i membri fuoi,da i quali Tpeflc uolle, Dio chesà d’- 
ogni male trarre di molto beae,riceue indubitato teftimonio al- 
la Tuauerità. 


DeUa deuotione , & Jete del Sacramente Et quante calunnie per quella 
ne fopportò. Cap. XXXI. 

S A il Signore il quale chiamo in teftimonio, che io quanto a 
me per le molte altre occupationi mie , uolentieri porrei fi* 
ne al fcnucre, econcluderci in maggiore breuità quella ulta del- 
la Santa noTtra . Ma conftretto da confeientia , accioche appa- 
rifea a la gloria di Dio,fatta in lei marauigliofà ne' tempi noftri, 
non pofib tacere qualche cofa delle molte, che io ueggomanife- 
ftamente eficr a honor del Signore,& utilità & confolatione del 
leanimedeuote. Etmanifefto quali ad ogni popolo, l'afietto 
grande,& la lìngolar ueneratione,che quelta beata donna porta 
ua al ileucrcndifsimo Sacramento , del ucro corpo , & uero Tan- 
gue del Signore. In tanto che era fama publica , come eflà Vergi- 
ne uiueua fùlamente di communione,& penfauano gli huomini, 
cheogni giorno ficommunicafse,poicheli frequentemente la 
uedeuano in quefto laudabile atto,e non però era uero, che ogni 
dificommunicalTeefsendo alcuna uolta impedita da uarienc- 
ccintà,cheoccorreuano. Et nondimeno non mancornode'fari- 
fei mormoratori contraqueftalaudabil deuotione,allegandofc- 
condo la pietà loro,ch'cra poca reuerentia del Signore tato fpcC- 
focommunicarlì.A quali io più uolte con l'auttorità dellefànte 
Scritture rifpolì, in modo , che non fapeuano replicare altro che 
ueneno,& fuperbia , come folcuano fare gli antichi Farifei ; per- 
cioche erano ignoranti delle fcritture, & folo timidi, & gon- 
fiati di fàlfa pcrTualìonc difcientia. Nonhauendo conlìderato 
Luca Euangelifta negli Atti degli Aportoli,doue lì fcriue de i 
primi fcruenti Chriftiani,chcogni giorno con gaudio prende- 
uano il celcTte cibo. Nò G erano degnati leggere il magno Theo* 
logo Dionifìo, il quale nella Eccleliaft. Hicrarchia td'tifica , co-, 
me nella primitiuaChiefa ifcdelifi cómuaicauaaoogni giorno. 
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MachedicodiSanLucaòdiDionilìo? Potendo veramente di< 
rcxhe non intendeno pure il Pater nollro , quando lo dicono? 
£c non fì aqeddono , che domandano con la lingua il panecoti- 
diano? O forfè intendono fulaniente del pane corporale, & non 
del fpintuale. Non è dunque marauiglia , fé poco fanno giudica* 
re dalla vita fpirituale:laquale,nè amano, nc cercano.Etfecódo 
la lor tepidezza giudicare ogni huomo. £t alcuni fono venuti in 
tanta cecità,che dicono eder male a'fccolari cómunicar/ì l'anno 
più che vna volta, argumentando (poiché la Chiefa non obliga 
più) che fia peccato fare I'obli<rationc. O ftolti ci par bene, che 
hanno poco gudo dei Signore & poca notitiad’ogni.cofa,eche 
fono al tutto fuore d’intclletto.AdunqucdircilPatcrnofter,àc^ 
oratione, & far elemo(ìnc,e farli rdigiofo,& altri bcni,ai quali 
la Chiefa non obiiga alcuno, farebbe peccato, cofa veramente^ 
da (loltuMa alcuni dc'fatrappi filidimi,come più faui, ailegaua- 
no il detto di Sant’Agoflino , quando dice. Coma.unicarù ogni 
giorno,nè lo laudo, nè lo vitupero. A i quali molto egregiamen- 
te rifpofe la Vergine dicendo. Ecco, che Sant’ Agoftino non mi 
vitupera, perche dunque mi vituperate voi.Quali diccffcvfe San- 
t’Agoftino non vuole entrare ne’ fiudici; temerari(dicédo orni 
giorno comu.unicarfì ebene , & ialutiferoa chi è ben difpoflo, 
per contrario è male,a chi non fuflecofidifpoflo ) 6^ non 
vuole inclinare, neall’vna parte, ne airaltra,aflennando,o ne- 
gandola debita difpofìtione, non edendo certo de’fccreti del 
cuore, perche dunque liete voi più fàui di Sant'A ’odino a vitu- 
pcrarmi?Ecertamcntcquedo volfcdire Sant'Agodino,chc non 
lo laudaua , perche làpeua la fecrcta difpofìtione , e non lo vitu- 
peraua ancora per la mcdclìnia cagione. Altrimcnte feafsoluta- 
mente folfe male communicariì ogni dì, non doueua dire: Non 
lo laudo ne vitupero , ma più tolto adei mare, che lo vituperaua. 
Ma vcgghinocodoroilgloriofoSant’Ambrolio,chc parlando 
del venerabile Sacramento , confortaua ogni dcuoto chrilliano 
in qucdafìmilefententia. Prendi orni giorno pane, poi ch’ogni 
giorno hai bifogno di lui per tua purgatione, ri doro e conforto. 
Etil dottore San Tomafo conclude, che quelli , che lì fentono 
accrcfccrcdiuotione, & riuerentia,podbno , & debbono lìcu- 
ramcntericeuerlo. Etquedo augumeiito era in lei manifedo , 
laquale quantopiù frequeutcmcntc,lì communicaua , tanto più 
huaiile , e tiiiiOrofadi fanto timore, & tanto più fcruente di 
Canta ^ ripiena d'ogni virtù, fortezza diurna. £c quando 

1 ì non 


Digitized by Google 


ì34 VitncHS,CatÌ3erina da Siena, 

iK>» gli era lecito rultarc quel fuauilsimo pane, non Colo patiuà 
ndruH<i»a fìt!bonda,maancora'lnirabilinentc nel corpo,molto 
più che le folk ftataaifalita da qualche grauegraue ièbre,o piti 
dolorolà infirmità : Ma chi non crede,éi^ non ama còm€lei,co> 
me può intendere quefec cofe ? ( Nili credideritis, non io^llige* 
tis ) Et per quefto , la indifcrenione d'alcuni religioll & f eligiol! 
fe,& do.neftici Tuoi, che tal uolta impediuanoI’effetibdìquerMir 
ddlderiodella Tanta communione, era cagione diincoletabi^ 
dolori & di anima , c di corpo in quefta patientiisinia YctlKÌa<^ 
£ perciò efsa maggior cònfblation hebbe del feruitio mìo^auMt: 
alcun altrocOniefoleuaconfeflaré, perche io gli latisftMya f^! 
ogni Tuo giuftoddlderio, rapendo che era ginfto ogni ceda 
doiiiandaua . £t quando ciò richiedeua a méydomeniauc^'*^^ 
foleua dirmi ; Padre io ho fòme,pef amor diDié dato* 
mi il cibodella vita dell'anima mia. E^iacqae 
• ancora alla bontà del Signore che^. Grego>t*fe^: 


ancora riceuelse que- 
Ito Tempre benC'. s ^ 
detto pane 
-, degù / 

Angeli, 8^ con qiiefto ottenne lo Altare^por- 
tatile in ogni uiaggio a Tua confolatio- 
ne fpiri tua! e, per mangiare la Pa- 
Tqua con il Tuo Signore del 
Ikcratiifìmo iramacula 
to Agnello, 
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Come Ckfu fi degnò emmunicare la Santa fina Spofa conte fue Sante 
mani, Cap. XXXII. 

f 

i laeque airOirt^x>rente, e clcmentiilìmo Dio per cer 
tiflìmi fegni xnanifeflarcquàto gli folTc accetto il filli 
furato delìdcrìp d’clìàVerg. circa la Santa comiiiU- 
nionc. I quaftardvntcmenrc narrerò come verace te- 
Itiinonio di quelli, lira allignato per lettere nella città di Siena^ 
quando per /ingoiar grati a di Giefu Chriflo mi fu impolla la cu- 
ra di qucHa facra Vergineo vero più tollofù datta a lei la cura 
dime, del Rettore di lòpra.&accadèvnamattinajch'cira de* 
lìderandola Communione, fu alTaltata da'dolori di fianco, & 
altre molte corporali paloni , neper quello mancaua ildefi- 
derio della vera manna, ma più tolto crefceua. Per laqualcolà 
mando a mcvna dellcfue compagne, &dilfemi perfua parte, 
Caterina vi prega, che quella mattina tardiate alquanto la Mef- 
fa, perche lì vorrebbe communicare , & coli bora peri dolori 
non può, ma fpera nel Signor, che dopò poco fpatio potrà. Ri* 
fpofe io , come folea allegramente , che molto volentieri . V en- 
ne dunque la Vergine circa l’hora di terza alla Chiefa volendofi 
communicare,male poco patienti compagne, vedendo l’hora 
tarda, la perfuafero che non douefse coma.unicarlì : mallìme 
rapendo ch’elsa foleua dopòilfanto cibo eficr rapita , &perfcuc- 
rare in cccelTo di mcnte,e tre, quattro,& cinque hore.Dellaqual 
cofa ancora alcun de’frati,come accade, poco conliderati mor- 
moraiiano , perche la porta della Chieia bifognaua che ilelTe 
aperta, non lenza difagio di quella ne haueano cura , 6(^mal 
Tolcntieri fcruiuano, e non in carità perfetta , & difcrettio- 
ne. Inclinata dunque l’humil ferua alle perfuafioni,quantun- 
queafianuta , & infiammata di ddìdcrio , mandò vn'altra delle 
compagne a me, & dillèim; Dice Caterina , che voi celebrate 
a vollro piacere, perchehoggi non fi può communi care. Et vol- 
tata al fuo Spulò, tutta accefa di delìderio , con molta fiducie 
lo prcgaua,che quello, che dagli huomini ffenza perturbatio- . 
ne ) non haueua potuto ottenere, che lui medefimo fi degnafliir' 
concedergli. Efaudita fu mirabilmente l'orationefua, perche 
fendo io andato al facrificio,dopò la confccratione , & oratione 
Dominicale, volendo, fecondo il collume rompere Rhofiia ia 
due parti,& vna delle parti diuider ancora in due aitre,aella pri^ 
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ma diuifionc vidi cfTer fatti tre parti, due inàg-iorcllc,5c vna (fc 
ben mi refta a mcmoria^dclla grandezza d’vn denaro, douc fen- 
za dubbio l'apeuachc iui era il lacratiili no corpo del Signore . 
Marauigliandomi di ciò,& non fapcndo come ibfle coli interne 
nuto,atccndcua fidamente con gli occhia quella particella per 
non perderla, perche chiaramente la vidi caderefopra il Corpo- 
rale, appredb al piede del Calice. Etconfìdcrandocógrande at- 
tcntione,difparuein tal mododagli occhi mici, chepiiifopra il 
corporale non la dil'cerncua.ma penfaua allhora, che la fimilitu- 
dine dalla bianchezza del corporale,edcirhortia m’ingannalTc, 
& lubito mcfso c’hcbbi la particola dcirbodia nel Calice, hauen 
do la man delira libera, & efpedita, cercai di tale hodia perla 
fopra il Corporale con molta diligentia , c non trouandola, con 
fpauen tofo timore e tremore, & intrinfeco dolore di cuore, me- 
glio che leppi, detti compimento al facrificio, riceucndo il ve- 
nerabile Sacramen to nelle parti dell’Holìia che mi rimafero. Et 
di nuouo tentando fopra il Corporale con fpatio di tempo, e 
maggior diligcntia, non trouai nulla-Finita dunquela Mcffa, la- 
fciai partir i l’ccolari, e con molta anfictà cercai per tutto l’Al- 
tare, cfuoradell'Altarcda ogni parte, quantunque non potea 
fofpettarc, che da parte alcuna iblfe potuto cadere, hauendo 
chiaramente veduto, che era caduta al dritto verfomc. Et coli 
fatta ognifcrupulofa ,& edreuia diligcntia in ritrouarlo rima- 
nendo vin to e confulb , dclib :rai partirmi , e lafciar il minidro 
a cudodia deirAltare,e conficliarmi co’l Priorc,ilqualc conofee 
na eder lctterato,c pieno di fa n to timóre , c dilccttionc. Hor ce- 
cca pena iiji fui ljaogliatoifacrati veftimcnti,che il Priore dell’ 
ordineCerto<’no,molto mio noto, e di fingolar amicitia congió 
to , affrontandomi, & abboccandomi, mi pregò ch’io gli facdfi 
parlare alcune parole con eda Vergine. A cui efeu fan domi, e 
pregando che hauedcpatientia , tanto che io efpcdidì vna breue 
faccnda co’l Priore, nonmivalfc, Marifpofe. Voi fapeteche 
hoggiè folenne digiuno , & fono obligato trouarmi a tauola 
con I Monaci , & il Monaderio è didante ben tre miglia , lì 
che efpedicemi prcAo per l’amor di Dio. Et vinto allhora io 
da carità, dilli alSacredano , checudodid'e qucli’Altarc per fi- 
noche io ritornadì a cala. Et non fapeodo che efsa Vergine 
fu de uenuta alla Chiefa quella mattiua , andai có quel priore fin 
allacafafua. Et intendendo che era uenuta alia Chiefa, mara- 
uiglutodiciò ritòroai comi detto Priore, Centrai io Chietà , 
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vedeflimo le compagne . Le quali domandate douc fuGc Catcri- 
na.firporero che era lui apprelfo inginocchiata, &appoggiata_» 
ad vna Tedia, & rapita cleuata in fpirico fecondo il coltumc Tuo . 
Et IO dilli , per amor di Dio operate preflo, fe fi può , che ritorni 
in fé per cofa, che importa. Piacque al Signore cheallhora la_. 
vergine lì difcioglieife dal rapto,^ dalle elcuationi di fpirito.E 
polli afederc, il detto Priore , &ioinlìemecon lei,clTcndo io 
grandementeafHittopcrif calo accadutomi, mi accollai vn po* 
co a lei, fccretamente con poche parole gli narrai illlimolo 
dello animo mio,ma eHà con dolce gratia,vn pocoforridendo, 
diìTc.Non haurte vói cercato con diligentia per tutto?£t rifpoa 
dendo ioche lìjibpgiunfe. Etche bifogna dunque pigliarli tanta 
moldlia fenza cagionef £c di nuouo la riguardai in faccia,& vid 
di, chenon pntcuatenerli,chealquàtononforridelfe.£tallho- 
ra io coinpreli facilmente quello che era (lato , &lafciai parlar 
al Priore Ccrtofino quello che volfc,c poi che prefe corabiato,& 
iiccntia , io tutto confolato , pieno di lctitia,dilli veramente 

madre , io penfo che voi fiate quella che mi hauete furato, e tol- 
to quella particella dell'hoftia. E lei con dcHrezza di parole , & 
gratioforiro.diire. Non m’attaccate Padre quella colpa, ma fia- 
te certo, ch’é flato vn’altro che l'ha prefa davoi,&nonio.Al- 
Ihoralaconftrinfiche mi manifeflafl'c il fucceffo della cofa, & 
efla diflc:Io fon contenta dirloa voi, come a mio padre fpiritua- 
le,perobedientiavoflra. Non vi pigliate più moleflia per que- 
llo , padre mio,il mio fpofo Giefu Chriflo m'ha foccorlà quella 
mattina,vedendocheioper caufa delle mormoracioni, patina 
defiderio del corpo fuo,& lui m’haminiflrato in quella parti- 
cella , (che in vano cercauate)fcflelTo. State allegro,& ficuro, 
che voi non hauete perduto nulla. Et ho riceuuto tal dono, 
delqual intendo rendere perpetue, & continue laudi , dtgratie 
al miofaluatore. Vcramenteallegro,& ficuro,& in tutto fatis- 
fatto reflai alle parole della verace ferua di Giefu , confideran- 
do adunque , & confederando nel mio cuoretcome que[la parti- 
cel la fe nza opera mia fi era recila , & feparata , & com'io la vid- 
>di cadere fopra'l corporale,benche non haueffe ueduto fermarli 
quiui,& come nè vento,nèaltroalito,òfpirKoera,c'hauclTcpor 
Alto portala via, & come ( hauendo afhduamente attenti, e fifli 
gli occhi al corporale ) non vidi purvn piccolo mouimentod’- 
vn minimo filo, & come cercandola tre volte contanudiligen 
tiaf c’haurci ciedutotrouar un granello d’osaipiccolWjoiol'o 
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mej non apparfemab neh uiddi in luogo alcuno « &comenar-' 
randoglt io tal cafo con quella an(ìetà,non moftraua(come fole- 
ua)pietà , nè compalfionc alcuna » nè pur un piccioi mouimento 
di faccia , anzi che forridendo dimoftrà poco curar deH’afiànno 
mio 4 & ulcimamente>alFermando che’l Signor di quell'hollia , 1*- 
hauea prcfa percommunicarla con Icfue proprie mani « Icuaco* 
mi aU’horada ogni afFaniiofo. dubbio, &fcrcnatacon(ciencia, 
red laude aU’etcrno Dio, magnificandolo nelle inirabili,& amo- 
rofc opere che fi degna moftrare uerfo i ferui fuoi. 

d’altri tniracoloft fegni fatti da Dio per amor delta Vergi; e, nel dtftderio 
fio feruente del Santo Sacramento. Cap. XX^J II. 

laeque al Signore che un’altra uolca uedefiì colà , la qual e> 
X ra indcgnimmo di uedere , & non lenza timore , & ucrgo« 
guadi me ftefib fon conftrctto per amor, & honor di Dio nar> 
rarla,(à pendo certo che non i meriti miei fecero que(lo,ma quel 
li d'efia Santa uergine,& lafmifurata bontà di Dio. Accadde* du 
que,eficndo noi tornati d'Auignonc diFj^ancia nella città di Sic 
na il di proprio del gloriofo Euangelifia Marco,capitalfimo alla 
cafa della madre noftra , quad pallata l’hora terza , quando con 
gran modcftia mi dific. O padre mio , fc uoi fàpefei quanta fame 
io pato. Intefi allhora che la fame fua del ^'anto Sacramento i e 
riipofi.Madre,rhora è tarda,&io fon ftanco &lalTo dal uiaggio, 
allhora per un poco fi tacquc,ma crefeendogJi defìderio,di nuo* 
uo dilfe . O padre , io patilco una gran fàme,udito quefto, gli ac< 
cennai che farebbe fatisfàtta,& andai ad una capella apprefso al» 
la fua cafa , ordinata per lei per fpetial licentia del Papa , & pur- 
gatomi per la Confulsionclàcramen tale, andai a celebrar, e fini- 
to il facrificio uoltandomi a 1 ei, ch’era preparata a riceuer il fan- 
te cibo,'?li diedi, fecondo il co(!ume,Ia generai alsolutione. Et 
all'hora guardandola in fàccia, la uiddi in modo trasfigurata tà- 
to bella, &illuftre, e settarrai^gi fi chiari , c luminofi, cheue- 
ramente mi panie più tofto fàccia di Angelo di Dio, che di don- 
na. Et dicea tra me neH’animo mio.Qucfta non è la faccia di Ca 
terina , neramente Signore guefta è la fpofa tua fedele, &grata. 
£ in quefto uoltandomi all’altare per .prendere la facrata , c be- 
nedetta hoftia ,dilsi nella mente mia , nefapea chi mi mouea a 
dire. Vieni Signor, uieni alla fpófa tua\ Etcofi auanti ch'io toc- 
calst la facrata hofiia,chiaramcnte la mddi uenlr per fe ftefsa , 

per 
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per fpatìo di pitiche tredua. Allhora in tiitco diuentatoGupi- 
do,nó ponendo cura fc ncHi patena falcò per fc Gcffa,com’io vc- 
nmcntc credono purc.fc con le mie inani ve la polì, pélàndo ali' 
angelico volto refiilgence di beato lume, & alla bontà del Signo 
re che in quei modo fi fcagliaua , & quali cfultaua per cibarla^ > 
pieno di timore, e riuerentia la communicai. frego bora denoto 
Ghrilliano,che non Ila duro a creder quella venta per i miei pec 
cati.Sà Dio padre del Nollro Signor Giefu Chri(lo,che non m€-> 
co : & hor fon certo , che lui piouc le gratie fopra gli ingiù di , & 
peccatori. Perdonami ancora ciafeun vero feruodiDio, fé per • 
nunor del Signore, & delia Tua fpofa ho narrato, quanto dono 
habbt fatto aH’anima mia. Et veramente io non dubito de i ferut 
di Dio, perche loro ben conofeono quanto è mifccordiofo lo Ipi 
rito Tuo : ilqual fpira benignamente douc vuole.Ma fcgli huomi 
ni animali, & carnali mi giudicheranno , San Paolo lu’infcgna 
difprezzari dudicij diqucdogiuditiohumano.'tioè i eiuciici/ 
che nafeono da Ila fapiétia dell’huomo. A me bada, che’l Signor 
non mi giudichi : cdo sà bcne,chc ho detto la verità, non fon 

ingannato, & doltitia farebbe a dir, che queda fod'e data diabo- 
lica illufione deiriniiTiico, conciolia , che in prcfciitia di tanto, 

& d terrifico Sacramento , ogni potedà di demonio viene a me- 
no. £ pòi , cheguadagno harebbe fatto’l deiponio in quel.a co 
là.’cofi poflà egli ogni giorno guadagnar meco, facendomi accre 
feer fedc,fperanza,dc" carità col dolce Signor mio . Chi dunque 
vuol credcre,&r creda,fi^ laudi Iddio.^ Chi non vuol crederò , 
Iddio gli perdoni fe ha peccato,^" io gli prometto, che nel gior- 
no , che fi fcopriranno la verità, & gli errori, conoiccrà che non 
ho mentito. Sia di tutto benedetto, &ringratiato Giei'u. Noa-^' 
m'è ancor nafeodo quedo, che molte perfone degne di piena fe- 
de hanno tedificato,& tedificano circa quedo mededmo propo- 
fito,dicono per certo haucr veduto frequentemente quando la 
vergine fi communicaua, chel’hodia d partiua dalle inani del 
Sacerdote , & ( quad volendo ) entraua nella fanta dm bocca , io 
di quedonon m'accorf’ giamai dalleinie mani : ma bene è vero» 
che redeua, & fentiuachc la hodia nella bocca fua faccua vn ccr 
to fuono & drepito non naturale: & non altramente , che fe vna 
pietra gli foife data gettata in bocca con impeto. Onde facilmé- 
tem’inclino a credere al detto loro, percheFratc Bartolomeo 
nodro, Maedro , di Sacra Theologia affenna,chc comniunican- 
dola più voltefentiua che violentemente l’hodialé gli pai ttua 

dalle 
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dalle dita , & per fe ftefla cntraua nella verginea bocca. Cofa ve- 
ramencc molto facile, a credere a tutti quelli che fanno vna mi- 
nima parte delle gratie, che iiebbe la felice fpolàdai fpofo fuo 
Giefulcjipre benedetto. 

Delle pafftov, & battiture, che fupportò da i demonìj nel tenero corpo fuo, 
& con incredibil trionfi a rinouatione, & gloria della Santa Chief/L^ 
promejfa fenza dubbio a lei da T>io onnipotente. Cap. X X X 1 1 1 1. 

G Rande, ftcin^enfainimicitiacontra quella fa era Vergi- 
ne efercitorno quali continuamente in tutti i modi ipeil!- 
mi demoni;. Et già tono narrate di fopra le terribili, crudeli, 

battagliequalì di tutto l'inferno in'ìeine, per efpugnarla fànta 
fua pudicitia.Ethabbiamoddcritti iglorioll trionlì,che per for. 
tezza del Spinto Santo neriportaua. Habbiamo anchora no- 
tato, come il Signore alcuna volta haueua pcrmelfa qualche po- 
terà a i demoni fopra il corpo della facra fpola , in tanto eh 'al- 
cuna volta la gettauano nel fuoco. Io chiaramente ne’peragrina 
gi , che con lei feci,la viddi eder più volte gettata da cauallo col 
capo di fotto,& vna volta nel fango effa , e l’anima fonierfa vio-, 
Icntemente. Eteflàdituttod ndcua,ediceua : Non habbiato 
paura, perclie è Malatafca.O quante perco.Te fbllcnne da lo- 
ro per infine? alla morte. Et quello maili.nainentefaceuana , 
quando eifa alcun iingolar frutto haueua operato, circa la faiute 
dcll’animc Onde effa in vna mirabile Epiftola al numero cento 
efei , dopo c’iia narrato marauigliofe pene, &afflittioni Ibden- 
nc conintolcrabilfpafimodicuore,inmodo,chcper dolornn 
menfo attaccandoli ad vna parte della tonica , quanto nepre- 
fe ; tanto ne drappò,& il feguente ciorno eflendo preparata fcri- 
ucr al Papa , & a tre Cardinali , poi c’hcbbc fcritto al Papa , no 1 
puoteferiuer più, perla vioientiadellepenne che crcfcctt.-ro 
nel corpo fuo,6c però feguitain quelle parole formali, 6^ 
flando vn pezzo, fi cominciò il terrore de’dcmoni; , S^pcr 
fi fatto modo , che tutta mi faccuanofiordir,quari arrabbian- 
dovcrfodi me come s'io verme folli fiata canon di togJierlidi 
mano quello che lungo tempo hanno polTeduto nella Santa_^ 
Chicfa,5c;~ tanto era il terrore con la pena corporale , eh 10 
volea fuggir del fiudio,& andarméte i CapcIIa, come le il lludio 
foffe flato cagione delle pene mie j ma fubito fui gettata gì ù , iSiT 
. eflen- 
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eiicn do pettata mi parcua che l’anima fi foffe partita dal corpo, 
non però per quel u.odo,come quando Te ne partì, perche allho— 
ra l’amma miaguftò i beni, degli imrrjortali, nceuendoqud sè- 
nio bene con loroinfieme, ma bora parcuacorae vna cola rifer-- 
uata,peroche nel corpo a me non parcua eflerrma vedeua il cor- 
po mio, come fuflc flato vn’altro. Quefle fon le forma! parole.» 
di quella epiflola. Et dopò quelle afìenra nuouc battaglie, &L. 
roaggiori,& più terribili» che mai elfa haueflc riceuuto. Et nella 
fcguctc Epiftola narra le percoflcgrauilfime,che da loro riceuct- 
tc, perchccfla pregauacon infocato defiderio perla fanta Chic 
fa confeflàndo che quanto più era da loropcrcofla nel corpo , 
tanto piùel& ardeua nella carità diurna , per fete della lama 
Finouatione della Chiefa. Quanto accad ■ quello più cheflu- 
pendo atto del iiignorverfola Vergine come ella ftefl'a teflifi- 
Ca ,&Tal fuo loco fi narrerà fingolarmentc,corac’l benigno fpo- 
fogli prefe il fuo cuore, con forza inenarrabile ìoprema- 
fopra la fàccia della 5anta Chiefa con sì intenfi dolori , che.» 
non farebbe lingua fufficientc à narrargli. Veramente que- 
lle cofe pareranno fogni a molti , c’hanno poca notitia». di 
Dio , de’mirabili conigli fuoi , a quelli , che non in- 
tendono l’amore fmifurato del fpofo verfo la fpofa fua.j , nè 
pofibno intendere , con quanti modi prouede à gli infenfari' 
peccatori. Guai , guai a noi , fc non fodero fiate le paflìont 
de 1 Santi Martin , &C_lachrime , e penitentie de gli antichi 
Padri, &C,le fatiche , & anguflie de gloriofi Confeflòri » &C. . 
Dottori , dopò il prctiofo fangue di Gicfu, fopra ogni prez- 
zo , dopò gli eccellentiffimi meriti della glono(iflìu,a_. 
Vergine Maria. Guai , guai a peccatori , & a tutto il mon- 
do, fe non hauefsero fruttificato per noi tutti i fanti del Ciclo vit 
toriofi contrai demoni;, & membri loro, contea la carne ji6c 
il mondo . A queflo modo ha proueduto Dio benigniflìmo alla 
humanagencratione.Oh, Diovolefle , che poiché cofi fi fono 
affaticati per noi , cofi foflìmo , pronti à credere , & ringratiar- 
gli, c dire almcnoqualche volta, gran mercè a noi fatiche. O ; 
mondo ingrato , o animi ciudi, o Signore benigniflìmo, manda 
il fpirito tuo, c fpezza tanu durezza c fuperba oftinatione dell’- 
ingrato huomo. Appari la mifericordia tua preflo, c verifica-» 
Icprcdettc verità per bocca della tuaferua Cathcrinada Siena, 
e cofi degli altri tuoi fcrui , che queflo medcfliro hanno profet- 
,tato nel tanto nome tuo, c Cane teflimonio il Cielo,& la terra. 
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delle virtù , hau:rà fatto qucfto, in con- 
M r r incrcduli,& oftinati e contrari; alla San- 

ahi er A verofegno,cftendardofifpic- 

f l’vniucrfo in gloria tua, & di Maria tua 

gra lofiflìnia madre. A cui fia laude, & imperio dopò tc figliuolo 

& Signore luo,ne’fecoiifempiterni. Amen. 

!iuaaM, fipra U poufU 
^ comandai a’ demonift&fcacciaua. 
g » da corpi occufatìf& tormentati da loro, Cap. X X V . 

i nunfc?3?i’ ^ ‘ u** ^ ® maggior confulionc de 

pcnnuidia,& luperbia loro, fivedo- 
cie aH * ’ ^ conculcati dall'inferme , & viliffime feminuc- 

non l’mtendino , 

P I mirabili a quello propofito 

fa dS Chrillo nella facra vergine.F^Ù nel- 

iohuoat^dCe? 

e^^rnt^r,.^• ™cdiocremente pctito. Quello 

cflcndod età matura, &conofcendo per diuin fpmto la vaniti 

ducfucfiglLlc dcffi“ noal fc. 
oflirfefefe Z, confentimento della donnafua 

vn^aScf^^fonda?“f"'^ tiglmolecon tutti i fuoibeni ad 

uSuolcZ^^^^^^ GiouanBattilla. 

h^of aZ ^iceuuie dentro con altre monache , prefero l'ha- 
bito tanto monacale, & egli con la fua donna ftando di fuori 

tempopcr occultoeiudU 

mente «ài '™dcl- 

uicnic venata dauamoltohorrorc,&conturbatione a turt» it 

tratta miH ^ ‘^*^clc,a trarla del monafterio.Etpoi che d’indi fu 

ttwabdc; i5l2monÌ if col'c.£t(ch*era pii» 

«nvanuc^ m Icrmonc ialino congruameter ifpondcuaa profon- 
de. 
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de, & difficili queftioni, RcueJaua i peccati fccreti , SC- occulte' 
conditioiii,& qualità de i cuori degl’huoaiini,& no cedàua tor- 
mentare rinnoceote Verginella in molti modi . Grandilfima 
pietà, & compadìone era non folo nel padre,e nella madre,& al 
tri parenti : ma in qualunque, acuì era noto il cafo fi mirabile 
conrra rinnocentcfanciullina. £c non rellaua reliquia alcuna 
dcTanti nella città, a cui non fude menata quella verginella , & 
fingolarmcnte alle reliquie del beato ArabrofioSenel'c dell'or- 
dine de I frati Prcdicacori,ilquale già per cento anni adietro, & 
al prd'ente Dio ha clarifìcato,e clarifica per molti euidenti mira 
coll , & ha ringoiar virtù , dr potellà contra i fpiriti immondi , 
in tanto chela cappa Tua, & il l'capulare, che ancora in te:’ri,(ì 
confcruano, fcacciano da i corpi opprellì molti de i maligni de- 
moni;. Ma certamente in quello Ambrofio nella fua gloria in 
Cielo volléceder, & rcndcrchonoreà Caterina in terra nella 
lùagratia-Chepiù parole.’ Era ferbato quello miracolo à i meri- 
ti di Cateti na , & perciò fumo alcuni infpirati fenza dubbio dal 
Signorecheconlìgliorno il padre, & la n.adre che andafleroà 
Caterina, & coli fecero, a iqualieda da principionfpofe-Mi- 
fera me non fono affai i miei fpiriti maligni, chemilbna datià 
/limolo, & tormento mio , che ancora habbià combatter con 
quelli di altri.’ Etdetto quello penfaua fuggire , & perche vede- 
ua non poter fuggire commodamente per la porta fug ì fo- 

f >ra la cafa per vn tetto , & afeofelì , enon fùpolfibilc per al- 
hora trouarla. Ma non già per qucAo trouòfcampo, perche^ 
molto penforna molellarla di quella fanta opera. Et perche lei 
haueua prohibito a tutte le compagne che di tal cola non gli 
faceffero parola, andaronoa frate To.nafofuo padre fpiritua- 
le , & narrandogli il cafo miferabile , gli fupplicorno che in 
virtù della fanta obedientia , imponelfe alla vergine quell'o- 
pera di liberar dal maligno fpirito l'innocente fanciullina.Mof- 
fclì a compadìone Frate Tomafo , della tormentata figliuola , & 
andando vnaferaacafadoue habitaua Invernine che era a cala 
di Alclfa campagna fua , e con indudria appettando la vergini 
fude fuora , ad vna delle compagne, ch'era rimala , diife : Di- 
retea Caterina quando torna, ch'io comando in obedientia , 
cheritenghi feco quella fanciullina per infin’a domattina ,c nó 
la abbandoni per nulla : Et quedo detto , lal'ciando quiui la ini- 
fera indemoniau, lì pare . Poco dette a tornare la Santa ver i- 
ne , e trouando nel fuo letto quella mefehina, domandò la coin- 

pa- 
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i^na^ehè chi haacffe condotto quiui tale inférma. A cuì cffk no 
ti^ò il commandamcnto del padre Tuo : dalla virtù del quale 
conliretta al confueto rimedio dell'oratione fubito ricorlé, e 
trahendo a fc quella fanciulla , la fece inginocchiare c fcco ora- 
re »& durar tutta quella notte in continua oratione , & batta- 
glia con quel pedìmo nimico demonio. 11 quale nonafpcttòla 
luce I del feguente giorno, ma conftrctto dalla violentia delle 
fiducial orationi , li partì , e lafciò libera quella verginella inno- 
cente. Aleda compagna di Caterina che vide quello, corfefu- 
bito a Fra Tomafo, & annunciò il certo miracolo , e Fra Toma- 
fo lo nontiò al padre,& alla madre, tutti inlieme corferoalla ca- 
ia di detta Alcda , doue era per allbora Caterina , e quiui veden- 
dola fanciulla làoa,pienidi lachrime d'allegrezza , rendettero 
infinite gratie al fommo Creatore, c’haueua concedo tal potedà 
alla fua dcuota fpoià.Ma fapcndo la ferua di Chrifto qucllo,c'ha- 
ucua di nuouo ad edere , vedendo che voleuano i parenti rime- 
narla, dide a loro,lafciatela anco dar meco alcun giorno per buo 
na cagione , ilchc volentieri fecero , & con molta letitia fi par- 
tirono . Allhora la denota vergine cominciò infegnarli con pa- 
role , & efempio a far continue orationi , che il padre , & la ma- 
dre tornalfero per lei,la qual cofa perfettamente odcruò. Ma ac- 
cadèvn giorno , che fu necedario aquefiafantadiDio andare 
infìeme con Alcda alla propria cafa, ch’era quali vicina, & mi 

I ter tutto quel giorno rimanere , e fatto fera , quali al fuono dei- 
’Aue Maria, la S- Vergine domand ò il mantello,^ didc ad Alef 
ia,che voleua tornar a cafa fua.E rifpondendo eda, che era trop- 
po urdi , e non pareua decente a quell'hora alle donne , e madi- 
me reiigiofeyclTer trouate per le drade, did'e la vergine . Andia- 
mo dico, che quel lupo è di nuouo ritornato addofib a Lorenza, 
andornodunque,& videro al primo leardo, che cofiera: Im- 
TCrochc quella fanciulla era tutta mutata, & fatta rubiconda , e 
turibonda,allhora la (aera fpolà did'e. Ah infcrnal Oemonio,cò- 
naehai tu ardito di nuouo entraraddodo aqueda innocente: Io 
mi confido nel Signor Giefu Chrido fpofo mio,che a queda vol- 
ta farai per modo (cacciato , che non ^trai ritornar più, & det- 
to quedojdi nuouo trade la fiinciulla all’oratione, e poco dette, 
che in tutto la fece libera , e ridudcla a ficura , e perpetua quiete, 
liauendo l^ato,e vinto quel Diauolo , non più a tempo, ma in 
perpctuo.E perciò commandò,che la notte la fanciulla fi pofadé 

' ^ K fccura- 
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^fccuramentc nel letto, e la fidente mattina libera in tutto la rs- 
/litui al padre,&(^alla madrc,anzi al Tanto monaderio, douc an- 
cor viuc Tana, e lieta nel Tcruitio di Dio,&c Tonogià pafTati anni 
Tedici, dal giorno che Tu liberata.Queflo miracolo Fra TomaTo , 
.& Alcifa mi narrorno , e detto (ìer Michele padre Tuo,n oo Tenza 
molta tenerezza di lachrimc,e deuotione verTo quella Tanta. Ma 
io per più certa, piena notitia gli domandai, che a pieno m'- 

inrormalTcdel iliccedb particolare, e per qual cagione ndfuna., 
delle Tantereliquie haucua operato con tra quel demonio, come 
jhequentementeToleuano,riTpoTemi:Padre,qud Tpirico era_ 
molto duro , e protcruo , e Hate certo , che la prima volta con> 
battei con lui infin alla quarta hora della notte, & allhora Tor- 
, temente con Aretto in virtù delToratione , & precetto per parte 
.di GieTu Chri Ao, difse malignamente . Se io vTcirò da co Aei, en- 
trerò in te. Alquale io difiS . Se coli piace al Sig. (Tenza la licenza 
del quale io Ton certa che tu iió mi puoi torcere vn pelo ) Dio mi 
guardi, ch'io voglidiTcordarc dalla (anta volontà Tua, che non 
può e&er Tc non giuTca,e buona : & che io non t’accetti volentie- 
ri nel nome Tuo. Allhora ili'uperbo confulb,e pcrcoflb dalla Taec- 
ta deirhuaiiltà,quafi tutte le Torze perdette contra quella vergi- 
nella. Vero è,chc iò conobbi che non in tutto era partito,ma ma 
IcAandola alquanto nella gola,iui cauTaua certi mouimcnti , 
enfiature maniTcAe. OndealTvltimo dinuouoconArettoal le- 
gno della Tanta Croce, che io gli Teci nella gola con piena fcd( 
nello TpoTomio, conobbi che non gli reAò più in luogo alcuno 
nel corpo di quelTinnocente,ma tutto conTuTo fi parti . Di tutto 
fia Tempre laudato GieTu ChriAo. Amen. 

Cme altre volte liberò altri indemoniati fer euidente,e manifeflomi^ 
racolo. Cap, XXXVI. 

E Ra la Tanta Vergine in vn caAello del territorio SencTe,chia 
mato volgarmente la Rocca, douecon vna nobile, & veno- 
rabil donna per alcun Tpatiodi tempo rimaTe,il nome della don- 
na era M. Bianchina di Gio. di Anglolino ideila nobil caTade 
Salimbeni. Accadèinquel CaAello, che vna donna TuTubita- 
mente,emiTeramentecompreTa dal perucrTo danonio,ilche 
rapendo la detta Madonna Bianchina , moda a compaAìone » 
penTaua per raezo delia iànta Vergine di liberarla. Et làpend ola 
profonda humiità Tua, e quàco tormento patina , quando di fimil 


Digitized by Google 



' libro Secondo» Ì4t 

cofa era richieda, deliberò far venir alla prefenza fua quella mc- 
fphioa; acciochcpcr forza dimilericordia ìoclinaiTe l’aninao Tuo 
a liberarla.Hor ecco che la indemoniata, e tratta per forza alla^ 
prcl'cnza della benedetta Vergine-La qual era in quel tempo oc- 
cupata a compor vna pace tra due pcrfonc difcorde , & hauendo 
già co. I. polli 1 patti della pacc,per andar io vn luogo non molto 
Jontano,doue perfettamente n ilabililTe la trattata pace. Et in 
quelco vedendo prefentarfì innanzi la milcra donna , e non po> 
tendo l'chifarc,volto(lì con occhioalquanto fdegnolb , & turba- 
to vcrlo madonna Bianchina , & in modo lamenteuole & dolo- 
io lidilfe. Dio onnipotente VI perdoni madonna. Ch'èqucdo 
che VOI hauetc fatto?Non è egli alTai quel ch’io panico da' demo 
ni;,cheancora mi fate vdir auanti gli occhi altri , che dal demo- 
nio fono tribulatiPEt detto quel'to, uoltandoll airindcmon iata , 
dill'eal demonio. Non è bene inimico della pace,chctu impedi- 
fea quefta pace ch'io vadoa terminare. Ma in quertomentrc,po> 
ni il capo nel grembo di cofeu i,& afpettami fio ch'io torno.Non 
fini a pena la parola, che confcretta la donna pofe il capo in gré- 
bod'vn Frate hcremita dimandato Santi, il quale haueùa det- 
to cfla Vergine di cui lì farà nel procefib fpetialementione per il 
miracolofo beneficio che da lei riccucttc,& allhora attualmente 
fi trouaua con lei. £fia dunque fi parti andando a terminar quel- 
la pace , & il demonio di quella mlfera con fir etto in qudgrem-^ 
bo , cridaua forte , & diceua . Perche mi tenete qui à forza ? La- 
feiatemi vi prego andar via, perche qui troppo duramente fon 
crucciato. Kilpondcuano gli aftanti. Et perche non ti parti 
tu.’ che ti tiene.’ Non è egli aperta la porta.’ Et elio rifpondc- 
ua. Quella maledetta m’ha ligato & mi tiene. Etdomandan- 
doloro qual folse quella maledetta, non volfe mai nominarla 
per nome, e forfè ancora non poteua,ma diceua rabbiofam en- 
te. Quella inimica mia. Et allhora il Frate hcremita diceua . 
Ecofteicofi grande inimica tua? Rifpofe elio gridando. Eia 
maggiore ch’io hoggi babbi in tutto il mondo. Allhora gli a- 
(ianti per impunirio,chenon cndafse tanto, diceuano, taci, 
percioche ecco Catherina . Et a lui la prima volta rifpofe : lo sò 
bene che ancora non viene, ma è bora nel tal luoro, come vera- 
mente era-Et domandando loro,& che fa lui .’ Rifpofe. Cofa che 
grandemente mi dirpiace,comefuol fàrccontinuamente: Etin 
quefto cridaua molto forte con ftrane voci, dicendo : Deh per- 
cheron tenuto qui a forza.£t vedeuafi chiaraméte , che fecondo 
‘ -a IC a che 
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che la benedetta Vergine gli hauea comandato, non moueufJ 
niente quel capo da Timpofto luogo . Douc eflèndogià flato pili 
fpatio di tempo, Analmente dictua . Ecco che hora ritorna quel- 
Ja,quella maledetta . Et alla domanda de* circonflanti aflegnaua 
ad hora per bora i luoghi doue veramente la S. Vergine arriuauav 
& quando, finalmente giunfc alla porta della cafadtfie. Ecco 
che bora entra dentro, & già entrando cfTa nella camera doue 
hauea legato il demonio egli con flrida , & da mori altiffimi,di- 
ccua. Ah,pcrchem'hauctcconftrettoquì? A cui dfa nfpofe . 
Leuati sù mifcro , & efci di quello corpo prdlamcnte , lafcia lir' 
bcra quella creatura del Signore, & non ardire mai più da quello 
ponto in là affliggerla. A quella parola fubito fi vedeua che quél- 
maligno, abbandonate tutte l’aitre membra di quel corpo, fi 
raccoglicua nella gola della mefehina iui gonfiandola , ma> 
rauigliofàmente gencraua horrore , & compaflìone a tutti che 
la vacuano. Allhora la Santa Vet^inccon le benedette mani 
toccandola, & facendolo quel luogo il làntifiimo fegno della 
Croce/ubito mefie in fuga l’acerbo in imico,& al tutto refe libe< 
ra quella donna in prefentia di molta turba ch'era venuta per ve 
dere il miracolo . Ma perche la mifera tormentata quando fu 
jafeiata dalla opprefiìone del maligno, rimafe tutta languida, & - 
afflitta, la mifcricordiofa vergine con le proprie braccia pren> 
dcndola,&f contutto’l petto folleaendola, comandò, che gli 
fuflc portato cibo rifloratiuo, accioche confortata alquanto fe 
ne ritornale a cafa fua, e coli fu fatto. Et quando q^uella per 
poco fpatio di tempo ritornata in fe flel& , & ne' veri fentimen- 
ti , conobbe il luogo douc era & ch'era intorno , piena di flupo- 
re , domandaua da’ fuoi che iui l’haueuano condotta . Doue 
fon’io.’ Et chi m’ha coli menata ? Et quando fon venuta io 
in quello luogo ì Et intendendo da tutti la verità, come era 
fiata vefTata dal fpirito maligno , efia di nulla ricordandofi 
iblo queflo confetfaua , che fi fentiua del corpo fraccalTata. 
non altrimenti , che fe fufie fiata banuta da vn duro , grof» 
fo baffone . £t finalmente voltandoli alla gloriofa fpou di 
Gicfu Chriflo Catherina, dalla qual intefc haucr rieeuuto rauto 
beneficio,humili gratie ràdendogli, prefe comiato , con i Tuoi li« 
bera,& fana,ritornofiìaila propria caia. Quello miracolo fu tan> 
to noto , che ancora viueno piu che trenta perfone , che con gli 
occhi propri; loviddero. Eteolì confidcnten)cnte fenza alcu- 
na contradittione nella prenarratafcntcntia cócordaudo Uii- 

fermano. 
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fènnàno . Molti altti miracoli fece quefta Vergine circa la libc' 
rationcdi Hiinli perroncvefsatedaidenionii^dci quali non è 
fetta nientionc in quel'to libro . Ma qucl'ti pochi fono fcritti per 
inftruttionedel pictofo lettorc,chc vorrà credere alla tef'tificata 
ucrità,acciochc comprenda la (ingolargratia di quefea Vergine 
contraie potefeà in^fcrnali. £ come è ben canucniente> che chi 
uince il demooioneile proprie tentauuni guadagni non piccio 
la auttoritàfopra lcforzeruc>coineancoraquellochecede>&(ì 
lafcia fuperar dal demonio, meritamente per diurna giuftitia me 
rita elser dato nelle Tue mani , come interuen ne al pruno padre^ 
noftro &ali’antica madre.Eta noi interuerebbe ogni giorno, fe 
Dio non hauefse proceduto, e euai,guai a noi miferi peccatori, fé 
l’abondanza del janguc di Giclu non hauelse itiitigato quefto ri- 
gore della giuftitia per qualche tempo, fin che habbiamo luogo 
dipenitentiain queito mondo, e quel'to fa che i peccatori non 
fono dati in tutto,e per tutto in libera poteftàdel diauolo. Ma 
non già per queito è, che qualche poteftànongli ha per- 
mefsa per il nol'tro proprio peccato , & tanto quefta», • " 
potei tà crcfce,quanto crefeono i peccati in mol- 
titudinc,& neldifprczzo,eneilapcrfeuc- 
K ranza. Dalie qual cofe Dio lì d^ai if 

icaraparci per quel Tuo benedet- : 

• to làngue , & per i meriti ^ 

* della madre iuaMijuia, . 

& de gli Angeli, 

& fanti luoi, 

& fin- . , ^ 

golarmcntc per i meriti di quefta gloriofa' 
fanu,fetu in quel'to modo patrona 
lopra 1 peilimi inimici 
demoni . 
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dot» dell* profetìa , e di molte eofe predette da quella Santa Verp- 
.ne arcai Hatì della Chiefa , Cf fmgoUrmente circa la Tlemuatione, 
la quale fen'^ dubbio molte t et molte m ' te gU fu moflratain chiarif- 
fmeuifmi» Cap. J. 



Endo io verìdìmoteflimonio» quanto poflba 
tutto 11 mondo circa le profetiche verità appar 
tenenti alia Chiefa militante, delle quali, parte 
fono^^heate infin ad vai minimo iota, & par 
teno^dubitiamo, che fi hanno verificatein 

ogni modo , rapendo noi chiaramente, quan- 

loquclìa fanta & benedetta Vergine, fu fingolarmente priuile- 
giata da Dio,oel chiaro lume della profetia. Correu^i'anno del- 
la falutifcra incarnatione IJ 75 -& regnaua Icgitimo Pontefice 
Gregorio X 1. daH’aòedicotia del quale u.olte delle terre Tue, 
appartenenti al dominio della Chiefa Romana, erano iniqua- 
mente ribellate» Eteflendo noi in Fifa con la Santa Vergino 
venne nuoua della ribellione della citta di l^erugia . Della qual 
nuoua prendendo io molta amaritudine, conlìderando ne imi- 
feri Chrifiiani tanto ^co timore<li Dio,6c|pià nefluna riueren- 
tia alla Santa Chi'eih Iba , St a i fommi Pallori , e tanto difprezzo 
delle Scommuniche , & tanto pcilifera auaritia, non folo in oc- 
cupare la robba delle priuate perfone, ma quella della fpofa di 
Chnfto,guadagnau con unto pretiofo fangue. Etperqueflo 
percofiu io dentro del cuore di graue aiiSittioac, tutto meno , & 

dolente. 
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dolente, eli annuntiai, non lenza lach rimescoli cordiali, come 
d’occhio corporale,i’iufcJice nuoua . Eia meco Frate Pietro da 
Vcllctro>al prefente Penitcnttere lidia Chiefa Latcranenfedi 
Poma. Alihora alle parole, & alle iachriir.e mie, la vera Pro* 
fetcfl'arifpondendo,da principio cominciò fopra le medefime 
mifcrie del popolo Chri(ìiano,( come per eccdliua carità fua fo- 
Jcua,) teneramente condolcrfi , moftrandomi più chiaramen- 
te il grane fcandalo,atutta laChiel'adiDio, 6^ Jamiferaper- 
ditione di rame anime ribelle a Dio, facendoó ribelle al ibmmo 
pallore . Ma vedendo ella , che in quel ragionamento era ecci» 
tato a più abódantia di lachrmie, volendo nfìagnar li mio pian- 
to , porgendomi maggior dolore , dilfe Padre, non cominciate 
a piangcrhora, perche groppo vi rellarebbcrla piangere. 

Ilo , che noi al prefente vedete , clatce mele, rifpetto a quch- 
lo che ha da feguitare. Et io rifpolì , che dite voi madre? com e 
punibile veder mageior miferie nel popolo di Chrifto,non ef> 
iendoreftatonèdiuotione, nè riucrenza alcuna vcifo la Santa 
■Chiefa? £ fe lì fanno bedè delle Scntentie, &Scommuniche 
Papali lecittà fàmofe , come vediamo al prefente, che rdla al- 
tro, fe non che publicamcn te fi nieghi in tutto la fede? Allho- 
>ra clfa dilfe ; Padre , qucfto è hora peccato de i laici , ma predo 
vedrete, che peggio faranno ichicnci . A qucQa parola dine- 
nuto io flupido , diffi : O mifero me, adunque anchora i Chierir 
ci lì nbeilemono dal Sommo Pontefi^Ronuno ? £t Ici didc : 
Benlovedreteuoi, quando ei vorrà^rreggerc i collumi loro 
• peruerlì jUcdrete (dico) che fcandalo vniQcrfaJefufciteranno 
a tutta la Santa Chiclà,& farà quaft come una pelle d’herclìa , 
chedìuiderà, porrà pencoiofadiuilloneodl'ouilcdi Giclù 
-Chrido . Di nuouo a quefta peldn a nouclla , tratto quali fuor 
dimededb la domandai. O madre mia , haucremo dunque^ 
'nuoueherclicrcnuouiheretici. Dilfe elfa. Nonfaràpropna- 
-mcntchefefia ,mafcifma,& dtuilionedi tutta la Chnftianità , 
■e-pcrò ap(iarecchiatcui a paticntia , perche è nccelsario , che 
^ucftecolcuoiieucdiatc. Etdequcfto,conciolìa che lei fulke 
pironta per rcuelarmi più oltre , uedendorai nondimeno troppo 
-adlitto per quello, c’haucua in tcfo,tacque , & io tacqui . Et con- 
^fe£o,cht: alihora interpretando con lo intelletto mio le lucpa- 
-roitjcaddi in crrore,& refeai ingànato, perciodieiomi penfaua 
-tutte queltoicofe-douerucrihcarn al tcmpodcl ' ommoPoutcd- 
^CfrGi'(^ 0 riO;rClie<aUiiom regnaua,& molto lui, quad più non mi 
A— K 4 ncor- 
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ricordaua della profetia . Ma poi che fu creato Vrbano VI. 
ebeio viddiilterribilefcirma>eriniqua nbellioae deifuperbi 
Prelati^ricordatomi de la Profetia della Sanu fpofa di Chnfto , 
riprefi me fteflò del poco intelletto mio , come veramente poco 
vfo airintelligentiadi(ìmilprofetie>&ame pareuaogni bora 
' milieanniydi ragionarne^con lei; La qual cofa ini concede Dio, 
perche per commandamento d'Vrbano fili conflretto andar’à 
Koma,poichefu cominciato il feifma terribile. Etailhora iogli 
ricordai tutto quello,che a Pila m’haueua riucjato,delia qual co 
fa eda non eraicordata.ma modrando che la teneua a memoria, 
& volendomi piùoltreriuclarnuoua cofa, aggionfe quelle pa* 
role,Come alihora vi didì che l’infelici occorreotie di quel 
tempo erano latte, & mele, a comparatione di quello c’haueua 
afuccedcre,& borio vedete con gli occhi voflri fuccedb, co- 
me anchora vi predilli, che lo vedrede, co/ì vi dico bora di nuo- 
uo , che quello c’hora vedete , e come vn giuoco de’ fanciu 11 i ri- 
^ettoa quello c’ha da feguire ne’ tempi futuri, & narrandomi 
ungolarmente alcune cofe , che io haueua anchora a vedere, mi 
nominò li Regno di Sicilia con la patria Romana , & le regioni 
circondanti dou’era imminente di prodimo grande dagello. Et 
bora $à ben il Cielo, & la terra fe quelle parole lì fon troppo 
ben verificate. Viueuain.quel tempo la Regina Gtouanna;hor 
quante tribulationi dopò fieno feguite \ & a lei, & al fuccedbre., 
&atutto’lRegno, & anelli che di parte remote vennero, & 
quante didruttioni di tcffe,& oppredìoni di genti , non è ne- 
cedàrio narrarlo , edendo noto all’vniuerfo , & lafciato fcritto 
in memoria a' poderi nelle Croniche & hidorie di vari; au ttori.. 
Ma accioebenon Ila alcuno, che dica come Achab diceua di Mi- 
chea, & come fogliono dire i fàdidiofi huomini del mondo. 
Coduinonci ha profetato a Uro che male. Io fon contento no- 
tificare al Ciclo,& alla terra il bene che edà più volte con danto* 
mentenonamefolo,maamolti altri chelono ottimi redimo- 
ni; fi d^nò riuelare . Accioche del teforo profetico di quella..# 
Santa tu riceui le cofe vecchie, &le nuoue , cioè verificate. Se 
quelle che fi verificaranno . Vedendo io dunque tanta chiara.# 
vcrificatione delle cofe padàte fui fatto follicito,& curiofo d’in- 
tcnderne delle altre, &i didì . Dopò tante percode & dagelii 
che fono preparati alla chiefa ne i tempi futuri , c'ha a feguitare 
charidima madre? Rifpofe in vn modo occulto, & impercitti- 
bile a gl'huomini,Dio ha dcliberatocon fimil angofeie, & tribn- 

latiom 
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htionì purgar la fpofa sàta Chicfa,& dopò quedo fufcitatà lo fpt 
rito de gli eletti i'uoi>& nafeera tanta refonnationealia S. Chi&< 
ià di Dio,& tanta renouationc de Sancì Pallori che folo a penlàr 
loelulta ilfpiricomionel Signore.Etcomsaltre volte> delpe^o 
n*ho riuelata,la Spofa.c'ìiora è tutta £racida > & deforme » farà al- 
Ihora bclliffiina & ornata . £ tutti i popoli fedeli s’allegreranno 
elfere decorati di unti Santi Paftoriidc i popoli ancora ìofodtlir 
tratti dal buon^e foaue odore di Chrillo, ritoroaranno al Catto# 
lico ouile,e lì conuertiranno al vero Pallore,e Vefeouo deU'ani-* 
ma Tua. Kingutiate adunque il Signorili quale dopò tanta tem^' 
peHa virenderà vnfereno molto grand e. fi coS detto tacque, dC 
io chefon certo, che il Signor è molto piò prontoalla dolcosta 
della mifencordia , che all'amaricudine delia giullitia fpero fecv 
mamente, come i mali predetti lìngolarmente dalia veridica' 
bocca di quefu facra Vergine fono uenuti, coli i beai ìnlàilibiK 
mente d(^ i condecenti , e giulli llageili fenaa dubio feguitc^ 
ranno, teda tutto quefto fuccedo verificato, fari^manifofto 4 
tutto il popolo del vero, elpirituai IfraeUil quale habita da Dam 
infin'àBerfabe, cioè a iueridc buoni Chrilliani,come la Tanta 
VergineCaterina da Sichalàrà fiata fedele de verace Profecellà-^ 
delSignorc. 

9 

De i flagelli melati alla [anta Z^rgìiie, aliamo a uenir /apra i capi del- 
la Santa C ine fa , & della mirabile refomatkm fitat ÌS comerfuuc 
de infedeli alla vera fede di SafuQtriiio , Cap, li. 

C irca la Tanta reformatione e renouatione della Santa Ghie- 
fa fpofa di Chrifio, anchora che frequeatifsimamcote , con. 
certezzadichiarifilmereuelationi afiermalTe hauer aefierino- 
gni modo, come è detto, decomeapparfe fcritto più volte nel 
Dialogo Tuo, & nelle orationi Tue , le quali il più delle volte era* 
no fatte in abfirattione de i fenlì , dcaltifiima congiuntione con, 
Dio i nondimeno fingolarmente fi legge in vna epifiola,Ia qua-; 
le cinfiemecon le altre Tumpau, depublicau al mòdo non l en- 
za prouidentia di Dio, come veramente dilTe Aldo Manutio 
Romano nella Tua ueridica prefatione, che fece a quelle epiftolu 
dedicate per lui a Pio lU. ScnercfommoPootefice,&a quel tent 
po Cardinal di Siena, il tenore notabilifiimo dell’epifcula,per 
darla nelle Tue proprie parole è quefeo . 


/J4‘ VìtAdiSXaiherìm'daS'ma^ 

I{cticrendo padre T{aimondo da Capua dell’ordine de Frati predicato^ 

• ti , K^amatfiro Giouarmiter^^o dell ordine de Frati heremiti di f. 

* go/hm ,^a tnttigl’altrilor compagni, (junndo erano ad ^uignone.i 
*4.1 nome di Giefit Chriflo Qocififio et Adariu dotte. Epifìote. Cap.ì 1 1. 

e , * . . , 

D llectMmi figliuoli miei in Chrifio Giefu , io roifera màdre 
condendcriofpafèmatohodcfideratodi vederi cuori» Se 
gii alfertiYofiri chiodaci io Croce» voi ci,& legati con quel Ic> 
gamechcleeò,& inlèrcndo annefioDio nell'huomo in Dio. 
Coli defidera l’anima mia di vedere icuori voTtriiSc gli affetti in 
ftiriiSc annegati nel verbo incarnato dolce Ciel'u , per fifiitto 
modo , che nh demoni;, nè creature alcune vi pofiìno fcpararc . 
Benché io non du{H tocche fé voi farete legati. Se infiammati dal 
dolce Giefufefo/Tero tutti i demoni; dell'inferno có tutte le ma* 
htieloroy non vipotrannofeporaredafidolce amorc,&vnio- 
He. Adunqueio voglio,poiche^ di tanta fortezza, e di canta ne* 
«eiiì tà > che voi non refliate mai di accrescere legne al fuoco del 
&ntodefidcrio,cioélegnedel conofcimentodi voiinedelìmi, 
peroche quelle fono quelle le^necbenucricano, et mantengo- 
no il fuoco della diuina carità, laqual caricUl acquilìa nel co* 
nofcimenco, & nella inellimabiie carità di Dio.bcall'horas’v- 
nifeé Taninia con il prolfiivio Tuo, & quanto più dà della mate- 
ria al fooco, cioè legne del conofeimento di le, canto crefee il 
caldo deiramore di Chriflo , Se del prollìmo Tuo. Adunque fiate 
narconnelconorcimcntodivoi,acciochcil demonio non vi pi 
glicon lemoltcil]ufioni,& cogitationi, drlVoccontraaral- 
tro. Et quello farebbe per torui la vnione della diuina carità* Et 

r crò io voglio Se vi commando che l'vno lìa fnggetto all'altro , 
l’v II o fop>por care il difetto deH’altro, imparando dalla prima 
dolcevcntà che volfe effere ilpiùminimo,ilqualehumilmen*- 
te portò tutte le nofire iniquità, & difetti. Coli voglio che fac- 
ciate voi figliuoli canflimi. Amateui, amatcui inlìeuie. Se gode- 
te, &efultate perocheil tempo dcll’cfiatenc viene. Peroche il 
primo dì d’Aprilc, la notte più lìngolarmentc Dio aperfe i fccrc- 
ti Tuoi , maniièllando lemirabil cofe fiie,colì,^ per lì fatto mo- 
do, che la anima ima uon pareua che folle nel corpo , & riceue* 
uatanto diletto, & plenitudine, che la lingua non è li.fiìcientc 
dirlo , fpianando , Se dichiarando apertamente fopra il mificrio 
delle perfecuuoni,c'iiora patifce la lànta Chicfa,& delia rinoua* 
' none. 
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|ione,&erultacionrua,Iaqual hauerlncl tempo a venire, dicen 
dp chc'l tempo preTente,è penneflb per rendergli il flato fuo, al- 
legando la infallibile verità due parole, che fi contengono nel 
$anto Euangelio,cioè,Egli è di bifogno,che’l fcàdalo uenga nel 
piondo.Et poi fo^giunfe.Ma guai a colui, per ilquale uicn ilfcan 
dalo.Qw'i dicefle;Querto tempo di quefla perlccutione permct. 
tp,per diuellere le Ipinedalla Spola mia, che è tutta impruoata . 
Ma non fon già cagione io delle male cogitationi de gli huo.ni- 
ni.Sai tu come io fo;Io fò,come fcci,quando era nel mondo,che 
feci la dilcipIina,3^flagelo delle funi,6cfcacciai coloro chevé- 
deuano,& comprauanonel tempio, non uolendo che deila cafa 
di Dio le ne facefle fpelonca di Jadroni,cofi ti dico , ch’io fo ho- 
ra.I npcroche io ho fatto una difciphna tlellecraiture,& có eflà 
ddciplina fcaccioi mercatanti del mondo,cupidi,&auari,&gó 
fiati per i'uperbia,uendendo,&C- comperando! doni del Spinto 
^anto: Siche la c^lcipl ina delle parl'ecurioni delle creature, gli 
icacciaua fiiora,cio?, che per foiza di tribulationc , e di pcrrecu> 
•tionc,gli toglieuano il diiordinato, & dishoneflo uiuerc. Etere» 
icendoin me il fuoco, mirando, vedeua nel coflato di Chriflo 
Crocififro,entrare il popolo Chrifliano,& l’infedele. Et io pafl% 
.ua per defiderio , &T aflctto d amore per il mezo di loro , ÒC cn- 
araua con loro in Chriflo dolce Gieiti,aCCompagnata có il Padre 
jnio Santo Domenico,&Giouannifingolare con tutti quanti! 
miei figliuoli . Et allhora mi daua la croccia colk>,&^ l’odio ia 
mano.Quafi come uulcfie dire,& coli diceua.chcioia portaflìal 
l’un popolo, & aJl’altro.Et diceuaa aic.(Dì a loro, loui annùcio 
■gaudio magno.) All bora laninu mia fi empiua. Annegata em 
con iueriguflatori nella diurna efièntia per vnionc, cS^mì 
d'amore. Et era tantoil diletto, c’haucua l’anima mia, chela fati- 
.ca palfata defuedeierofleu di Dio non uedeua, anzi duccua. 

0 felice, &aunencuiata colpa . Allhora il dolce Giefii forrideua 
cdiceua.Hor èauuenturato il peccato,cheè nulla.’ Sai tu quello 
che San Gregorio diceua,quandDdiiI'e,0 felicc,&auueotui 99 , 
& felicc?EtchediceSaoGrcgano.’!orirpoa<kua, couiecflòioi 
, feceua rifpondere,de riiceua>io ben StgAor mio dolce* & beo 

1 che il peccato non è degno liU uentura , & noo è auucoturato, 4c 
, felice in fe,.na per il frutto ch'cice del peccato . Qjmfio mi pace, 
che uolcflc dire Saq Gregorio. Che U peccato d'Adam*D«cidct 
, te li vccbodeii’vn^enicofuo figliuolo, & U nerbo deitciJ fito- 

' .gueX)nde4andoiaiuca»ci rendecce Jauiucflagiaxidcfuoco d'a 
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more.Si che il peccato dunque è auuenturato,non il péccàto^i^ 
per il frutto donochehabbiamo di edb peccato.Hor coli dico. 

0 felice, b(_auuenturata colpa perche deU’offelk che fanno gK 

iniqui cbnlìiani perf<^uitàdo la l^fa di Chriflo, nafeerà Tcfàlta 
tione,lunie & odore dt virtù in efla fpoi& . Etera quello fi dolce^ 
che non parola che fofie niuna cóparatione deirofiefa all’imm£ 
fa bonta,e benignità di Dio, che in efla fpolà mollraua . Allhora 
io godeua eluluua,e canta ero vefiita di certezza del tempo 

futuro , che mi parea poflfedere,e eu Ilare, e dicea allhora con Si- 
meonc, (Nunc dimitcìs feruù tuù domine,fccundum verbù tuuoi 
in pace . ) ^i Scendo tanti millerii,che la lingua non è Ibfficicn. 
ce dirlo, ne cuore a peQfarlo,ne occhio a vederlo. Horqual lin* 
gua farebbe fofficientea narrareie inirabil cofedi Dio? Non la 
miadimemiferamirearbile . E però io voglio tener filentio, e 
danni foloa cercarl’honordi Dio,efalutedeiranime, eia rino> 
uatione, efalcatione della Santa Chicfa,e per la gratia, e for* 

rezza del Spinto Tanto, pcrfeuerarinfin'alla morte. £ conque* 
fio defi.dcrio io eh iamaua,e chiamerò con grande amore, e com> 
pafiRone il nofiroChrifio in terra, e voi padre con tutti quanti i 
^ri figlioli,edimandaua , & hauea la Vollra pecitione . Xlodece 
dunque , godete , & efultate. O dolce Dio amore,adcmpt preflo 

1 defiderij defcruituoi.Non vogliodir piìi,enon ho detto nien> 
te . Stenundo muoro per delìdeno : Habbiatemi coiiipaflìone • 
pregate la diurna bontà che preflo venga il buon tempo . Perfo* 
ucratc nella Tanta, e dolce dileccionedi Dio. Anncgatcui nei 
fangue di Chriflo Croctfiflo,e per nifliina cola venite meno , ma 
più conforto pigliace.Godete, godete nelledoici fatiche . Ama- 
tcui ,amateui infieme dolce,Giefu,Giefu. 

^iTafìw ftntOfrifonmtor deWomUdiChrìfio f & come per ì flagelli 
ttonfaràpurgauU^antaChuJk, Cap, Ili. 

R luelòancora lei, che Dìo hauea proueduto di vn fa nto Pa- 
llore vero , 6r pieno di vere virtù > commendabile, non ne 
gl’occhi de ]thuomini,manegrocchi di Dio.Qucflogli mofìrò 
vaa volta il Signore a»ue ella Tenue neli’Epi flola,al nu. 1 07. in 
queflcparoicfurmali j DiflcilSignoreaqucfladiuota Spoia..,, 
fua madre di noflra . Rifenarda in me , de mira il Spofo di quella 
£pofà,cio^ ilfonuno Pontefice, de vediiafimtaintcncioiie Tua , 
. Jaqualc è ienza modo. £c come òTola la Spola « coli è folo il fp». 
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t6 io permetto, che con i modi i quali egli tiene fenza modo,2^ 
col timore, ch'egli dà a i fudditi, fpazzi la Tanta Cbiefa . Ma_, 
altri verrà, che con amore Taccompagnerà, riempirà» Et . 
auueràdi qucda fpofa , come auuiene dell’anima, che prima en> 
tra in cflà il timore, & la fpoglia de i viti;, poi l’amore la riépie * 
verte di virtù . Tutto qaerto iàrà eon il dolce foftencre,dol- 
ce. foaue a quelli che in verità rt nutricheranno al petto 
fuo. Ma iàqueflo che tu dica al Vicario mio, che a tutto Tuo 
potere fi pacifichi, dia pace a qualunque la vuol riceuere,& 
alle colonne delia Tanta Chiefa, di che fc vogliono rimediare 
alle crandi ruine, faccino querto,ch'ertìfi vnirchinoinfieme, 
fieno vn mantello a ricoprire i modi , che appaiono» di- 
fcttuofi delpadreloro ,e ponchinfi vna vita ordinata , fignillca 
Jorochetemino,&aminome,eritrouinfiinficme gettando a 
terra lormedefimi , e dicendo coli , io che fono lume , gli darò 
quel lume che farà necefiarioalla Santa Chiefà j veduto cho 

haueranno fra loro quello fi debba &re, con vera vnità pronta- 
mente, e con grande deliberatione lo riferifehiuo ai Vicario 
mio, egli allhora faràconrtretto di non rertar alle lor buono 
volonta,perocheegli ha fanta,e perfetta intentione . La dichia- 
rationc aperta delle propqrte parole è quella. Il Signore ilquale 
c come chiarirtiino fpecchio d’ogni cofa,la fece rifguardare in lui 
per vn modo occulto a chi non ha cfpcrientia dell’altrereuela* 
tioni . E querto fece accioche riguardarte più chiaramente il 
fommo Pontefice Vrbano Serto ne grinteriorifecreti dclliani- 
mi, &mortrogli, che il detto Vrbano hauea buona intentione 
di reformarla Chielà,ma chela eièrcitaua fenza modo,cioè con 
zelo non fecondo la fcientia, e mifericordia, perche volea per ti 
more nella verga di ferro correggere quelli che erano incorrigi- 
bili.E come la l'pofa era fola,cofi era il fpofo,cioè, che’l fpofo od 
era aiutato in quella opera da alcuno, ma abbandonato, perche 
ancora quelli che voleano riceuere quella correttioue, erano po 
che,&^ abbàdonati.Ma DiofapiStiliìino,che vàdifponendo o?ni 
cofa ordinataméte,& con foauità dice,che permetteua al Pótefi- 
cc quel zelo rigorofo nel bartone della giurtiria,acctoche il man ' 
co per timore comincialfe la fpofa adultera a ritrar dalle fordide 
fueopcrationi,^^ peccati. Et querto i il modo , ilquale vuol 
tener Dio, perche peri precedenti rtagclli, &tribulationi,che 
verranno fopra la iìx>fa , clTcndo i peccatori an^urtiati, eper- 
, dc.'Kio per forza d'angurtiegrandi il diiihonerto viuére, Tarano ì 
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ferui eletti di Dio conftretti a voltarfi al SignorjfiCriconolccr-j 
loperamore^edomandargli pace^etranquitlità. £ per queflo 
tnczoottcnnerannolainii'cncordiarua,&ó^ egli vintocidarà il 
vero Pallore, che per amore , ST non per forza reggerà le peco- 
relle fue.E però dide efla: Ma altri verrà,checon amore Tacconi, 
pagnerà, riempirà volendo manifella.nente notificarci del Tan- 
to & angelico Taftoregià tanto tempo dcfidcraco dai buoni, o 
promefib da Dio a più l'erui Tuoi. Nota vn altra cofa ancora , o 
huomo di Dio , parlo a colui che ha orecchie da io tendere. Dif- 
fe vltimamente, e più volte quella Santa Vergine, che quella re- 
nouatione s'ha da tire con il molto fullcncre de’ferui di Dio, 
cioè con orationi, prieghi, piàti,e forpiri,& grani martiri de i ve- 
ri lenii di Dio.Quello medellmo in più luo 'h i afiferma, e per bfr* 
chie 1 flagelli venghino nondimeno per quelli gli huomini vni- 
uertilmentc,noB (i conuertiranno , ma i fanti delìderij de i fer- 
uidi Giefu,conllringeranno la mifericordia Tua a difiTendcrlì co- 
piol'amente in terra» come i buon i,& amatori dell’honor di Dio 
defidcrano, grandemente ,& afpettano. 

Digreffìone del traduttore ^ circa la ucritd pi ofetata da queRa Santa , otte- 
Jìafsegnano dodici ragioni contrai' opinione dei contradUtori. Cap.lìl» 

M olte fono le cagion per lequali non crede il mondo a i ■ 
Profeti, &fpctialmente a quella verità della futura reno- 
uatione della Chiefa già tanto tempo predetta da i Santi,& ferui 
di Dio,i quali non è polFibile c'habbino ingannato,nè è in alcun 
modo verilìmile , che loro fieno fiati inrannati,haucndola tofio 
chiaramente, & tanto fermamente, & con tanta collantia prò- 
nuntiata. 

La prima cagione è, perche hoggi fon tante tenebre nel mon- 
do,che buona parte degli huomini fi rideno delle cofe delia fe- 
de , & non Colo repugnano alle moderne,ma ancora alTantique 
profetie contenute nelle Ter itture fantc,6(^ verificate nel prctio^ 
lo fangue di GiefuChrillo. De i quali alcuni penfano,chc il mó> . 
do fia rettoa cafo,altn per fatto , collellationc de’ Cieli , al- 
tri per fiumana tipientia, & prudentia, in tutto negando la pro- 
uidcntia del magno Dio, altri,& buona parte, fe tu gii domandi 
quel che credono,non fanno nipondere , ira viuono fenza con»' > 
nderatione di fine alcuno, poco o nulla diftan ti delle beflic.Que 
lU uii hoggi regnano nel mondo,a i quali le cofe di Dio fon tit*.^ 

^ te 
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té come fogni ma non già co i le poetiche fibule, & le fal'ìtà del- 
le diuihatorie aerologie, & altri Itudij vani, & inutili, ai quali 
la pili parte d^rhuomini attendono con tuttala diligentia, 
cura cheèpoflibilca lorOjNon è dunque caarauiglia,come tedi- 
fica rApodolojfe quelli tali huomini animali,& carnali non fon 
capaci de configli del grande Dio. 

La feconda è, perche le profetie notabili, le quali fì degna il 
Signore notificaral mondo , fono quali fempre annunciatrici 
dell’ira fua centra i capi grandi , & raaflìnjcecclcfìaftici , perche 
della lor mala vita,epemmiellcmpi. Diolì moue tutto accefò 
contraloro,comc radice, Sfondamento di tutti! mali. Onde 
cllt , che dalia profetia intendono, che Chrido prouede,S piudi 
ca,& vuol punir con feucragtuditia le colpe loro ,& vuol tor- 
gli l’hercdità,& la cura della vigna,e darle a gente che lauori,S 
facci frutto, (1 conturbano, fi fdegnano, & perche non gli torna 
bene, vogliono con la peruerìà uol^ptà non creder quello, che 
la propria confcientia(l'euolede ripofatamente giudicare) gli ap 
prouarebbe. Et perche la plebe cieca, fàcimente lì lafcia guidar 
da quedi capi ciechi, non e mamuiglia fe i ciechi guidati da i eie 
chi inciampano , S cadono nella foda. Et pare a loro buona ra- 
gione , poiché quedi gran maedri non credono, che non debbi- 
no ederuere. Quedo ancora arguiuanoi Farifei contra il ^aL 
uatore, dicendo al cieco nato, fanato daedo : Guarda's’alcun 
de’ Principi crede in lui. Et non fanno quello che San Paolo di- 
ce a’buoni, e femplici Chridiani. Conlìderate la uoftra elettio- 
ne come non molti faui del mondo, non molti potenti , non 
molti nobili, ma le cofe dolte, & inferme del molìdo ha elet- 
to Dio per confondere le gagliarde , in quedo modo Dio fonda 
le cofe lue , acmoche l’huoino che uede con occhio chiaro, che.j 
nonè fondatnlntodi forza humana, uedendo poi feguitar l’edi- 
deiogrande, confedì ederdatoil dito di Iddio, S lauircùfua, 
il zelufanto della caia fua. 

La terza è , perche gli adulatori , e fatelliti di quedi fatrapi,& 
gran maedri , huomini che guadagnò la uiu con le bugie, come 
para/fiti , & gnationi,inimici,S derifori della làpientia diChri- 
do , uanno ipargendo molte calunnieicontra i ueraci Profeti,Ìe- 
quali fpargendolì facilmente perii uolgo, Spedendo pronta U 
turba a crraeril male, tolgono la fede alle profetie. Cofìauen- 
ne per un tempocontraqueda Santa. Et coiifufempre, &fem- 
f>re faràcontraiuenferuidiCiefuChndo,accioche, fiueridchi 
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k parola che lui difle a’difccpoli;Se hanaopcrrcguitatome,dlS 
ancor voi perieguiceranno. He l'antico Simeone profetando tc- 
ftifica,coinc Gielu Cbrirto è polio m rcfurrctionc, ruina^ 
di molti , ÒC come vnf(^no « alquale molti haucuanoacoo* 
tradire. 

La quarta è, perche anchorhoggi viuono i moderni Farifei a- 
fcoll fono la pelle d’agnellino, & al modo vfato fi accordano c6 
i Scribi, &C„ Pontefici , alcun per inuidia, altri per timor: chi di 
non perdere la reputation, & chi di nó efler fcacciato daTuoi ni- 
di,ne efier perfeguitato.Molti per farli beneuoli gran Maeftri,dc 
falire ne’ gradi maggiori & perche vedono, poiché la profctia_« 
gli morde, gli fcuopre , & gli minaccia come afpidi Tordi , & ge- 
neration di uipcre,non odono & rendono veneno. Ma , o mife- 
ri loro , che fono già tanto accecati, che fi penfano perfeguitan- 
do la uerità di Chrillo, prenuntiata da Santi Profeti Tuoi , pre- 
ilarobfequio , & facrificio a Dio. Machifaràcheglidimofiri 
fuggire dairira,che è imminente fopra la tefia loro? 

La quinta è , perche molti con l’ingegno loro , & fecondo il 
fenfb, che alcuna fecretapalOone gli porge, hanno interpretato 
le profetico quanto al tempo ò quanto al modo, nel qual deb- 
bono uerificarfi. Et perche il più delle volte fono refiati ingan- 
nati, però hanno perduta lande, & fono incorfi in altri infini^ 
ti lacci , & laberinthi , & dicono, Efia difle coli , & poi non fù. 
£t non dicono io la intefi coli , & non mi appofi, perche io ha- 
ucua paflione. O quantepaflìoni fono ne* cuori bumani,&beato 
chiconofee. Moltihannofuperbia, & non iftimano il capo , 
molti altri hanno odio,& defiderano ucndctta,& folamentc ere 
dono , perche la profeta annuntia male contra i lor nimici : Et 
poi quando uedono.che Dio permette che fieno dàltati,fi adira 
no,& perdono ogni fede. Et è ben giufia co(à(poicbe hanno l’o6 
ohio iniquo, & pieno di fangue,Acnondi mifericordia , ne li 
mucMiono daH'amor della gloria di Dio,ma dal proprio afietto) 
che quello che ad altri de^ideranOfUcnga fopra il capo loro. 

■ La fefia è , perche ancora molti de'buoni fon ftati troppo im-' 
paticnti , & poco efercitati nelle prouidentiedi Dio, & haureb- 
bono fubtto uoluto ueder ucrificar le cofe , onde per il corfo lun- 
go del tempo, hanno mormorato contra quella ianu,& non in- 
cendono che ella non pofe mai tempo ccrto;anzi come dice il B. 
Kaimoodo,domandando egli curiofamente circa il tempo, non 
puote mai haucre altra rifpofta,fc non chc'l topo era pofto nelhi 
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prouMcntia del Signore. Non fanno gli huomini, come ancora 
Dio fa notificar quali tutte le profeticgrandi,& importanti lun 
go tempo innanzi, & vuole che fieno lignificate in tal modo, co 
me fe di prolfimo hauelfero a verificarli. Et quello ordina có gra 
(àpicntia per quelli che per queflo mezo vuol trarre fuora del 
mondo alla fua verità, pcrochc lui foauemente difponc ogni co- 
fa.Et feda principio apprendelfero il tépo li lungo,nógli dareb< 
bonoattétione,& direbbono, ioallhorafarò morto,io le vorrei 
veder ne’giorni mici. Et coli poco li cmendarebbono,ilchcj c 
contra il fine della profetia. Et però ordina il Signore, che l'huo 
mo Aia fempre paurofo,c fofpcfo , & coli fi lieui dal peccato , o 
dalla carne,o dalla fuperbia,o di auaritia, & a poco a poco fi va- 
di illuminando , & lafci ogni palIione,& zelo, & ogni odio con- 
tra il profiimo , conuertirlì a Dio in pura verità , non altro 
deliderando,cherhonorfuo:nè altro odiando,chc’l peccato. Et 
coli facendo , comincia ad eifer illuminato, & conofeere quanto 
gli abilli della prouidentia di Dio fono profondi>&c.. infcrutabi- 
li , & coli cain mando in fimplicità di fede, & alliduità di oratio* 
nr,& fermezza dipatientia, vede certo, che non è ingannato, 
nè vuole ingannare, fià in pace, & afpetta i beati giorni , i 

quali il mondo non crede. Et non manca il Signore in que^o 
mezo di fufeitare fempre nuoui Profeti che afTermano,& predica 
no il medelimo,& huomini illuminati,& buoni che lo credono, 
& lo fanno difendcre,come habbiamo vcduto,& pofii leggere ne 
i libri ancora de piii fanti,canonizati a i tempi nofiri come è .Sàt* 
Antonio, & altri, de' quali non accade far mentione in quello 
Juogo.Ordina anchora il fapientifiìmo Dioleprofetie in quello 
modo dalla lunga, accioche l’huomo fia più certo della feientia , 
& prouidentia fua, perche antiuedere le cofe future per molto 
fpatio innanzi,è opera più manifella di Dio, e poi di quando vé 
gono, con maggior marauiglia fi rifguardano , & fi dà laude, & 
confdfioneal nome fuo,&alla fua tonta. 

La fettima è,perche in verità rhuomo,che è fottopofto al tem 
po,&allagrauezza della carne, altrimenti mifura il tempo che 
non fa Dio. Alquale mi Ile anni ( come dice il ProfetaXono co- 
me il giorno di hieri, che è } affato. Etper quello, quali in tutti 
i Profeti leggiamo , che cento , o ducento, o trecento anni, an- 
zi molti fccoli, fono reputati quali vn giorno prefente, come è 
noto c'ha efpcrientia delle feri tture.Et però SàdAgollino, parla- 
idoaU’huomo cgrcgiaraentc,diffe, Quello chea tee tardo,a Dio 
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è predo , congion^iti con Dio farà predo anchora a te JEt 

in qucdo paflo oficndono quafì tutti gli hunum> dimoiti per 
tanto tempo credono» quanto loro Aedi mifurano con la curta 
mifura dcirintellctto lorograuato»poco clcuato da terra.In quc 
Ao cadcro anchora i difcepoli del Signore» quando A lamentaua 
dopò la morte fua»& diccuano»come fcriue S Luca;Noi credcua 
mo c'haueAe a ricomprar tutto Ifrael , & fopra tutto que Ao fono 
tre giorni cheè Aatomorto. Odi che impatientia» tre giorni giu 
dicauaneAcr'un luogo tempo» & però meritoroo elfer riprcA 
dal Signore con afpre parole » quando di Ae» O Aolti, & tardi di 
cuore a creder in ogni cofa predetta da'Profett. Erano ancora 
loro imperfetti »&penlàuanoche’l Signore haueAc a liberar it 
jKipolo dilAael fecondo la carne» & corporalmente » & cicw 
ca le Agnorie temporali?£t però non intendeuano errando nel» 
le fcritturc » & Ai bifogno che’l Signore gli ammaeAraAc. Et coA 
A aggira Tempre chi penfa più al temporale» che al fpirituale»de< 
gno per certo dì perder Tvn & l’altro. Ma Thuomo illuminato 
nelle fcritturc fante, A quieta» & tace»e conAdera come Tuoi par» 
lar Dio per bocca de i Profeti mirabilmente » & in que» 
Ao medeAmo modo circa i tempi. Et afcolu la parola d’Aba» 
qnch » quando dice : afpetta » fe ti par , che tardi il Signore • 
perche vedendo ne verrà , & non farà tardo. L’ottaua è » perche 
vedendo qucAo il demonio» confottil aAutia per ingannare» 
fa dir molti già dtfperati de'noAri tempi » che Dio ben nnouere» 
rà la chiefa lua»ma ch’el tempo farà lungo.QucAi padano in vn » 
altro cftremo hauendo veduto che molti n^'altro A fono ingan 
nati. AlmcnolafciaAerocoftoroil tempo nella prouidcntia di 
Dio» & crcdeAero»chelui può fàrvenir delle fueveritàiquan» 
doallafapicntiadel mondo pare impoAìbile.Etpcròioardilco 
dire confortato nelle fante Icritture» che io credo che hora_, 
Aa il tempo che ha da venire il Signore che non tardarà» perche 
lui che non mente già, dice con la Aia bocca » che l’hora Tua è P» 
bora di ladro » che viene quando l'huomo non lo afpetta» e non 
locrede»e Ita Acuro»e dorme quando non è più in terra» quando 
(come diAe San Paolo)fupcrabonda il peccato » quando e pieno 
il mondo di tenebre» ed'ignorantia delle cofe di Dio» quando 
tutta la terra è confufa per l’afpcttatione» e tiinorc.Hor non veg 
gonogli occhi de iChriftiani il mifero mondo»levarietà»lemu- 
tationi de futi» l’inftabilità de i regni,commotioni delle genti» 
opprcAìoni de i tiranni»tàta fcrage d’cferciti» efpugnationt di cit 
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ti, di caftellajdi rocche, c difcordie ciuili,ribe]lioni,trattati,in(ì 
die,prcde,violentic di donne, facrikggi con facrc,o (aerate Ver 
gini nelJapudicitia,fpogliate]e Chkfedi Dio,profanatiifacra- 
cifnimAltari,6: altri infiniti n\ali,& peccati,& nuouc minaccie, 
per tutto pel'tc,di quàTurchi , di la Herctici,per tutto perfidi, e 
tepidi lenza modo,ll;ii 2 a icgge,fenza carità alcuna,& è peggio , 
nel inezo della città di Dio,doue è la Cathedra di San Pietro, in- 
fi nitaruperbia,&(_ambitione,immenfaauaritia , pompa , & 
gloria iiuolcrabile , gloria profonda , lulTuria incredibile , rapi- 
ne, & ingiuftitie,cfairitàhorribile, tenebre incomparabile, o- 
dij tenaci pieni di vcnenoj&oltinationc, e cofehorrendeal cie- 
lo, e alla tcrra.Pcr Ioroèbcftcmmia.to Dio, & i maligni heretici 
non hannoaltrapiù potente ragionenc gl’occhidcTemplici , 
che la mala vita de gli ecclcfiaftici. lo non dico, che quefta fia 
giufta cagione per negare la fède, & efier heretico , ma dico 
bene, che è fortifiìmo fondamento,per credere che fia colmo il 
fiacco, & Dio ne venga gagliardo con la fipada.Et per tanto,a tut 
ti quelli che dicono,per quefito non è tempo di rinouare la Chic - 
fia di Dio: io rifpondu con le prole di Aggeo profeta : il qualc^ 
dicea, a noftro propofrto. Quefito popolo dice,che non è ancora 
venuto il tempo d’edificar la cala di Dio. £ però dice Dio per e(^ 
fio Aggeo. Ditemi voi : è egli tempo a voi d’habitare ne i plaz- 
zi incrofitrati d’oro , e la mia cala refti dcfolata,& dificrta? £t pe- 
rò di nuouo dice il Signore delle virtù ; Rifiguardate con gli oc- 
chi del cuore le voftre vie. Voi hauete molto fieminato , & poco 
raccolto , hauete mangiato & non fete fati;, & hauete beuuto , 
& non fete inebriati , vi fete coperti , & non fiete rificaldati , & 
quello che ha congregato qualche danaro in fiua mercede , gli ha 
meflt in vn fiacco pertufo fenza fondo. Et co(ì dice Dio degli efi- 
fierciti. Quefte parole laficiarò interpretare a chi toccano . A me 
òafta concludere cheallhora fiuol venire Dio in giudicio, quan- 
do non fi crede ne fi afpetta,&: quando c pieno il fiacco de i vitij, 
eome manifcfto fi vede ne gli infclicifiìmi tempi nofitri. 

< La nona è, perche a chi guarda in terra, pre che le cole fiano 
inclinate a punto akontrario alla verità profetata perche molti 
fipirituali , che fàccuano profellìonedi credere , fon caduti , e 
non credono più nulla.OltrcLa. quefito pare,che le cole fi raffred- 
dino, o che vadino come fiogliòno condotte dalle fieconde caùfe» 
come che Dio non s’impacci più di noi, non prouedendo a tan- 
ti difiordini , che abondano (opra la terra . Apprdfio aleuni 
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altri de’ noftri amici hanno ardito, chi fcriuere, c chi predicare 
concraquedaprofetia della renouatione. £ tra gli altri vn mo- 
derno maedro trattando non fo che Tue quedioni peregrine 
(coli c il titofo del libro) fe particolar difpqlìtione ,fefìdeb- 
bc credere a dottrine riuelate a moderni fanti , come a Santa_« 
Caterina , e Santa firigida,e non fi confonde in rifponderc, che 
non è inconuenientecredere,chequede fante fianodatein?an 
nate, e delufe dal demonio , per hauer hauuto prefon tione^ 
non lenza colpa far quelle cof^ che fi apparteneuano a i mafchi,e 
non a femine,come a profetate, e fegnate. E pofiono ancora 
quede lor dottrine efier procedute da propria fàntafia faticata. 
£t aggiunfe, che fe fono bea coafiderate , vi fi trouano cofe 
fciocche, irrationabili* &difcordaati dalla verità.Epiùancho 
ra,chefonofuperfiue,eflendo noi fofficientemente indrutti dal- 
le facre Scritture,e facri Dottori . £ t finalmente conclude , che 
fe pur Dio hauefiè voluto vfare donne per indru mento di profe- 
tia , haucrebbe fenza dubbio eletto a queda opera altre di più 
chiara fantità , come fu Santa Elilàbeth , e fimili, delle quali 
( dice egli ) è certo , che non profettorao , ma folo dudior- 
no nella perfezione delle virtù . Quede fono le ragioni di 
quedomaedro: adequali veramenfe mirincrefee rifpondere> 
per honor fuo : eflendomi necefiàrio feoprire, che Dio, ( quali 
per miracolo ) l’ha lafciato incorrer manifedamente in quelli 
errori, & peccati, dei quali, egli ha incolpato le fante donne. 
Hor non è data prefontione la Tua , dishonorar le fante di Dio , 
&chiamarle colpeuoli di prefontione, & maflime di tanta pre- 
fontione? Et confedare , che fiano date delufe dal demonio 
quelle, chedallainriocentia della vita, da i miracoli dupendi, 
éidalgauilfimo tedimonio della Santa Chiefa, fono fatteglo- 
riofe per tutto il mondo? Per la opera delle quali ò dato quali in- 
finitevolteconfufoildcaionio? Et che ignorantiacqueda, di- 
re,che fieno date prefontuofe a profetare, come fe il profetar lo 
ro non fode dato da Dio, &perfuofpctial comandamento con- 
tea la volontà loro, come appare manifedo nellcreuelationi lo- 
ro?Dimodra ben quedomaedro,c;ie poco haintefo l’Apodolo 
Paolo a i Coriothi,& a Timoteo quàdo prohibifce alle dóne infe 
gnarc,o predicare nelle Chicfe;& poco ha dudiatoS. Tomaio in 
quelli propri) luoghi,peroche haurebbe intefo,che p quelleauc- 
toritàdi San Paolo,la profetia non è n:^ata alle donne, nè l'an- 
nùtiareperpartcdiDio,mafoloèprohibitoil pubUco miderio 
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^eUa dottriòa) ^ predicationC) per modo di magifterio>& of& 
C(o> non per modo di fcmplicc aonunciationc , o cforta tio- 
ne. Altrimenti farebbono Hate degne di limili reprenfioni An> 
na ProfetelTa figliuola di Fanuel annunciatrice dello auuenimc- 
todiGiefuChrifloatutti quelli che a^ettauano la redentione 
di Ifrael , come tcflifica San JUica.a.cap. Et Maria Maddalena.^ 
farebbe fiata prefontuoià efercitare Tofficio euangclico, auge» 
Ìico,6(_ apofiolicof come di lei tefiifica San Tomafo fopra San 
Giouanni. Et prefontuofe le quattro figliuole vergini di fan FU 
lippo profctanti,come fi legge negli atti de gli Apofioli.Ma che 
haurebbe detto quello huomo di Delbora ProfetelTa che giudi* 
caua in quelli tempi il popolo d Ifrael’Ec a lei andauanogThuo 
mini per giudicio, come è fcritto nel libro di giudici al 4. cap. 
EtOldam donna diSellutnrirpondcada parte di Dioafacerdo 
ti dei tempio, al Redi Giuda. E non manco c da ridere di 
quello che dice , chedalla fòntalia faticata poteano nafeer quel- 
le dottrine , e riuelatione. Conofeo ben veramente,che non ha 
ben notato quello maefiroTaltezza delle dottrine del Dialogo 
diSanuCatenna , e delle Epifiole Tue , piene di làpientia, e 
di l'pirito Santo , però che efiendo Filolbfo , haucrebbe ncono- 
fciuto, che dalla fantafia faticata , non può naturalmente pro- 
cedere tanto mirabile effetto , non infegna la fàntafia faticata 
a leggere, & fenuere fenza maefiro,e non preuede infàllibilmen 
te le cofefiiturc,enon induce abfirattioni de’fenfi fimili con ele- 
uatione del corpo da terra,c non produce coli alte fen tenne cir- 
ca le vere Chrifiiane v irtii a profitto della vita fpirituale, al- 

tri mirabili effettiti quali manifeflamente fi vidderoin quelle^ 
benedette fante lenza dubbio ammaefiratc dalla fapientiadiui- 
na-Hor mofiri a noi quello maefiro le cofe fciocchc di quelle fan 
te, che lui dice,& coli irrationabili,& contrarie alla verita-Gran 
colaè,cheelTendo fiate vedute da tanti dottori e Pontefici, 
efaminatc ancora nei conci]ij,come furono le reuelationi di à- 
ta Brigida approbate nel Concilio di Confiantia,& da più Papi, 
non fieno fiate mai più conofciute, & notate quelle cole fi fcioc 
che.Siocchclia chi iocrede,fe non migliora di giuditio.Dcl bea 
to maefiro, le dallei'uequefiioni peregrine, ne feguitafie vna_» 
minima parte di quel fruttodiraiutc,ch’c nato,enafce,& oafee 
rà ancora perle dottrine di quelle donne, anzi più prefio di Dio, 
per quelle donne manifelio. E che ragione è quella dire , 
che aliai fiamo infiruiti dalle fcritture , e da 1 lacri Dottori 
' : Li quanto 
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qi>anto appartiene allafalutc, e però non biibgna altre 
tnne,e lonorupcrfluetuttelereuelationidopò ia Tanta fcrittu- 
ra.’Dunque a qucfta ragione le fopradette figliuole di fian Filip> 
po in uano haucrebbono profetato.Ec Agabo , che profetò la ra- 
mcper tutto il mondo,fi Icriuc negli Atti degli Apofloli,fàreb> 
bc fiato da Dio fupcrflaamcnreinfpi rato a profetare .E come li 
ricorda quello inacftro di San Tomafo , che proua che dopò 
Chrillo non mancò mai la profctia nella Chieià Tua ? Et fé pur 
vuole t cheifacn dottori con le Icntturc fieno lufficienti , per 
tal modo che fieno di fuperchio tutte i'altre dottrine , perche 
dunque ha ^lifcritto le Tue qucltioni peregrine ideile quali ar« 
difeo ben dire , che le tutto il rello fulTe pieno di vera dottri» 
na>folamente quelle dcttrationi contra fante lì gloriole con tan- 
ti errori , fono bafianti a renderle luperflue de inutili ? Hor 
non vede egli , chele fcritture non fono Hate incefe mai pie* 
namente da' fanti dottori ? E molte cofe hanno bifogno di 
continua nuclatione, per elTerchiufe con chiauc^&il Signore 
fi diletta riuelarle di tanpo in tempo, come è fcritto per Daniel 
Profeta . Paleranno molti , e moltiplicheralfi la feientia d’id- 
dio . Vergognomi di quefi’altra ultima fua dottrina, che dice, 
chefe Dio haùelleunluto pur ularc donne a lìmil minifierio di 
profetare , hau.cbbe eletto maggior fante, come Tanta Elifà- 
Dcth,&(^ limili , certamente , fe cofiui hauclfecredutoallereue- 
lationi di quelle fante, non haucrebbe detto tanto errore, mz 
per più ^articolar reuelationi date a Tanta Brigida hauerebbe 
conofciutu(quclcheancora diceSanTomafo ) che non Tempre 
fida la profetia ai migliori, anzi tòno eletti frequentamente 
Iiuomini,o donne di manco meri to, anzi ancor pcccatori,come 
fi legge di Balaam,& di altri ncllafcntturaiànta.E dipoi , che fà 
egli di qual merito fieno quelle fante apprelfo a Dio? £ final ncn 
tc come può dire che Santa Elilàbeth non profcuiie? hor non li 
ricorda del S. Euangelio douc lì proua che ella in profetico fpiri 
tofalutò la madre del faluatore, &impofeil nomea Giouanni 
fuo figliuolo? Ecco dunque doue fi conducono quelli dotti per 
contraporfiallcfpofc,&fcruediGiefuChnllo.Horbcn lì uede 
Ucrificato il detto della fcrittura , & quello che dille il fpofo alla 
liia fpou Caterina , cioè , egli per ki in quel Tefib fragile uoleuz 
cófondere quelli faui,& maellri in IfracJ, lafciidogii peregrina- 
re dalla verità nelle lor peregrine qucHioni . Lalcio altre non 
manco debili lagiooi , che odo recitare contra queflabcncdctt» 

rcoOi> 


Digitized by Google 


I 


Libro Terzo 1 tó? ■ 

rcnouation del la Santa Chicfa > pcroche da tutte quelle cofe piii 
prefto chiaramente fi vede verificata la verità di quelle profctic: 
perche quella non fenza notabil cagione dill'e(comcdifopraè 
Icritto ) che Di ivoleua far quella rcnouationc in modo imper- 
cettibile a gl’huomini > & volfe dire che i ccruelli ben grandi li 
aggirarebbono. Come dunque fi farebbe verificata quella profe- 
tia,fc non fi vcdelfe i ccruclJi aggirare , & no volercapire quefta 
verita.’Et in vna epiftola ferme, che allhora Dio farà quefto,qui 
do a gli huom ini parerà tutto l’oppofito . Parole veramente de- 
gne di ftamparJc nella memoria ,c cuftodirle molto bene, pero- 
che facilmente Icn’cfcano, come dunque lì farebbe verificata 
la profctia fua,fea gli huomini non parefie l'oppofito, come 
ella predifse? In vano dunque s’alfatica ,chi feaza particola- 
re lume cerca intendere i modi, & le vie del ^ignora noi doureb 
bebaftare, lapere che Dio può ciò ch'egli vuole, lui fufeitai 
morti, dà vittoria a’feriti, eproftrati in terra, luifufcita 
delle dure pietre figliuoli di Abraam, lui fpo ’liai gagliardi, con*- 
fonde i trionfanti , e deponc i potenti della fedi a , fi com'èfcric- 
to nel Magnificat. ( Dcpofuìtpotentcsdefedc:)Queftccofcli 
diletta tar il Signor nel zelo per confondere la fuperbia de i gi- 
ganti, & foniracrgere le naui di Tliarfi . Cofi impara la viua fe- 
de da gli efempi antichi de i Santi Padri Abraam volfe vccidcre 
Ifaac , & farne iàcrificio a Dio per Tuo commaodamento,e non* 
dimeno non dubitò mai,che di ifaac haueua a nafccr il femepro- 
mefso,& dilse nel fuo cuore. Dio non meiite,à lui non è impoili- 
bile alcuna colà egli lo refufeiterà in ogni modo. Etperò,! huo- 
moammacftrato nelle fcritture fante ferma l’occhio aquilino in 
alto con lunga fofferentia , contra lefpcranze terrene , contra i 
giudici; del mondo, & de’fuoifaui .cétra le ragioni fofiftichc di 
qucftì maeftri , che Icriuono, è predicano quello che non fanno 
có falfa pcrfuafione.di fcientia.di Icritture, contra le irri oni de 
gli hip ceriti, & le paure de' timorofi , & le beffe de gli animali, 
ài Ignoranti. Et le uede cader molti,non lì maraiiiglia , ma dice . 
Coltoro erano huomini foitopoftì alle tenta tioni.alle battaglie, 
a timori hu i ani,e iiiondani.aduerfecócupifccntie, &dinuouo 
filsagl’occhiin altocóafliducmeditationi,&orationi,riceuédo 
le beate infpiratioui , & conferendo nel cuor le antiquehiftorie 
delia diurna pruuidctia,6r cofi ben informato da Dio, va dicen- 
do ad ogn’huomo,come fu detto alia Samari tana. Noi già né ere 
diamo più per la parola tua,O 0 i habtamQ veduto,òt vdito da lui. 

' 4 La 


ji' -^ed by Gi- igk 



lóB Vitadi S. QttherirM da Siena. 

La decima è^perche molti fi penlàno,che il Profeta fappi ogni 
cofa , & ogni cofa facci fecondo il lume della profetia , però 

Q uando poi non vedono Peffetto di qualchecofa,& l’intento 
cl profeta , fi fc3ndalÌ2ano,co.ncfecerocontra quella Santa, 
perochc effa configliaua , c follccitaua il fanto paliaggio contra 
gli infideli,cpoi non hebbe effetto. Ma quante cofe inuouo 
L)io,& infpira ne’cuori humani , & non però han effetto perche 
rhuom refi dea Dio. Dette Catherina prudente configlio a Pa- 
pa Gregorio circa l’ordine del fanto paflàggio, e replicàdo egli , 
che prima era bifogno compor iChndiani in pace, efianiirabil- 
mente replicò in quella fen tentia . Padre fanto a pacificar i Chri 
lliani non è miglior via, che ordinare quedaimprefa, perche i 
foldati, egentediarme,che fono fomento della guerra volon- 
tieri fi volgeranno contra gli infedeli, perche nonèhuomoli 
maligno, che dell'arte fua nella quale fi diletta, non vogli più 
predofcruir a Dio , malfimc fperandone doppio foldo , cioè ol- 
tre il temporale, la rcmillìonc de' peccati Tuoi. Tolto dunque ii 
fomento, farà tolta la gucrra,come tolte le legna, fi tolle il fòco, 
& ecco Santo Padre che di queda opeta feguitaranno più beni « 
Prima darete pace a Chridiani,chc vorranno dar quieti, & que- 
di bellicofi falucranno almeno l'anima morendo in giuda guer- 
ra per il Signor loro, che altrimenti difficilmente fi potrebbono 
faluar,£tle purpiacefieal Signore donargli vitroria,tanto mag- 
gior bene feguirebbe dilatandoli la fanta fede, & fecondo l’op- 
portunità della vittoria potrede con altri Principi procedere 
più innanzi à maggior trionfo. Quedofuil prudente configlio 
di queda fànta , il quale fc fufic dato prefo, forfè non fuccedeua 
tanta crudrl fcifnia, nv tante guerre tra gli niiferi Cbridiani con 
detrimento di tante anime, quanto fi può credere efier pento m 
eterno . Et però non errò Caterina in configliar opera fi hono- 
reuole, & fruttuofa,ma ben errorno quelli che non riccueron il 
fanto configlio.Et nò fu mai vero che lei diccfie in ipirito di prò 
fetia, ò altrimcti in alcun modo , che il paiTaggio allhora douefie 
haucr edètto , quedo non dilfe mai , nè poteua dire, come profe- 
tefià femprc verace, & prudente,che non dific mai cofa, che folfe 
falla, co.i;c ben teltifica il Beato Padrepra Raimondo a tutta U 
Cluel'a militante. 

La vndecima è , perche il penierfo Satana non dorme a man- 
. dar ancor lui ilùoi profeti. £t alcuni indiga a contradire aper- 
umente alle verità profetate. Alta con piùlòtcìialtuua luuru: a 
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dire rifleflb,pur con qualche crrorc,& bugia. Et poiché fono fi- 
nalmente l'copcrti,& trouati feminatori, di fcàdoli^e di fiilfe dot 
trine} & hippocnti maledetticeli huomini> che non hanno la di- 
Ibrctttonc de 1 Spiriticrimaiigono confufij& ogni cofa reputano 
ingant)0}& opera diabolicaj& non credono già più nea fàlfi>ne 
a veri. O quanti fono fiati a’ nofiri tempi profeti del diauolocpro 
fontuolì a dircjDio l’ha detto, & non era vero . Chanci fono en- 
trati in quefiarenouatione , hannodeterminatoi tempi fe- 
condo il fpir ito fallace,^ fono rimafii ing3onati,econfufi.Co- 
fi fi impara dalle làntc fcrìtture , che non manda mai Dio i fuoi 
profeti veri, che per ottenebrar la verità, il demonio nó mandi! 
fuoifalfi , Dio mandò MoisècontraFaraono , &T il demonio 
mandò incantatori a fare i medefimi fegni,&(_ prodieij. Al tem- 
po di Efaia,&(^ GiercmiajHzechicl, Michea, & finalmentt.» 
tutti gli altri antichi profeti vennero molti falfi-, feduttori • 
Al tempo di Chrifio, & intorno a quell'età, quanti falli fedutto- 
ri vennero? Leggefi negli Atti degli Apofioli di Iheoda, e di 
Giuda Galileo , £t neÙ'hifiorie i medefimi Hebrei leggefidi 
fiarco2ha,il quale fingendo di efier Chrifio, fu difiruttocon tut- 
ti ifeguaci fuoi da Adriaco Imperatore con canto fi crudel 
firagCjfi^ che forfè dopò la prima defiruttionc loro , non fu vdi- 
ta mai vna tale. £t però cHendo fiati a nofiri tempi tanti bugiar- 
di profeti, &efpofitori di fcntturc di propria tefia,&tanto va- 
rie profccic , de fpintacche da gran fede cheli fianofiatiancora 
de i veri,coiuc quella l'anca Vergine 1 quali babbi profetato qu> 
ila rinouatione , & che i tempi fieno imminenti in ogni modo , 
poiché il diauolo ha tanto fiudiaco, dt ancor fiudia con i fuoi 
membri a offufearc quella verità, e torla da i cuori de gli huomi- 
IjÌ diab.olici,& mendaci. Si che quello che a molti pulilli dà fcan 
dalo,a me aggiunge fede , de fermezza , che il Dio de gli ell'crciti 
apparirà,& prefio. 

La duodecima è,perche tanto ha operato il demonio, che que- 
lla profecia della 5 anta Rcnouatione, è già riputata come vn fcà 
dalo,& a pena fe ne può ragionare, &1 vnodiceaU’alcro. Taci 
che tu fai fcandalo. Altri dice taci,che tu non fai frutto. Ma a ine 
parvdire, che Dio dica. Se cofioro taceranno, le pietre cride- 
ranno, O Signore , è fori! , mala nouella la riibrmationc della.» 
Santa Chicia ? rauuenimento de i fanti Pallori ? la conuerfionc 
de '' ruifidifii ? l'abondaiitia della ''ratta , dt mifericordia di Gie- 
fii Chrifiu?Pcr certo Ucioaonlbaoitolca^da chcChrifio venne 
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in terra per fin’a qucrt’hora,i»on venne mai dal Cielo piiifclicei 
^ piùgioconda nuoua che quella, allaqualeogni cuoredt vo- 
to Chriliunodouerebbcerulcar in rpmto I & congiom’ere le 
palmca render contiiiuclaudi, &graticalla l'opra eccellente di 
vtnfi bontà, e mirericordia, ‘ olo il pcruerio 5 atana con i Tuoi mé- 
bri, ha da turbarli, perche ha da perdere il Regno fuo. Come fi 
poliamo adunquecótenrare di queOo prclente mifero fiato del- 
la Chicfa ? Para noi che fiia lì bene , che non Ila nccefi'ano altro 
fpirito nella cai'adiDio? Certo noi mcddimi fìamo tefiimonij 
c'habbiamo fpreazato il battelìmo,noi fiefii li dichurianio nimi 
ci delia gloria, & v ittoria di Chrifio, poiché quella vetufia di pee 
Catinep'ace,^ la làntarenouationc Tuona male nelle nofireo- 
recchie. JL’iiuomo per certo facilmente crede, òcTpera, & odo 
con allegrezza quello che ama e dcfidera , & non con fàccia tur- 
bida,e piena d’ira.Onde miferi mefchini noi doue lianio condot 
ti ì Come ben rifpondono icofiumi di pallori , & delle pecore 
con la Tanta regola dclfacro Euangelio? Oime, oime, doueèla 
fede, & la carità, & doue à la vera icicntia delle fcricture, i frut- 
ti della dottrina, & prcdicationc & buon efempio ? O l'candalo, 
fcandalu , ben dififea quella Vergine Gicfu Chrifio : £ necella- 
rio che venga il fcandalo,ma guai a colui per cui colpa viene . 
£tcon tutto quel'to, non li puogiàrccurauientccrcdcre, nè par 
lare di renouationc.come fé Dio non fulTe più nè in Cielo, nè in 
terra, & non vedelfe unti mali che abbondano nel mondo per 
cagione de i Paftori , che palcono fé ftclfije non le pecorelle. £t 
però la Santa noftra predice che per forza delle tribulationi , & 
anguftie,che Dio per metterà, gli fara tolto il dishoncfto viucrc. 
Già il Signore ha fatto il flagello delle funi , è ben lo può veder 
chi non è cicco,io non dico,nè dilli mai, nè dirò ( per Tracia del 
mio Signorc/Chc fia giudicio, ò potcftà terrena lecita fopra i só- 
mi Pontefici ,anzi dico, & grido di nuouo, comehofcritcofic 
cridandocon Bonifacio martire, & tutti i fanti Thcologhi Tur- 
no, che fono, & che faranno,che il fommo Pallore fulTc peggio* 
rcchevndemoniotenendoJavcrafcdcdiChnfto, non perde 
per queftol'auttoritàiòpoceftà circa la difpenfacionedeifacra 
menti o d’altra cofa c’haueflemai fan Pietro Papa come Papa,& 
non altro vindice hanno fopira Te, che Dio,& lui Tara bene alfai. 
t rra come Tuperbo & ignorantc,ò Tedutto chi crede,ò afferma al 
trimentijèpiùcrra chiprefumein contrario. Dio per i pecca- 
ti di mcmbripcrmcctcì capi leprollcattuù ,& feiLza alcun io» 
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flu/Ibne i membri Idro, eccetto che influObdi l^ra, &di malt> 
tia. Lcuino dunque i popoli i peccaci , Dio darà a loro buoni 
Paftori, ricorriamo al vero PaftorcGicfu Chrifto-con l'orationi 
in uera peniccntia, & fcruenti defìderij) & lui fi placarà , e man- 
daru nuoui Ijuoratori nella uigna. Altro rimedio non è in terra 
]ectcoconcracofcoro,&peròin uanoabbaiano lapiii partedci 
Chr ilciani chcgli pare efler faui « che predicano le abbominatio 
ni de’prclati , e fa cerdoti fallì reiigiofi ,con occhio rdegnofo 
picn di i>cndccca>con cuorefitiboadodirangue,enondiialutc. 
Non è qudto il riUicdio( dicono tutti 1 lànci , & col prcdiflèj 
quclta l'anta ) a rinouar la Chiefa. Quclca fola è la nera medica^ 
per fulcicar il Ipirito della fpofa. La penitentia de i peccati , de* 
fiderif , oracioni, & molta pacicncta, dcfoltenere dei feruifuoi. 
Chi può intendere intenda. Si che falfàmente fi reputa rpiritual 
alcuno , & prel'umei'enaa ragione far frntco nella cala di Dio fé 
non entra perquefea porca inficine con tuttilerui di GicluChri- 
fto^có larghezza d i carità ertefa per fin uerfo i minici , Se proprif 
pcrrecuton,come richiede la perfetnone delia legge Chnfciana. 
A quefto modo facendo lenza dubbio fi placherà (doppoqual* 
che giuftitia contra li ofci nati/ l'ira impctuoià di Dio , & abo^ 
daràlaimfericordiaicpoiuerràfoprai noferi capi beate tracie 
già tanto tempo per i ferui Tuoi profeti a noi proinedè, e renderà 
il decoro , e la bellezza alla lpolà>e farà laudata Caterina da Sie- 
na , come uera profctdfa di canta rcnouationejaquale prefeo ci • 
conceda il Signore come fpcrauo , Se afpcctano tucul buoni a 
gforiadelnouicfuolàatoycbencdctco , Se gioriolbm &cula« 
Amen. 

Dimohi frutti , che fece queHa fanta P^ergine,permt^oielU prufaiét , 

< in jalute di molte aume. (Jap, VI. 

T) Er pib chiara cdfirmatione del profetico lame di quella Ver 
A. ginenoiréJia iiaccftimjniojco.neprediireil finedr infelice 
morte di moiti,chc pcrlegutcano la S Chicfa . Il no ne de’ quali 
per buona cagi)nc giudico meglio caccrc,ma nó tacerò già mira- 
bile» & parCiColargracia>c'haueua nd penetrar le lecrete»intime 
coritatione degli iiuominijò fin ^olarmeiicedi cucci t domertiCiV 
equelJi» de i quali la làiuce Diohauea commellba lei (osò di me 
ftclfo , ( & confc.rolo a sloria Tua , benché nc feguiti la mia con- 
fttlìonc m conipettodi tutto’! moadoycooae pib-uoiteuii riprefé 
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di certi pcnficri che ini occupauano la mcnte,&L iofculàndoml 
con bugia, efla ardi replicanni. Perche mi negate quello che io 
veggo più chiaro che voimedciìnioPEtdopòcheripreromiha- 
uca dolcemente , folcua aggiungere falutifcra dottrina , con l’c- 
fempio ancora di fc ftclTa,a medicina del mio cuore infermo per 
proprio amore. 

Fù ancora nella città di Siena^n caualicrc nobile , & valente 
ncirarmi domandato M-Nicolò de Scracinijilqualc già vecchio 
per la graucaza degli anni, era tornato alla propria patria , 
cafa , c come accade, perfeuerando nel uiucre allegro, non pcn- 
fauamaidoucr morirc.&anchora che dalla propria donna 
da altri parenti per volontàdi Dio fo0c molto limolato a con- 
felTar i peccati fuoi,nondimcnoegli oilinato, Ci ^ceua beffe d'o« 
gnifalutiferoconfìgliopcrranimarua. Et perche in quel tempo 
la (aera Vergine opcraua mirabili effetti ne i cuori de gli indura- 
ti , 6c inuecchiatinci Mccati, in tantoché non era fi difperato* 
&pertinace,chc alia ma parola non refiaffe vinto, & di ciò era 
publica fama nella città . Onde quelli che procurauano la falute 
di quello mifero vecchio,ten torno di pcrfuadergli,chc afcoltatfe 
vn giorno quella fama, dellaqual colà egli ridendo diife.Che ho 
io a fare con quella donnicciuola: Che bene mi potrebbe elfa 
re in cent'anni f Allhora la moglie Tua dolorofa andò a trouarla, 
e narrogli la llupenda durezza del fuo manto . Onde fatta lìti- 
bonda di quell'anima,la notte li apparue in fogno, ammonendo 
lo che obediffe, circa lafalute delia anima propria, alla donna 
fua, altrimenti non feamparebbe leterna dannatione, £c fpauen 
tato di queftauifione,difse alla donna : lobo veduto quefta tua 
Caterina in lbgno,io harei uolontà di parlargli, fc forte ful'se ta> 
le qual elsa m'è apparfa,&andò fubitoa confeÉarfi a Fra Toma 
fo confelsor d’efsa Tanta . Ia donna udito quefto , tutu allegra 
di nuouo trouò la Vergine Caterina , e con molti ringrauamen- 
ti,eprieghi(permczopcondufse il mal uifsuto manto allalùa 
presétia nella Chiefa di - .Domenico,dou’effa facca crationc.La 
qyale come intd'c del Caualier, fi leuò , e con grata a ccoglicnza 
lo riceuette; a cui egli fubito con molta rcuerentia difse Madon- 
na io ho fatto il comniandamentouoftro,io hoconfcfsato i pec- 
cati miti aFra Tomafo uoftro confefsore,& efia rifpofe- Ben ha- 
ucte fatto,e meglio ancor farete per 1 àuuenircjfe come ft te fta to 
buon Ibldato ncU’artni fccolaii ,diLétcrctc buon foldatodi Dio 
n^iranni Tue deUa Tanta Fede, Speranza, c Cantà:ma diCcmi.Ha- 
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liète voi interamente confefsato tutti i peccati voftri ? Riipofe 
'tutti quelli j de’ quali mi fon ricordato. Et in quefto pigliando 
licenna,lo lafciò difcofcar da fé lafacra Vergine,che di nuouo lo 
fece dimandare dalla compagna, e dilsegli . Vedete(iii prego) la 
confeientia uuftra fé hauecelafciato alcun peccato & afferman- 
do egli al tutto c’hauea confefsato ogni cola , efsa allhora lo tirò 
da parte, & in iecrcto gli ricordò un uecchio , & graue peccato , 
chelui hauea cominelsom Puglia recretifsimamcnte,!! quale ef- 
fa non poteua hauer faputo fé non da Dio.Onde diuentò Itupido 
il Caualierc, & fubitocon quel ftuporc lì partl,& confe(sollo,& 
fuafsolto particolarmente di quello . Et non poteua reftatjò fa- 
tiarfì di narrare la gloria di qudta Vergine, & come Samaritana 
dicca, predica ndo per tutto , Veni te a ucderc la Vergine c’ha fa- 
puto dire Ciò ch’io ho fatto, & non è elsa Tanta profctcfsa? E fen- 
zadubio andate a lei, & farete curati. Et da quell’hdra diuen- 
tò tanto Tuo deuoto , che tutto il refto della Tua ulta che fu poco , 
uifse fecondo il conflglio della Tua profetcfsa, &"in gratta di 
Dio finì la lua uita , & hora dorme in pace per mezo d’efià Tanta. 

Vn'altra uolta efsendo io nel Caftello di Monte Poli tignò mi 
uennero per uifitare frate Tomafo predetto infiemccóun Mae- 
ftro in Thcologia domandato frate Gret^orio Naddo,& effendo 
in camino a cauallo , &già preffo il caccilo a Tei miglia per la_, 
flracchezza del viaggio penforno pofarfi alquanto . Et elTendo 
flati offcruati apoflatida certi lallìni di Itrada forfè dicci, ò 
dodeci furono da quelli aflaltati in vn ofeuro paffocon lanze, 
& Ipade terribilmente , & facendogli dilcendcrc da cauallo con 
molte crudeli minacele , fpoaliandogli quali di tutte le vedi , gli 
menauano coli nudi per vna propinqua felua. Et per la via fa- 
ceuauo tra loro configlio d'vccidcrgli , & occultamente fepclir- 
gli, acciocheil peccato loro non fi feopriffe, il che chiaramente 
auuertcndo Frate Tomafo, con prieghi cordiali, & con ogni 
fomraiflionegli domandaua la vita per amor di Dio,promcttcn- 
do?linon inairiuelare,òfcoprireadhuomo nel mondo talco- 
fa. Et vedendo che ogni cofa era in vano, fubito (incordò del- 
la Tua madre , 6c figliuola Caterina , & diffe nel cuor Tuo deuota- 
mente , O dolcilsi uà figliuola a Dio diuota Caterina , foccorri- 
miin tanto crude! pericolo. Età pena finì la parola nel Tuo cuo- 
re che vno di quei ladroni deputato ad vcciderlo, fubito inira- 
colofamente mutato, difle quelle parole, perche uogliamo noi 
ammazzare quelli frati fcrui di Dio, da i quali nò habbiamo mai 
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rlceuuto ingiuria alcuna? Veramente è vn grau peccato, hd 
aomediDiolafciamogli andar à piacer loro, fon buone perlb< 
ne, e non ci accuferanno. A quella voce, & a tal parole accordan 
doli marauigliofamente tutti gli altri, & i panni , & i caualli , & 
ogoicofa rclhtuendogli,eccettoalcunipochidanari , gli man- 
darono liberi in pace . Ma nota Lettore che in quell'hora che il 
detto Frate Tomafo domandò lo aiuto a quella VergineelTcn- 
do in Siena, difse alla compagna quefte parole. Frate Tomaio 
michiaina,&ion certa, cheepottoin grande necedità. £ fu* 
bito corfe aH’oratione, per virtù della quale furono mutati! 
cuori deglilcelerati mal^ttori, come l’efietto & il fine chiara* 
mente fi fece manifcilo. 

Era ancora in Siena vn giouane nobile della cafa Malauolti , 
nominato Francefeo, moke indi nato per forza della giouentu 
airopcrcdella carne, & ancora che volonticri vdilTc la Santa 
Vergine, & per qualche tempo fi ritrahclse dal peccato ; nondi- 
meno non poteua perfeucrare . Alquale (Vedendo quello) difie 
vn giorno la Tanta Vergine vera profetclJà. Tu vieni fpefiò a me, 
cpoicomevccelloch’c frenetico, ritorni volandoaituoi nidi 
confueti . Ma và , e vola doue ti piace , che vna volta piacerà al 
Signorc,che io ti porrò al collo tal giogo , che tu non potrai vo- 
lar più.VerifìcolIi quella parola dopò |a morte della facra Ver- 
gine, percioche per la virtù potente de i meriti , & orationi Tue 
iJ detto Francefco,morta che Tuia donna fua,&la fuocera , rico- 
uctteilgiogoal collo della Tanta religione di Monte Oliucto, 
doue per gratia di Dio ancora perfeuera, narrando, e predican- 
doachilovuolvdire, quanto beneficio babbi riceuuto da Dio 
per mezo della diletta fpofa Tua . Molte cofe circa le profetiche 
verità manifellate per quella Tanta, & adempiute negli occhi no 
Ziri potrei fcriucre : ma quefte ho giudicato eficre baftanti a per- 
fuadere ad ogni huomo , quanto elsa fblse dotata di quefto pro- 
fetico lume . Solo dirò , come difse S. Gregorio , che la verifica, 
tionedelleprofetie adempiute, è chiaro tcllimonio di quelle, 
che non fono adempiute , che fi adempiranno in ogni modo j U 
chepucciaal Signore iàr predo predo . Amen . 
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V!klla particolare afsidua gratta t^hebbe in penetrarenon folamente cogi- 
tationi del cuorhumanOt ma anchora U tpudità, & comUtùni delle ani- 
me di molti Cap. V I . 

H Abbiamogiàtcdificatodifopra come hauea (Ingoiar do* 
no del Signor di vedere con gl'occhi della mente rintrin- 
fiche cooditionij e qualità delle anime di coloro, che (e g li pre< 
fentauano innanzi, lequali molto più chiaramente vedea cheglt 
atti loro , e gelH del corpo .Onde accadeua tal uolta , che molti 
per deuotione adorandola s’inginocchiauano dinanzi a lei,per^ 
cheelTa tal cofa non prohibiua,molci rdegnofamentegh mormo 
rauanocontra,come fe per fuperbia, o vana gloria volontieri ac 
cettaiTe quelle adorationi , iaqual cofa conferendo io con lei ri< 
fpolc. Sà il Signor ch'io fon tanto occupata a conlìderare le qua- 
lità fecrete delle anime di quelli che mi vengono inanzi,che po- 
co nullaauuertifcoa lorgelli del corpo. Quello dide cflà,mi re- 
uelò in fecreto , che dapoi che dal Signor hebbi unta gratia,che 
peri miei prieghi liberafse un'anima giuftamente deputata a le 
eterne pene,dicuilamirabilbellezzamifccevcdcre,non mifi 
rapprefentaràpiù dinanzi alcuna perfona, della quale io non di- 
feerno i fecreti dell*anima fda , e fuggiunfe : O padrp mio , fé voi 
vedefte la bellezza di un'anima, io non dubito cheporredi mille 
uol te la Ulta, fé podibil fufse per la falute fua. Accadè vna volta , 
checfsendo io interprete tra il Ibmmo Pontefice Gregor. XI. & 
Ja Santa Vergine, fanperoche egli non intendeua la lingua To- 
fcana,e la Vergine non parlaua Imitino ) con parole lamenteuo- 
Ji n accufaua i viti; della Corte Romana , dolendoG amaramen- 
te, che doue era conueniente chefolseil paradifo delle delitie» 
& delle uirtù,iui abondaise l’horrenda puzza di peccati inferna- 
li . Alle qual parole commofso Grecono domandò, quanto tem- 
po era, ch'efsa haueua pratticata la Corte, ic intendendo ch’era 
pochiflìmi giorni, difscalla Vergine. Et come dunque io fi po- 
chi giorni ha potuto faper i coftumi della corte. Allhora e&a_> 
cleuandofi in alto in faccia di inacftà doue prima fta'uahumile, e 
con la tefu chinata con terribil ardire rilpofe quefte parole; A 
honore dcH'onnipotente Dio afdifco dire, che meglioio ho fen 
tita la puzza de’ peccati horribili , che fi fanno in Corte quando 
ronfiata lontana, e nella patria mia, doue fon nata, che non 
fentono lor medcfimi peccaton,che ogni giorno peccano fi gra- 
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upmcnte.A qucfte parole iJ foramo Pontefice tac<Jue,e non replì 
Co altro, & io dioenhi ftupefatto a tanconon conluetoatdire,6^ 
authorità,Iaqual fi vedeua in lei in prefentiadi tanto Pontefice t 
O quante uolte anchora auueniua , che andando noi per luoghi 
mai più conofciuti, molti magnificamente ucftiti , ediprefentia 
lìgnorilcfegli prcfentauano,i quali efla non potea per alcun mo 
do rìfguardare,nenrpondergIi vna parola. Eie pur faceuano in- 
fiantia , efià con voce affai fdegnofa diceua ? Non douerefiìmo 
prima vfeiredi peccati, & di lacci del diauolo, et corregere la vi- 
ta ,& poi parlare delle cofe di Dio,ctin qucAc,etfimi)i proleri 
mandandogli da fé confuH fi liberaua da ilor parlari. Et noi in- 
tendeuamopoijche quelle perfone erano pieni di vecchi, & no» 
tabili peccati, infami, & publici peccatori. 

. Vna volta vna donna di fuori in habito , & in parole pareua 
honeftifHma,parlaudocon la (anta Vergine, non puotemai vc< 
dcrla in faccia,peroche elfa(come chiaro mi accorgeua; fiudiofa- 
mentevolgeua la fronte a dietro non potendo comportare, ne 
rilguardarla,neelTerda lei ril^ardata , onde domandàdo io poi 
la cagione,in fecreto mi rifpofe ì O padre fé voi hauefii fentito 
quella puzza deiraoima eh io fentiua quando parlaua cercamen 
te hauerefii vomitato ciò che hauefie hauuto nel fiomaco. Inten 
defilmo poi che quella tal donna era concubina d’vn gran Prela- 
to. O Signorchi fi può con buona ragione marauigliare de tuoi 
giudicij.Quandoparecheperuertil’ordine, eleggendo le crea- 
ture ftolte inferme per confonder le fauie,etle potenti. Hor non 
è egli vero,che,ma Ìoro,cioè quefti faui,peruercino l’ordine in fe 
ltefiì,quando eleggono la puzza per odore, il peccato per la vir- 
tù : la vii creatura , per il Creatore : & Redentor loro , il quale è 
fanto, fanto, fanto, & benedetto in fecula . Amen . Hor non è 
degno il Sale infatuato, & fciocchio,che fia gettato fuora, de 
conculcato da gli huomin i,& confufo dalla terra, accioche viua 
la tua parola giufia , & giufiificarà in fe fiefia piena di verità , & 
rettitudine.’ Etcofilàiì veramente. Trapafferà il Ciclo,& la 
terra, ma non già pafierà la parola fenza verificatiooe per fin’ad 
vn minimo iota, come reterna verità ha perfemedefimatefli- 
ficato , 
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Ddl’efflcacia ,&afsìdHÌtà delle fue oratimi, & del modod’orareadmi- 
rabile , con fiducia marauiglio fa come Dio gli promefse la rcnoua- 

tme della fanta Chiefa , premendogli il proprio cuore fopra quella . 
Rapitolo VII. 

Q Verta vergine fantàfpofadiGiefuChrirtoveramenteadé. 

piuailcoiiiaiidaincnto, d’cflòruofpofojdiccntc: £ ncccl- 
fanolempre orare, ^ .non mancar mai. Non lì potrebbe Ter iuc- 
rei’artìduiCci, nccrcdcrc la facondia &la dolcezza delicparo- 
le, Icqual vfaua nelle orationi. Vero è, che lì trouano alcune po- 
che delle fucorationi fentte da’ Cuoi fomigliari , buona_, parte 
quando era in trtafi tutta abrtratta,lcquaJi, come pm volgari 
per nortra dottrina, '->io ce Icha nferuate. Io fon chiaro che ( co- 
me auuenne al padre nortro San Domenico ) erta non domandò 
maicofachenonottcncirehaucndo confermata la fua uolontà 
con quella del Signor, & ogni cofadomandaua nel nome fuo. 
Chi potrebbe credere la fiducia che raoftraua : Quante uoltc 
dicca,Signoriouogliochetulo faccia in o^ni modo, e quan- 
te uoltc fi gettaua in terra profetata, e dicea, lonon mi partirò 
mai di quel'to luogo per infino che non contenti l’anima mia.O 
Con quanto infammato ddìderio per figliuoli , iquali erta hauea 
prcfi,& tolti in cura fpirituale per zelo dcH’anime loro, quan- 
te lacrime, quanti fofpiri , quanti finghiozzifp>argcua giorno , 
& notte , & fingolarmcntcper quclta (anta renouatione , la- 
quale afpettiamo. Et ancora in angofciofo fcruorc ( co i.eappa- 
renel dialogo^un’altra uolta orando fi lamentaua che non fuda- 
ua fangue, come il fuo fpofo Chrifto Giefu.Qucfta rcnouatione 
domandò con tanto cuore,e con tal partiunc , qual allhora for- 
fè fi poteano crcdcre,quandogi’huomini la uedranno ottenuta. 
Allhora non parrà ad alcuno bugia chc’l Signor gli pigliartc il 
cuore, echeglielo premelle fopra la faccia deila Santa Chiefa 
con infopportabili fuci dolori, e per qucfto mezo , per tal uia 
le leuarte , e elicgli rcndeflc la purità tua. Allhora fi crederà, che 
quefta Vergine iòftenne vero,c certo martirio per ia Santa Chic 
là : però che per le pcrcolfc de’ demoni; ne guadagnò doloro f-rtì- 
ma morte . Et era tanto l’afFctto fenza mifura,che ( come ella fo- 
leuadirc ) fcDiomiracololà;ncnte nonhauelfe cerchiato quel 
cuore , lenza dubio farebbe crepata. Quante volte gli dil- 
fe il Signor che lei per virtù delle ferucnti orationi , hauca 
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ottenuta Ja Tanta rcnouationc,comcapparc cofì nel Dialogo, co 
iv;c ancora ndlc EpiTolc,& nelle orationi. Penfi adunque cia- 
fcunodi quanti menti (ìaappreflb Dio quella Santa fpofa: poi- 
ché tanto dono ha impetrato per forza di paiIìoni,di defideri,& 
di infiammate orat'oni. 

De i molti alni miracolofì effetti produtti dalla vìrtà delle fue vratmi» 
Cap, VII Ir 

P Er virtù delle oraiionì di quefta (anta, fu fenza dubbio coii- 
Tcruato Papa Vrbano da molte nefande infidic dei nemici, 
hebbe in fua poteftà il caftcllo diSant'Ancclo, ilquales’era 
a lui ribellato, fu liberato dairintcfrine feditioni del popo- 
lo Romano ilqualecontraalTuopaftore, padre , haucua.» 
Icuato lefueimpettuoTc, Quefta vergine in quel non mangia- 
ta ne bcueua altro che pianti, di &noitepercotendoie diuine 
orecchie con adìdueoracioni, in tantoché i demoni) fcridaua- 
no fopra il capofilo bombii Ttrida,e dtecuano. Maledetta tu che 
impedirci lenorcreimprci'e> fenza dubbio noi ti daremo horren- 
da morte. Allcqual parole chiudendo l'orecchie la benedetta 
Vergine tanto più ferucntemctite pregaua Dioonnipotcntc.Ec 
Txuuolta fi degnò rifpondergli il Signore, & dicendogli. Lafcia 
‘ fitr a quefto popolo il peccato borri bile, éc atroce che lui penfa, 
accioebe io lo punifea , fecondo i meriti delle fue iniquità , & lo 
feon fonda delia terra dei uiuenti. Ma lei lo precaua conperfe- 
uerantia dicendo. O clcmeneifiìmo Signor tu fai comelafpofa 
tua; laquale tn ricomprarti collànguetuo preciofo,è hog?i per 
tutto il mondo dilaniata , difiìpata lacerata , tu fai quanti 

pochi laiutant^e difendono , tu uedi quanto crudelmente i Tuoi 
nimici, Sc^ufutpatori hanno fete del fanguedel tuo Vicario • 
Ohimè , fe quefto parricidio borrendo feguita, quefto fcandalo, 
quanta roiferiauedremo fopra il popolo Chriftiano Quanti o 
Signore fifcandalizano contra labontà,d^fapieotia,dr proui* 
dentia tua , penfando che tu non babbi , o potuto , o faputo pro- 
uederee difender il tuo Vicario: Tempera dunque Signor Tira 
del pictofo animo tuo , e non uolerdifprezzar la ualuta del pro- 
prio tuo fangue,& donaci la mifericordia tua.Molti giorni,SiT 
notti in quefto modo combattendo , dall'una parte i demoni) , 
dall'altra difpuando col Signor che allegaua la giuftitia fua, ef- 
fà finalfflcte dtfie . Sia fatta Signor quefta giufutia fopra il corpo 
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^cl li Tenia tua, troppo volonticn bcueròquefto calice dcLa.^ 
morte per amor tuo, & della tua fpoTayCome Tempre ho defìdera* 
tocó tutto il cuore,& ranimamia,&ia mente mia. Et ben tu nc 
Tei Signore veriflìmo teflimonio. A quella petitionc tacque il 
giudice, & ben (1 vidde che fu cfaudita la Tua oratione, pcrochs 
da quella hora a poco il popolo cclsò ogni rumore, Tu Tpcnta 

ogni congiurationc contra il S. Pontefice . Ma bene rcJafsò 
Dio le fune infernali contra il corpo diellà Sanra infultarc , 
quanto voleuano , iquali concrudel furore non cefl'auano di 
percuoierlaLj , come apertamente viddcro molti de femigliari 
l'uoi, in modochelamcTchinadiuentòin tanta eliremità atte- 
nuata , confi] rnata , che non era altro che pelle,& olTa,& era 
miracolo a vederla , ma non rcllaua però dipcrfeucracein ora- 
noni, fatiche corporali incredibili più fcruentcracntc che 
prima , ardendo continuamente in maggior fuoco di carità. 
Vedeua ciafcuno i liuidi, & Tenfiature, e frattur^della lacerata 
carne, & con tutto quello non permetteua che gli fofle fatto 
alcuno timedio,o medicina. Et quanto più oraua , tantopiù 
Topportaua con legrauilfimepercolTe, &abfordilTìmcparolo , 
imperochediccuano percotèdola. Maledetta femina,tu Tei queir 
la eh e Tempre ci ha perTeguitati, hora è venuto il tempo di farla 
vendetta nollra,tu ci fcacci di quefla città,e noi ti torremo la vi 
ta, & più non fiatai nimica noflra Topra la terra. La qual cofk^ 
troppo bene fu vera , perochc dalla Domenica della Settuagefi- 
ma,pcr fino al penultimo giorno d’Apri le , quali continuamen- 
tebattuta , in quel modo refe Tanima ai TuoKcdenrorc,nella fe- 
lla del Beato Pietro Martire , vn'altro felice parto del gloriofo 
Domcnico.Ma chi crederebbe le fatiche che fopportò quel cor- 
po in quelli benedetti giorni.’ lo dico che non era forlì manco 
difficile a crederlo a coloro,che con gli occhi proprij lo vedeua- 
no,pcroche conoTccuano che vn corpo morto , &r infermo ope- 
raua più, che pon opera vn’altro pieno di vita, &Tanità. Mai’a- 
mor di colui, che è vita,& dà vita ad ogni cofa, faceua quello . A 
cui fia infinita laude,& gloria,in Tecula.Amen. 

molti altri amntr abili effetti dell'orationi fue nelle particolar perfo- 
nCf& come liberò il ‘Padre fuo dal Turgatorio. Cap. I X. 

E A me manifello, & chiaro, per re)atione,& manifellatione , 
in quella benedetta Tema di GicTu, come per le Tue orationi, 
V M a il 
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il padre fuo feampò le pene del Purgatorio, & che fubito dopò la 
morte fu raccolto in Paradifo. Peroche nella infermità fua pre- 
gando lei , per la falute , & allegandogli la prima verità Dio be- 
nedetto la necedità della giufhtia fua , & come non era podìbile 
fenza giuda purgatione,chc quella anima entralTe in Cielo , cfla 
infrantementc opponendoli , finalmente pregaua con tutto il 
cuore, dicendo;© più che amantidìmo Signore miojcome po- 
trò io foflenere , che la anima di colui che mi ha generata per 
virtù, gratta tua, 6^ chemi ha nutrita con tanto amore, & 

peramortuomihaliberamentcauitata in quella vita fpiritua- 
le, Ila afilitta in alcun modo m quelle purgatone pene ? io ti 
prego per tutte le mifericordie & bontà tue, che tu n (»n permet- 
ta, che quel l’anima efea del corpo con quella nal'erabilclcntcn- 
tia sì dura a lui padre, a me Tua figliuola. Gran cofa certo , 
che centra la elliinatione dei Medici pareua , chequeH’anima 
folfe ritenuta nel corpo qualche interior farza,mcntrc che coli 
alcun giorno per lui la fpoià pregaua il fpofo fuo. Et finalmente 
vedendo che la giuHitia diurna non poteua mancare, clTavlti- 
piamentc diife : Conuertilì quella giullitia centra il corpo mio, 
iolbnparata per il dolce mio padre fopportarc quanto il giudo 
giuditio tuo determina . Piacque al Signore la prontezza-» 
della buona figliuola per il padre fuo , & dille : Per amor tuo 
fono contento Icuar da lui le debite pene & porle fopra di te. 
La qual cofa con allegrezza riccuendo la fanta fpofa fiibito nfpo 
fc: Giudo è il decreto, e la tua dcterminationc. Ha fatto come 
tubai detto. £ con molta Ictitia andò a veder il padre, che già 
angonizaua morte, c riuclogli la gioconda nouella per parte del- 
raltidlmo Dio. Onde lui con incredibilletitia palfandodique- 
fio mondo al Padre eterno, lafciòla figliuola fubito oc i dolori 
di fianco, iqualiriceucttein luogo delle pene debite al padic> 
fuo , e nondimeno eifa non folamentc con paticntiapna co gau^ 
dio incredi bile gli accettò, & tanto fi moflcin alcuna mcditia di 
talcafo, quanto fe nulla fi attenclfe. Anzi che dolcemente ri- 
dendo con gratiofa modcdia , quando fu efpirato,dilfe Oh,Dio 
volcfie che io folli doue fete voi Padre. Benedetto ne fia Dio. 

Come per le or atmìfue liberò la madre dell’ Inferno . Cap. X» 

D opò il beneficio grande fatto al Padre conuenicntcmcnte 
ne Icguita vna molto maggiore ucrfola Madrc,comc ad pie 
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tofa figliuola fi ricercaoa.Era Lupa infi:m)a,& di giorno in gior- 
noaggrauata. Et conciofia che la vita fiia^anchora che non 
fu0c molto colpcuoic contra ilproilìmo^era nondimeno alTai 
dannabile ne gli occhi di Dio, pcroche cflà troppo immerfa nel- 
le cofe terrene, impatientcmente foftenetia il paflb dubbiofb 
della morte non conformando la volontà fua col decreto , 
volere di Dio . Onde vedendo quello la figliuola piena d) pietà, 
corfe lubito al fpofo fuo, eff'undendo caldillìmi prieghi per la là- 
lutcdi Lupa fua madre. Alla qual rifpofe il Signore chele in quel 
tempo fi dirponefi'e morire farebbe in ogni modo falutifero paf- 
fo, pcroche foprauiuendo haueuaa vedere molte aduerfità alle 
quali non era forte per refillere. Vdendo dunque la prudente , 
Vareincla diuina rifpolla con dolcilfirac parole elbrtaua, ÒC 
conrartaua la madre, che fufic contenta per amordi Giefudi- 
fìionerfi di pafiare di quella prefente a miglior vita . La qual co- 
la vdendo la madre , con forde orecchie, & con horrorc cordia- 
le, preeaua la figliuola che più prello pr^alTe perla falutc del 
corpo fuo, perochc non fi fenciuaper allhora d’accordarfi vo- 
lonticri alla morte. Di qui entrò la Vergine in molta angonia di 
mente, & di nuouocon accefi defideri; fatta quali mczauatra . 
Dio , &: fua madre , pregaua lui, & efortaua lei . Pregaua lui che 
oon la lafciafie perire, le prima non fi accordaua a follenerla 
morte pcramori'uo.fiforcaualeijchedoueirehumiliarfi al dccre 
to , & voler diutno . Ma llandoefia pertinace nella volontà fua, 
difica lei il Signore. Di alla tua madre , che fe bora non con» 
fcnteauolcr la morte, verrà tempo quando la domanderà eoa 
efircmi defidcri; , & non potrà hauerla. O quanto picnaiucn- 
tefi verificò la parola della verità, pcroche fu percolfa in breuc 
fpatio di tempo da tnbulationi nelle cofe temporali , le quali 
efia fi teneramente amaua, che fpefib veniua in parole quandi 
difpctto,&dilpcratione. Etdiccua. Può eifere che Dio babbi* 
pollo l’anima in quefto mio corpo a trauerlb che non polli vici- 
re? Tanti figliuoli, & figliuole, & nipoti, & marito, & grandi, 
piccoli mi fono morti dinanzi a gli occhi, & to loia re fio in * 
viu per oon veder altro cheaffiittioni , &dolori ? Etin quella 
amaritudine di cuore perfeuerando non pChlàua in alcun modo 
acofalpirituale pertinente alla falutc, nò confelfarfi, nèadal- 
tra medicina alla inferma volontà , & in quello fiato piacque a 
Dio che palsaflc di quella ulta in dilgratia della Maefià fua . 
yidde'',Òc conobbe quello la Santa Vergine, &1L. con inefifabiJ 
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.^Ip^efcoea confolationc i,<^audog]i occhi ai Cieio con picto< 
fi cordogli, conqucfte paroJe col Ipofo fuo fì lanientana . Ah 
S^nor mio Dio ronoqucfce le promeiàc ohe tu mi hai fatte , che 
' della cafa mia non perirebbe alcuno , nelle mani dell'inimico ? 
£t che la mia madre non naorirebhe ì^naa hauer accordo con la 
tua volontà? £t bora lènaa Sacramenti della Chiefa^hai permef- 
Xoobe lia paflata di quefta vita . Io ci prego per tutte le tue bontà 
ch’io non Ha fraudata dalle promeffe tue > io non partirò mai di 
quello loco Signore per hn che la madre mia ritorni alla vita , & 
io ha fatta certa della Tua falutc ^ accioche habbino luogo le ve- 
rità tue confolata Tanima mia . Vditecofa marauiglioi'a. 
franoallì/lea ti intorno al morto corpo molte donne già 
hau.erebbono quali finite refequie , fé non che Hauano in afpet- 
tatione » vedendo orare la iànta Vergine fe forfè impetrafie 
perduta vita. Saliuano fen^a dubbio nel conipetto della fon> 
ma Trinità i feruenti delìderij> i cordiali preghU’abondantelaf 
chrHne>checopiofaraente cfi'ondeua. Et umtodairimmobile 
perlèuerantia della fcruente fua fpofa,efaudite furono raltifiimc 
petitioni dal Signore di ogni mifericordia, & ritornò per uirtù , 
^ imperio fuo U feparato ipirito neH'abbandonato corpo . Vid- 
deroqud'to chiaramente tutte le domeniche, & famiglie dicar 
{àtSc altre che foglionoin tal cali cóuenire a confueti cordogli , 
& parte di loro udirono le formai parole deH’orationi lue, che 
vocaimeotc in grande anfietà efprimeua, & io fon renduto certo 
dalla propria fua ueridica bocca. O dunque eccellente gratia_« 
della Tanta noflra appreflb del magno Dio, ò uirtìi incomparabi- 
le delToratione, il padre dal Purgatorio, la madre daH’infcrno 
libera . Cofi uolfe Dio manifcftare l’altezza de' meriti diqudla 
benedetta Spofa fua, accioche corredino gli huomini alla fua 
deuotione, & per mezo fuo riceuefiìmo lapromefTa falute,la 
quale di continuo ci ofierifce quali per infiniti mezi , fe non lìa- 
mo ciechi, ò Tordi, ò pigri come ù uedeefser la maggior parte 
dcglihuomini, Dione lcampi,& fi degni eccitarla potentia , 
& mifcricordia fua,& apparire con abondantia di Spirito Santo, 
accioche ogni huomo riceua la dottrina falutifera del uerbo del- 
la Ulta ad eiàltatione , & dilatationc del nomefuo ncll'uniueiio. 
Amen . ' 


Bi 


Digitized by Google 


tÀhro TerT;^» 


JSj 

*D\vWi altro cafo marautgliofo , & fluptndo , come ptf virtù itWoraùo" 
ni t liberò duiladronì dall' Inferno. CafK XI. 

P AfTauano in quel temf>o per le ftrade principali della città dì 
Siena due ^aiofì ladroni fopra vn carro legati ad vn palo, 6e 
da i carnefici con le tanaglie infocate miferabilmentc tormenta 
ti,recondoiltenoredcllagiuru fenteotia determinata, e letta 
fopra i capi loro, & in quel modo afHitti , e menati alla pena 
delle forche , terribilmente cridando ftridauahocon impatienti 
ftrida , & fenza timore della feconda morte , molto più acerba , 
e terribile, andauano difperati dicendo crudelifsimc biafienv* 
me contra Dio,&c^ la Vergine {ua madre Maria , dtf fanti fuoi . 
Piacquealla bontà diuina che inquel giorno quefta Verginei 
trouafse incafad'una compagna figliuola lua nominata A* 
Jefià,la quale hora uiue,& regna con lei in più grata compagnia» 
nella cafa maggiore del fommo Dio. Senti quefta Aleìail tu~ 
multo delle brigate e le crida de' tormentati, e dalla fineftra uid* 
de l’atroce fpettaco lo, e crudele dei miferi condannati, il quald 
fece fubito noto alla pietofa uergine e dile . O madre mia , che 
coni pallone è dinanzi alla porta ? Du i mefehini huomini fono 
menati alleforoheconcrudelilìmi tormenti. Adequai parole 
eccitau la uergine a mifericordia , corfe alla fineib^ per uedere^ 
& molto più eccitata uedendo congliocchipropni,&udcn« 
do le difpcrate uoci , fi gettò in oratione ( come mi riuelò in fe> 
crctaconfelìone}uidde allhora manifeftamente una turbali 
demonij intorno alleanime mefehine in quelli tormentati : la 
qual cola molto più incendeua,& affiiggeua i pouerelli, che 
non faceua il fuoco materiale : Onde raddoppiandoli con mol- 
to augumento la mifericordia nel cuorpietolb delia fpofa, con 
miferabil lamento diccua . Ah clcmentiffimo Signore perche 
diiprezzi tu coll la tua creatura da te creata ad imagine , & fimi- 
litudinetua,e ricomprata date, con prezzodi fipretiolofan- 
gue i Della quale hora i nemici tuoi,con tanto oltraggio trion- 
nno. Veggo ben Sianore che riceuono fecondo i meriti loro. 
Ma anchora il ladrone tecocrocifilToriceueua fecondo i pecca- 
ti fuoi , e nondimeno tu ti degnafti illuminarlo con tanto amo- 
re, che meritò udire fi felice nouella . Hoggi farai meco in Para- 
dilb . Tu ti conuertifti a Pietro, che ingratamente ti negò . Tu 
trahelli la peccatrice Maddalena . Tu chiamafti Matcbco publi- 
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cano. Tu infiammafti la Cananea col cacciarla da te >& in quel 
modo aiAorofo tanto più la trahcui a te dolce Signore . Tu rif- 
guardaci Zacheo principe di publicani, & inuiuftiloincafa.» 
lua a mangiar con lui , doue non altro mangiafti c diuoraftt> che 
Jafalutedclleanime. Veramente tu eri deuoratore« & beuito* 
re di quello vinotcioè della falute delle tue creature, opere del* 
le tue mani , formate ad imagine , & (imilitudine tua . Che pof* 
fo ò debbo dire del numero infinito delle mifcricordie tue,aman 
tiflìmo, benigniifimo Signore mio ? Dunque per tutte quel- 
le mifericordie » che tu hai dimoftrato all'huomo , per quel- 

le , che fono aocor nella poteflà tua ampliifimajSr piena di ma- 
gnificentia, degnatiti prego foccorrerealle anime tanto afflit- 
te, 5^ liberarle dalla morte feconda, ammollirci i duri cuori, 
conuertigli,5c. confortagli con la potentia della eccelfa de- 
lira tua , nella carità, &fperanza delia tua mifcricordia . lo men- 
tre che parlaua quelle parole di fuoco la vergine, i demonij fo* 
rocemente infultandola , diceuano . Se tu non ci lafci (lare, noi 
opereremocheifpiritidico(loro,e noi cntraremoin te, & di- 
uenteraiarretritia,& indemoniata. Aiqualiefiarifpore. Ciò 
che vuol Dio, io uoglio,& per quello non ceflarò procurar la fa- 
iute loro, perche Dio vuole . Si che perfeuerando io quelli prie* 
ghi, vinto il Saluatore fi molle , &C. egli llelfu , quando già era- 
no alia porta della città, appaife dinanziagiiocchi loro tutto 
impianto , da ogni parte vemndo fangue, & inuitandogli à pe- 
nitentia,gliprometteua perdono, falute, fe voleuano. A 
quella vifione illuminati, & compunti nonfenza marauiglia 
de gli alianti, mutarono fubito levocidibellemmiain voci di 
laude, A confdfione, & io pianti duri, &difperatt in iachri- 
medicompuntione,&fpcranza,& con feruente delìdcriodi- 
mandorno i facerdoti,& confeObri . Coli confdTomo iloro 
peccati, inuocando la mifericordia di Dio , riceueuano le pene 
Tolontieri , & con fiducia , & fortezza fopportorno la obbro* 
briolà morte , A palTornoalla vera viu. Vero è , che come in- 
tcndeflìmo poi da efia vergine , per alcun tempo forno dcicinati 
al Purgatorio, & per la perfeuerantia delle liie orationi nc forno 
tra pochi giorni liberati . Hora io voglio ial'ciar penlàre al pru- 
dente lettore l'eccel lentia di quella opera. Facci lui compara* 
tione con gli egr^i fatti de' Santi pafiati , & laudi io ogni modo 
l’altilfimo Dio , cheha decorato & ornato i tempi noltn di un- 
to teforo , del quale vetameate il mondo non era degno . s lane 
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ringratiato il padre dei lumi > il quale rifguarda molto piitalla 
lua boacà » che a i aoftn meriti. 

Come vH per uerf»y& pertinace peccatore per virtk delle oratiom diefié 
Spopt di Chrifto ft connertì al Signore, & fu fatuo. Cap, XII . 

E Ra ancora nella detta Città di Siena vn’huomo ricco moltoi»'. 

di ricchezza della terra , ma pouero & nudo di ogni virtù o 
& grauatu di ogni fortedi vitio carnale , beftiale> giocatore»bar- 
ro>& bedemm latore crude.’ilsi.iiOy fenza amore, òtimore aU- 
cuiiodelSi’^norc. Di cui il nomeera Andrea di Nardioo. E« 
ra collui di anni quaranta . Et fubito profilato, & vinto da vna 
inhrmitàpencolofa, diffidato dai Medici, & lui difpcrato in 
fe fleifo , corrcua fenza dubbio alla doppia morte . Vdendo que< 
Roil pro}'rio Parochiano, lo vifìta, conforta, & crorta,che^ 
debbi come buon Chrilliano , difpor (> per la falutc fua . La qual 
colà tanto più beffaua , e fchifaua , quanto più fi appropinquaua 
al l’borrendo termine . Stanano la moglie , & i parenti in angu- 
Aia,camantudincgrandedi tanta pertinacia. jRicorfero a mol- 
te perlbnc religiofe, & di nome di fantità,le qual diuote per<^ 
fone eforundole , efpcrimen torno per ogni modo, bora con lu- 
finghe , bora con minaccie,hormoilrandoramordi Dio nella 
milèricordia , bora l'ira fua nella giuftitia , ma lui niente fi co.n- 
moueua,anzi ogni propria falutc difpreggiando,flaua immobile 
nella fua prima perfidia-Htecco di nuouoil Parocbiano,timoro* 
fo della perdita di qucll’aniina , lo vifita, 6c cforta quanto può a 
i fanti, &falutifcrilàcramenti, ma in vanoognicofa, peròebe 
quello indurato cuore peccando atrocemente in Spirito fànto , 
rimaneua neircflrema impcnitcntia, befiando il padre deirani- 
ma fua , & la parola diuinalaqual egli tentaua perfuadergli , 
Intende quello Frate Tomafb , & mo& a corapamonc di quell’- 
anima mclchina,pensò per mezo d’efla fanta vergine rcftituirgli 
lagiapcrdita,& difperata falute. Andò dunquealla caia della 
vergine con gran prc/lezza , & trouandola in abUrattione da i 
fenfì in alteorationi , & contemplationi fueconfucte, & et 
fendo quali notte vedendo non douer turbarla, nè poter afpct- 
tarla , flrcttaracntccomindread vna delle compagne lue , che 
quàdo fufledifcioltadi quelli cflafì,chegli rcfcriflc per parte fua 
che per obedicntia,& carità riceuclfefopra fe la cura della falute 
di qucil'auima cbcgi4 fi appropinquaua alle porte dell’inferno. 

Et ' 
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EtfinitocheibqueJreAan,&cheintx.'ie Ja ipofa il mirabil cafo , 
& il comroandaracnto del Tuo padrofptntuale» fu fproQata da ca 
rità,&ob€dicntia,rubito ricorrere alle orationi. £t quanto più 
O)nofceua il calo importante,^ difRcii&per ottenere, tanto più 
fi accédoiain fpirito,domandando il profOmo fuo, il fracel Tuo , 
il compatriota Tuo, ricordandoglifempreilprezzo grande del 
fangue fparfo per no i. Vdl queAoiameato il Signore,& rirpofe, 
che le iniquità del federato erano Ialite in Cielo per le liorren- 
de bullerome cheli erano vdite , & recitate da gli Angeli nel 
c^nfpetto fuo . Et quello che più moueua la diuina giuftitia era > 
che il facrilegOjdrT impio peccatore haueua la venerabile imagi- 
ne fua , & della fua madre,& di alcuni glorioli fuoi Santi , getta- 
ta nel fuoco,per laqual cofa li era lui ftelTo renduto degno dell - 
eterno fuoco. ANhora più accefa la Vergine, dilTe : Se tu ^ igno> 
re olTeruarai le iniquità noltre, & chi potrà fcampare dal fuoco? 
Per qual caufò , dimmi ti priego , difcendefti di Cielo eOnanito, 
& inuilito nel ventre di Maria.’Tu bellezza eterna,óciinnienfa, 
tu purità ineffàbile , tu Iplendor gloriofo, & faccia rutilante del 
fommo padre, perche, volefti morire nella vituperofa Croce» 
& fpargere fi pretiofo sague.^ Forfè per punire le iniquità noftre ? 
O più prefto per cancellarle , & pagar per noi i noftri debiti a tc 
fteflb nella clcmentia tuaPPerche mi narri i peccati fuoi, fe tu gli 
hai portati nelle tue fpallc,& molto più fatisfattiPDomàdo io tbr 
fe giuftitia,&; nó più prefto mifcncordia.'’ Végo io a difputare te- 
co per la tua creatura,e voler conuinccrti.Et non più prefto con 
fclfarti la creatura tua eficr coiiuinta, meritar daiinatione,& eter 
na pena,ma tu folohauer vinco per lei, c poter fargli mifericor- 
dia ? Ricordati dolce Signore & fpofo mio , quando tu mi dicc- 
fti, che m'haueuipofta cura della falute di molte anime ? Non 
vedi tu, che in quefta vita IO non ho altro refrigerio, che vede- 
re la conuerfone de peccatori al facratiffimo nome tuo,nome di 
vera falute : Non fai , che quella è JagJoria mia,e la corona mia? 
Et fono fatta volentieri anatema da te, &d fiondata per quefto 
affetto.^ Se tu bora mi togli quefto gaudio, che altro mi refta di 
confolationc in quefta vita Ah ckmentillìmo Signore non mi 
fcacciare da tc, Nómi negarli mio fra cello, di cui l’ofrinato cuo- 
re fenza dubioè nella tua mano. Contiauò quefta inferuoraia-^ 
vergine le ferucnti orationi, & varie difputc con il Signore dal- 
l'hora quinta della noac,per fino all’aurora. £ perche la raiferi- 
cordia auanza ogni opera della mano di I^io, fu da lei feparaca 
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kgiuftitia.E finalmente difle Dio, Le lacrime,& i defidcri; tuoi 
hanno vinto. Sia adunque conucitito il pcrucrlò peccatore co- 
me tu voi- Et in quello Jafeiando la fpola.apparls od l infcnnojc 
«dilTegli.Pcrchc cagione non vuoituconfdlarcroffd'e clic tu un 
hai fatte: ConfcflaJe per ogni modo, io fon parato riineiteni 
le colpe tue. A quella voce , chepcnetrò più il cuore che l’orec- 
chiedcl miferabil homo, quali rifufcitataqueU’anima nella fpc- 
ranza , cfdamò fubito quanto potete. Andate per il Confdl’urc, 
io mi voglio confedàre,io vedo il Signor mio , che mi aininoni- 
fce. Maraui;aliati gli alianti 6^ allegrati di li lieta nuoua , corfe- 
ro per il confcifore : Coli venne vn confeflbrc, eflo confcfsò 
i peccati fuoi,coli aflblto in terra &C. in Cielo , in grandillìma_. 
contritionc,«5^ dcuotionc trapafsò di quella vita . O altilsima_, 
bontà de Dio , & infcrutabil prouidcntia.Chi può difperarli del- 
ia làlute, conofeendo in tanti elcrupircfubcrantcabbondantia 
della tua mifericordia ? Come polibno ftar ollinatii peccatori 
riguardando in Croce, &C. m tutte l’opcre tue ? O llolti , o tardi 
di cuore che non ritornate al vero Pallore e V'efcouo dell’anirac 
voftrc. O Caterina magnifica , egloriofa lànta , ricordati dclPo- 
pere tue magne in terra, Icquali noi laudiamo & veneriamo con 
flupore, Ricordati della tua patria,benche ingrata a Dio , a Ma-. 
na,& a te con tutti gli altri ch’elTa ha parturi to. Vedi Toftinatio- 
ne de’ perucrli. Conucrti i cuori indurati , illumina i miferi cie- 
chi,chc come belile da carne Ibnogiàguidati al macello, che lor 
non vedeano.Impctra mifericordia per noi al Signorc,acciochc 
nelle buone tue opere riconofeiamo l’antique che li narrano lau 
dando, 8^^ bened icendo, Dio magnifico , vittoriofo,ilqual è 

fempre in fe llellb benedetto ne i fecoli i'einpitcrni.Amen. 

Di vn'altra nùrabil conuerftone di vn mbtl gìouane Senefe per virtù delle : 
eratieni di quella [anta, Cap. XIII. 

N Ella detta città di Siena viuea allhora vn certo huomo 
chiamato Francefeo de Tolomei , ilqual della donna fua 
nominata Rabes produfic più figliuoli malchi,& femine, il pri- : 
mogenito fu domandato Giacomo,giouane fcelcrato , crudele, • 
& terribile,^ quali fanciullo con le proprie mani haueua vccifo . 
dui huomini , & daua terrore a ciafeuno che lo conofceua.Et di 
giorno in giorno più dilungato dal timor di Dio, & fenza alcun 
frcao,diccuU in peggio correua nel profondo d'ogni peccato . . 
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Ilaucua ducforclle, eJapnma domandata Ginocchia sfrenai 
jai)CiulIa,haucuapiùprcftoconfcruata]afua virginità per ver- 
gogna, che per amor del Ja viriù,conciol 5 a chefulfe pronta ad o- 
gnt vanità pertinente airornatofupcrfluo, Scpocobonefla del 
corpo, Queflccofepcrcotcuano molto il cuor della madre loro 
Kabes alTai ciufta , & timorata > laquale làpendo l'opcremanifc> 
(le, & grandi di quella V ergine la coHrinfe come Tanta zclatrice 
della Talute loro a parlar alle figliuole.Et fu tanto viuo il Termo- 
ne i che penetrando i cuori gioucnili^in tanto gli commolTe che 
ambedue fì conuertì quali Tubitorcnontiando il mondo, & tutte 
le pompe Tuc,prciero le Tante velli delThabito della Tanta IpoTa» 
&in quello con tanta pcnitentia, &diTprczzo viiTcromaTsime 
Ginocchia che era a me dibiTugno più predo ritrarle moderàdo 
lc,chefpronarlceTortandole. Et vdendo quello il Teroccfratello 
Giacomo, che allhora ritornaua di villa alla città, sfumando d'i- 
ra, & Tpirando minaccia , Tuperbamentelì vanta per forza dica- 
uargli io habtto,& non era homo che da quella audacia pelsima 
lo poteflc ritrarre, ma vn Tuo fratellino picciologli dilTe : Giaco- 
mo tu non conoTci quella Caterina; andiamo pure , &C. vedrai 
che conucrtirà ancor te. A quella parola, il Tuperbo giouanclo 
nMkdilTe, & dilTe , che prima ammazzarebbe tutti i frati,& pre- 
ti , che lì confelTalle , & il fanciullo pur replicaua ; Giacomo, tu 
non la conoTci , vedrai che ioTaròprofeta.Et lui pur difprezzan- 
do , & maledicendo , con molta furia entrò in cala Tua , & eoa 
gran fatica la madre Rabes lo ritenne la Tera,che non ficelfc ma 
IcTccundolaconTuetudinedellaTuafuria.'Onde la mattina Te- 
gnente mandò per FrateToniaTo, che piacalTc il furor dclTimpa- 
xientc fiehuolo,ilquale con Frate Bartolomeo compagno Tuo Tu 
bito venne. Et cominciando a voler perTuader il ^iouaneaToffe- 
roiitia, in vanogettaua le parole. Et tutte le narrate cuTevedeua 
la uerginc Caterina in fpimo , & orando allhora giulìaméte per 
Ja làlutc del mcTchino cicco , Ri cfaudita,& infpirò Dio che par- 
lalIeFratcBatolomeoalgiouanc,ilquaie Tu dalle parole tocco 
nclcuor di tal Tortc,che quello che haueua negato a Frate Toma 
fo, coneed a Frate Bartolomeo, anzi più predo ad cfla Verg. 
che per qud mezo opcraua,anzi più prcilo a Dio, che per il mo- 
20 liiointrudiiCcualaTuagratiancl furibondo cuore. Et Tubito 
deliberò vomitare ( per parlare à vTanza di effa uerginc} tutto il 
udeno della mente iua , i peccati beftiali , iquali mai non hauca 
iniùauitauoluto coofedar à Taccrdotcjccofìdi lupo diuencò 
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agnello, & di leone vn catellino.Con in breue tempo daua flupo 
rea tutti! conofcen ti Tuoi- £c Tua madre Rabes fatta ftupida di 
tanta , & (i lubita mutatione non pareua vedendo che la credcf- 
fe,& le giouani forellc fi allcgrauano grandemente. Et Frate J o 
maio ritornò per fignificare ad clfa Vergine il mirabile effetto, ^ 
ma lei che ogni colà fapcua, perche n’eraftata operatrice, j>oi 
chefpicata fuda’ ftrctti ragionau enti deirpolb Tuo , dilfc alle, 
compagne. Laude , & gratie habbiamo a rendere al magno Dio, 
poiché per Tua pietà quefta mattina Giacomo de Tolomei è ita* 
to liberato dal demonio, & in quello apparendo Frate Toma- 
fo, & narrando quel medefimo,diifc la compagna, io l’ho faputo 
innanzi che voi parlaflì . Caterina pur bora lo diceua , & all'ho- 
ra la benedetta fpofa con ogni maturità feoprendo il fccreto,dif- 
fe,Gratie,&f laude all’altiflìmo.Ecco il bel guadagno dell’inirai- 
co,iui crcdcuarobbar due pecore, & ha perduto quella che ba- 
nca già dcuorata.Eccoi frutti di quefta benedetta fanta Ginoc- 
cia poi vide in mirabile aftinentia, & con allegrezza incredibi- 
Jc in lunghe infirmitàtradulfe la vita fua,& con indicibil gau- 
dio rendette lo fpirito nel fuo vltimo giorno al Signor. EtFran 
cefea Torcila parimente con molta religione, & purità viuendo , 
fcguitòindiapocola Torcila, ridendo ncllVltimo punto della 
morte. Et Giacomo fratei Io, da quel tempo iudictro, Tcmprevif- 
fa pacifico nel Teato laudabile del matrimonio có gratta di Dio, 
& degli huomi’ni, riuocato dalie furie bcTtiali,&dcfidcrijgio- 
uenili.Di tutto fia benedetto il TangucpretioTo di GicTu, in virtù 
dclquale ogni opera buona da'lànti Tuoi, procede. 

D’vn’altro mirabil frutto delle fue or ationi nella corner fione d'yti^huomo 
nimico della pace, & de' prol’imi fuoi . Cap. X 1 1 1 1. 

S Egue un’altro non manco Ttupcndo frutto delle fanteoratÌQ 
ni d’elTa Vergine. Era. nella detta città di Siena un’huomp 
moltofamoTofraglihuominidel mondo pieno di prudcntiacar 
nalc,&fc.oIare,laquale DionóTtà foggetta,huomo terribile, 
daguerra, chiamato Nanni di ficr Vanni.CoTtui teneua capitali 
inimicitie per uaric ingiurie con molti,TecondoTuTo abhomine 
uole d’efla città. Eflendo aftuto come maligno fcrpcntc.con file 
tio,& diiiimulatione poneua infidic a l'uoi nemici iquali timoro 
li del la aftuta,6£ feroce pertinacia Tua con molta Tomraiflìone 
.lichiedeuano , per opportuni mezani da lui pace. Ma lui 

con 
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con prudcutia maligna c bugiarda rifpondcua, volentieri fareb^ 
be ogni pace, perche poco curaua tal colà, fc gli altri, a i qual i più 
atteneua lì inchnaflero. Et nondimeno era lui , che di nafcoflo 
impediua,chelapace, nonfì&cdrc.Intefe quello iafacra Ver< 
gine,&defideraua parlargli per conucrtirlo, ma lui la fug^riua 
come il ferpe fugge l’in cantatore. Ma pu r iinalmente per impor 
tuoitàd’vn frate heremita di Sant’AgoUmo amico Tuo propofe 
d’andar ad e0a Vergine & vdirla, ma dilTc che fapeua che tenta- 
rebbe in vano ogni pace. Andòdunquea trouarla Verginead 
hora deputata, ma eifa per cah importanti alla ialute di altre a* 
nime , non era in cala , ma piacque a Dio che fudì lui ancora io 
ad afpettarla. Et Ammonillo Capendo il cafo, che non gl) mere* 
fcclTe alquanto alpcttarc,& perleuai^li il tedio, Tintrodullì nel- 
la Canta cella d’elfa , perche lo vedeua pur attediarfì,& volo* 

uall partire, cominciai intrare in ragionamento delle guerre fue, 
perl'u adendogli quanto potea la pace,& egli mi riipole? lo non 
poflb dir bugia a voi , che Cete facerdote,& religioCo,nèa lei,che 
intendogran cofe della lùa fantità, Tappiate, che io fon quello 
che non voglio far pace,& impediAro gli altri, per hnache vedo 
la mia vendctta,& con il fangue del oiinico firò pacc,<Si non al- 
trimenti,non mi date più molellia. Et coli detto, volendoci par- 
tire fenza più vdir vna parola,ecco che elTa Vergine torna, & có 
carità, gratia venuta dal cielo,lofaluta,&gIi domanda la cagio* 
ne delia venuta Tua. Rirpofe,& replicò tutto quel lo che a me ha- 
ueuadetto,&nngolarmcntcchenon lìfaceUcpiù parole di pa- 
ce, perchceradeterminato non farla. Allhora la dotta macftra 
con marauigliofo u.odo, hor vngendo, hor pungendo, lo molli- 
ua , & ftimulaua. Ma pur nella durezza Tua perfcucrando, chiude 
uaTorecchia vfanzad’arpidofordo. ilchc vedendo la fapicntif- 
fìma Vergine cominciò mentalmente orando voltarli a Dio.No 
tal , & conlìderai q uel l’atto & gedo d'elià Verg. &fpcrando dal 
cielo pròfpcro Cucceiro,& fine, io tenni alquanto a bada con pa- 
role. Et poco dette,che Vanni dilCe.Io non voglio eller fi rufti- 
co,&durocon voi,ch’io vi nicghial tuctoognicora,&drizzan- 
dofi per partirli, dilli accettatela comevolctc. Et volendoli ia 
quei punto partire,diccuafi.O Dio mio quanta confolationcrcA 
to nella mente per quella parola ch’io ho detto della pacc,&fog 
gii'iCc. Ah Sig.Dio qual virtù è quella che mi trahe,& tienc?Iond 
im poiTo partir, IO non poflb ncgaralcuna col'a,o chi mi tiene.? O 
chi mi firioge ? Et parlando in quello modo fi diruppe tutto ia 
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lachrimc, &diccua,Iorai tengo vinto, io non poflb rcfijlcrc,& 
inginocchiandoli con abondante pianto dinàzi ad cd'a Ver^.dil' 
fe, IO farò fantiffiina Verg.ciòcbc tu cominandiynon foJo in que- 
lla parte circa ia pace con ogni huomo , ma in qualunque colà ci 
piace; io cunofcochc’l demonio, mi ha tenuto in catena inhn’- 
ad hora,hora,io fon dilpoflo fare quanto mi cóligliatejConfiglia 
temi aduoque,acctò che l’anima da liberata dal demonio. A que 
He parole la facra l'pol3,che già era per l’oratione tratta in ecce& 
fo di mente, tornata bene ne Tuoi renn,dilTe;Hora hai bene iote» 
fo diJcttidimo figliuolo,! 1 pencolo doue eri pollo cófidera la dif 
fcrentia tra tc,& Dio, ho parlato tutto per la falute tua, & tu hai 
difprezzata la mia parola.Ho parlato con Dio,& lui mi ha efau* 
di ta,fa pcnitcntia fi 2 liuolo,accioche qualche calamità repétina 
che t'accadeiTe,non ti proflcrna , & mandi per terra. Vera ncn te 
coli reftò compunto il giouanc alle parole, che con grandilHmz 
contnnone mi confefsò tutti i Tuoi peccati,&fece pace perle ma 
ni d'elTa Santa Vergine con tutti gli nimici Tuoi > & coli lì ricon- 
ciliò col Ibmmo Dio,perfcuerandodi uiuere fecondo il cófiglio 
mio.Veroò,chedopòlaruaconuerlIone da lì a poco tempo fìi 
pollo in carcere per malifici; per adictro comincili. Et dubitando 
io,chenóhauelTea durar col Signor in patientia peredèrn Quel- 
la pianta, lo raccomandai alla madre noftra,& lei mi rirpole : 
Mon dubitate, ma fiate bora certo che Dio gli ha perdonatolo 

f iencetcrne, poiché leucdetecommonicate inquefte tempora- 
I, peroche le tribulationi diranno più conofccnte di Dio, & 
più pati ente per amor Tuo, non dubitate- Et certo per l'aiuto Tuo 
coli fu, imperò che il giouincfcampando la vita,fucondennaco 
in alcuna quantità di danari. Etfubitoche fu liberato,ogni codi 
attribuendoaDiopcrimeriti,&orationidi ella gloriodi iànta 
nodra liberamente nelle Tue mani fece dono d'un palazzoap- 
prefib alla citrà di Siena a quattro miglia. Oue efia con licentia 
del fommo Pontefice Gregorio Xl.Loconfcitui per le Vetrini 
no Monafterio, & diegli nome di Santa Maria Risina Angelo- 
rum.Qucfto tra gl'altri quali infiniti frutti deiroration Tue per eT 
fer degno di memoria ho uoluto non tacere.Sia di tutto gloria al 
nomedi nodro Signore Giefu^&ddk madre fempre benedetu 
Vergine Maria. Amen. 
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"DtìU facondia , fi eloquentia diurna d’cfsa y ergine , & poterà mìrab'de 
della parola tOnde quafi infinito frutto dell’ anime procedeua. Cap. X V. 

Q Vanto potelTequefla Vergine conlagratia delia attratti- 
ua parola fopra i cuori dcgrhuomini > non farcbbccrcdi- 
bilejfci molti» & mirabili effetti non fuflero di ciòconfcgui- 
tati chiari » manifefti a tutto il mondo. Io lal'cio le perruafio- 
ci dei peccatori con tanto dolce, & nianlùeto modo , che fe 
vera madre di loro fun'enata,nonhaucrcbbedimollrato la mi- 
nima parte di pietà. Et veramente era più che vera inadrc,pcr- 
chefpiritualmente del ventre, &pienezza della Tua volontà , 
partoriua quelle anime,& poncualein luccncl cófpcttodi Dio. 
Molti libri non baftarebbono per fcriucrela moltitudine de ifee 
lerati, &pdlìmi peccatori, che da quella gloriofa Tanta pcrin- 
fufa gratia della lingua, Turno conuertiti , maTchi, & Temine, 
grandi, & piccoli, nobili , & plebei oflinati, & inuecchiati 
nelle bombili ingiuTtitic, & iniquità , homicidi, ladroni, & al- 
tri immern,& accecati nei vitij carnali di nefanda , e indicibile 
iinpudicitia. Quanti indulTc a Ttretta vita della Tanta religione , 
douc Teccro peri Tuoi meriti ammirabile pcrfettionc di Tantità, 
come è del beato Stefano della CerioTa , & molti altri, iquali 
oper edere ancora in vita , o per altri riTpctti , ho giudicato 
non cflcre opportuno di nominargli. BaTtaaloro,cheperque- 
Tto mezo Ton Tcritti nel libro della vita.Brcuemcnte raccoglien- 
do ogni coTa , io tcTtifico con le parole di San Gieronimo , & di- 
co,che Tc tutte le membra del imo corpo fi con uertiifcro in lin* 
gue, non baTtarebbonoa narrare , & raccontare tutti i Trutti 
delle anime, iquali produceua qucTtoarboro benedetto, pian- 
tato veramente a lato a riui corriui delle acque de’celeftidoni 
del Tpirito Tanto nel nome di ChriTto TpoTo benedetto dell’ani- 
ma Tua. lo vidi molte volte quando in alcuno percgriuaggio pai* 
Taua per icTtrade campcitre,o pianure, diTcendercda i monti di 
qua , o di là da ogni banda canta moltitudine di gcnto 
a ccntanara , & migliata , lequali non Tolamence alla parola 
Tua , ma ancora alla prcTcntia t: Tcntiuano illuminati , purgati , 
&riTulcitaii dalla morte del peccato. Et con pianti, & cordogli 
correuano ai Con fc (fori ( tra i quali eravn'indcgnamente)co- 
mecorrcno quelli che fungono :1 Cauallicro,oBaregcllo,&imÌ 
niTtri della giuTtitia. Et per queTta cagione Gregorio XI- Ttupc-- 
.i Tatto 
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fitto di tanto frutto delle anime, fece Bolle Apoftoliche,& eoa 
celle lettere patenti, & manifcllcper tre ConfcfTori alianti a lei > 
che potedìno aflbluere da ogni cafo,che può ilPrclato della Dio 
celi. Ma iosòbendirq^ucAo,che non era a noi pofllbile redftcr 
alla moltitudine,chelemandaua« Onde frequentemente era di 
bilbgno,che lafciadìmo quali ogni refettione, erecitatione coi^ 
porale,& molte volte a pena all'hora dellafcra pigliauamo vn po 
co di follcuamento di cibo. Et confelToio la mia imperfcttiono, 
che era tal volta tanto aflannato,opprciro , e Araccho, chequàd 
era diucntato odiofo, e faHidiofoa me medcGm9,perdédo ilgiu 
llojd^ quali osni fenfo.Onde cifa di ciò accorgendofi comman- 
daua a gli altri funi figliuoli, & figliuole,chcminiAraircroa noi, 
& rcruilfcro in ogni miniira cofa, perche eijg mandaua i pefei al 
la rctc,& noi gii riceuciiSfaib>&non era giuAo eh cuoi miniAraf 
fimo a gl’cfcrciti; di0fattori,6^ impeditiui da tal operasi piaco 
uole,a^ grata, & accetta nel confpetto del Signore. Ma fopra o- 
gni cofa, quello ci ricrcaua , che noi vedeuamo la Tanta vergine 
in quelle mirabili opere che faceua tanto cTultafe , allegrarli 
in DioTaluatorefuo, & con t'anfagioconditàconfortarli,chcfo 
la la lua prefentia li fiiccua Tcordar d’ogni fatica,^ perdere ogni 
Aitisi ci|pccputa,& innanzi cjMfiM|M|^cAa vergine con epi- 
flc pj^#)fromma gratia,c la|Urq9wS^pi,a Re,a Principi , a 
Ntfequi Prclat i,a Sim<^^ir?llcpubliche, cCómu- 
ita,a tii|tjyd&ii,Rcligioli ,dclÌQ«f^^ccolari,ii aTchi, & fe 
mine fece tento frutto nella vignadffSignorc,che pur Tolo a pé 
farlo è vn ftupore.Ma tu ò huoiiiO , che poco piii oltre rifguardi 
che il luogo, o i 1 tempo , &(_ l’obietttxfiri^te, quanto prefto ti 
feordi delle mirabili opere dciraÉiA||>oteóle Dio ne i ferul Tuoi. 
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Mi woìti efficaci femonii thè fece queflardfjne i» prefcatiadt SommiTon- 
teficì » ^ religtoft > proferii i , ^ detti con autorità , e foteflà grande cr non 
come i Farifei. Cap. Xh'I. 

Ece queOa dotta macftta deile?cti molti fcrnio- 
nierticacidìmijCon ftilc, iSt^gratia uìirabiie in 
prelcntiadi Papa Grcg.Xl.fctcominaridata poi 
da Vrbanofuorucccflorcm publico Conci llo- 
rio,fcceco(i inirabilc,&tcrribilcorat ione circa 
la promdctia di Dio particolare l'opra la Chitfa 
lua,òilopra il Vicario ruo,ilqual'cra, (come arditau.ctc difTclap 
pcrmanifcftareudationc)ildcttoVibano, &in tal modonpre- 
l'a la viltài& paura loro,& poco animo che rtupidi, & non n.àco 
confufi,conofccuano chiarainctc per manifeho,& prefentc cl'pc 
rimcnto, che non cfla, ma Chrifto in lei parlaua.Onde Vrbaiio 
con fotta to,diflc,à ?li aitanti Cardinal i quelle parole, Ecco fra- 
teill,quanto fiamo reprcnfibih in confpctto dcU’onnipotcmo 
Signore, per eflcre in quello modo paurofi, quella donnicciuola 
ci confonde,nó dico già donnicciuoJa per diiprezzo l'uo , ma ef- 
primentando la fragilità del feflb,ilquale naturalmente è più fu- 
metto al timore, &C, hor vedctc,che colà è quella, doue cflà deu- 
rebbeteinere,quandonoi folliamo animofi,&licuri,noi liaraoti 
inoro{j,pulìllaniini,c gettati per terra, quando cflà è collante , & 
ardita. Grande eo'nfulione per certo è la nollra, poi c'habbiamo 
bifogho de’conforti dVna donna.Ma almeno acccttamogli, poi 
che con mamfefla verità ha detto che il "Vicario di diri Ilo, non 
debbe tcincre,fe gli opponefle tutto il mondo. Più alfa i & molto 

} )iùpuò Chrillo,chc tutto ! mondo. E detto quello, voltandoli al 
a fanta vergine có grauillimo tcllimonio lacon,mcndò,& mol- 
te era tic fpirituali per la làlutc delle an ime, & a lci,& a gli Tuoi li 
beramente concedette. Quella raedeUma Vergine pcrfii.-ilc i I Fa- 
pa, C dopò chcperi fuoi prieghi hebbe il callcllodiSant’An- 
geloin fua potellà^ chcdifcalzo, con i piedi nudi, con la- 
Crimofa pcnitcmuSi.'" dinota proceflione, Icgùcndo tutto 1 1 po- 
pò lo, vili ta He la veneranda Chida di San Pieti O,& rend dfegia- 
tieal magno Diodi tanto beneficio. Laqual colà fu fatta ecn 
molta ricrcatione , confolatione Ipirituale de'buoni , & per- 
fetti Chnlliani. Periùafcgli ancora la pacecon i hiorentini , c 
coli fu polla ncllcfue mani, coli trattata per luo mezo 
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miracoloramentenabilita,econfcrmatajlaqual pcrdietrohaue^ 
ua hauuti molti impedimenti diabolici, comeappreilonarra- 
rcrao. Fece una volta,( a riebiefta dVn fanto Priore della Ccrtoi- 
fa molto fuo denoto) vn fcrmonca tutti i monachi Tuoi. £t fu ta- 
to a prò polì to,& di tanta efficacia,ch'e(io Priore chiamato frate 
Partolomeo da Rauenna, rendette certo tcftirnonio,chcfcc/ra^ 
Vergine foflc Hata dentro ne i cuori loro, non hauerebbe neglio 
fcopcrto,& meditato alle paiTìoni, & difetti de i qualli era certa 
per hauer vdite leconfcflìoni fccrete difciacuno.Chc poflb altro 
dire fe non che iìanio in mille modi certificati , che non quella^ 
doona,ma Chrillo in lei mirabi Imcntc parlaua. 


Detrattati d’importanxa che fmom promejjl nella prouidentia d'ejfa fOìtjcj 
y ergine. Et come fu mandata da'Fmcnùni al Tapa per la pace,& furime^ 
fa la pace del Tapa nelle moHi. Cap. xyil- 

L a città di Fiorenza , laqual per adietro folcua efler vera, SC 
obediente figlhioia delfom.no Padre Vicario di Chrifto in 
terrai in quel tempo quando corrcua l’anno ij/j;. per la colpa 
di fuperbi, & cattiui cittadini,^ per infltgationi diaboliche for- 
fè ancora pigliando occafìone( non per ciò ragtoneuole ) dai 
cattiui gouerni delle perfonc ccclefìa(hchc,diuentò,d^fcccfì 
ribella dell'Apoftolica Sedia, coqgiondendofi co inimici fuoi» 
Onde accadè, che fi rebcllorno da Gregorio Papa quali tutte le 
città* &terrefue, lequali prima polRdcua che erano (come fi 
diceua) in numero do. città Epifcopali, & dieci milla Terre mu" 
rate. Per iquali infelici fucceificommoffò il fommo Pontefice» 
fulminò tcrribil procedi contra i Fiorentini, in modo, che quali 
per tutto il mondo erano prefi , & fpogliati ì lor mercanti, & 
priuati d'ogni bene, & commercio con legenti. Fu dunque tut- 
ta la città , per quella cagione conftrettaa procurarli pace con il 
fomino Padre, & l'allore loro. Et perche intefe, che la fama di 
quella nollra Sa nta,era chiara nel confpcttod’eflbPótcficc,per- 
ciò ordì nomo i primati,che io prima andadi a lui,& tentadì mi- 
tigare l'ira giuflamen te conceputa. Et fubitoedi mandarono per 
Catarina, laquale obbedendo nella volontà di Dio, & caminaa- 
do, poco era difcante della città , quando i Signori gli aadorno 
incontro honorandola , & pregandola , che per amor del SI» 
gnòro , pigliade fatica d’andar'iuiàii’al Papa xu Auignonc » 



Digitized by Google 



UbroTerT^o, ies 

Radila i quali tal confusone porta eincndationc^&penitcnria: 
& però tanto ho giudicato efler buono narrar vn cafo notabile , 
che narra anchora il fi. Stefano Ccrtofìnofigliuoifpiritualey & 
dil'cepolodi queda Tanta. Et parmi bene narrarlo nelle proprie 
Tue parole, ^cnue egli nella vita della nollra Catherina.Quaiido 
PapaGreg.Xi.era in Auignone,& che có molta reuerctiariceuc 
ua , & vdiua quella Tanta Verg. tra grandi prelati parlorno di lei 
dal Papa tentando, & dicendo. O beatifiìino Padre, qucTta Car 
therina da Siena è eda di gran Tantità , come fì dice ì ilquale ri- 
TpoTe. Veramente noi crediamo, che fia vna Tanta Vergine. Et 
lorodifleno. Noi Tandaremo a vifìtareTe piace alla voura Tanti 
tà. Et eflbn TpoTe, Crcdiamoche ne làremo edificati. Vennero 
adunque a caTa nolìra Tubito dopò Nona nel tempo dell'efiate 
quali pcrtotendo la porta , io corfi ad aprirgli , diflc vn di 
Jorojdi a Caterina che gli vogliamo parlare. Laqualcofa poiché 
l'hcbbe inteTe la Tacra Vergine andò giù a dii, infione con Ma& 
flroGiouaBniTuoConfeflbre,& altri religiofi & certi altri ia 
vn luogoconuenientela Tecenoaficttarinmezo. 11 principio 
loro cominciò da grande Tuperbia, irritandola con mordace par 
role, diccndotra le altre coTe. Noi veniamo da parte deliànto 
P.idre, & dcfidcriamo d’intendere Te ti mandano i Fiorentini 
comefid.ee. Et Te gli i vero non hanno dii qualche valente huo 
iBoilqualppfiìnoinàdara vna coTa di tanta importantiaa (ìTat- 
to Signore? Ma Te efii non ti hanno mandata , molto ce ne mara- 
u/gliaino,chceircndotu vile feminuccia, haiprcTontione , & 
ardir di parlar di fi grà materia col nofiro ST-more Papa , &c. Mf 
ella come immobile colonna perTcuerau^ dando humili , &eé 
ficaciiIìmeriTpofie , per modo che Te ne marauigljauaoo molto, 
& hauendolii'atisTatto di tal materia pienamente, gli propoTero 
tnolci, & grandi dubbi, mafiìmamente di quelle Tucabllrattioot, 
&Tuoandar'in citarli , & del dio modo lingolarilfimodi uiucre. 
£t perche dice TApofiolo , che lo Angelo di Satana fi tranTmuta 
in Angeli di Dio, a che fi accorge ella Te è intonata ò no> Et dif 
ièro, & propol'ero molte altre coTe,& fu in cfl'eito prolungata la 
diTpuutione per fin 'alla notte. Alcuna volta Maeltro Giouaarn 
volcua riTpondere per Jet, & benché elTofullè maeltro nella Ta- 
cra Theologia,quelli però erano tanto dotti, che in poche paro- 
la concludeuano dicendo : Voi vtdoucrefii vergognar di tal co- 
fa in noltra preTentia , laTciate riQ>oadere a lei, perche ci fiteisfik 
molto più cjie VOI» tra ^ueliitre oj, eoxio vnoAkrqmefcouti 
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ddi’ordine dc’Frati Minori, iJqual procedendo con fapcrcilio ; 
&fronccdiFarifco(Tccondochcfi vcdcL’a)alcuna volta non pa- 
tena che voleflì accettar Jc parole della facra Vergine , magli al- 
tri duoi n leuorno finalmente centra di elio, dicendo . Checcr- 
cati.più oltre da quella Vcrgine.Leifcnza dubbio ha dichiarilo 
quelle materie più apertamente &piìiabondantemcntec’liab- 
biamo mai trouato da alcun dottore. Dette anchora apertamen- 
te molto più regni verillìmi , & quello modo fu difcordia fra eli?. 
Finalmente lì partirno tutti , edificati egualmente, & confolati. 
Et riferirne al Papa,che non trouorno mai vn'anima fi humilc, 
nè coli illumi nata,ilqualc però quando intefe che l'haueuano co 
(ì irritata , ne hebbe grande difpiacerc,& molto neclcusòdinan 
zi ad elfa dicendo, che loro haueuano fatto quello fenza fua vo- 
lontà,& chefe elfi veni fieno più,che gli fàceflc ferra re l’vlcio in 
contra. UdifcguentcMacftronollroFrancefco da Siena Medi- 
co del Papa , mi dilTe.Conofci tu quelli Prelati, che vennero hie 
riàcafanofira: Alquale rifpofi di nò. Allhora mi diflè. Sappi 
che fe la feientia di quelli tre fufie mefia in vna bilancia & nell’- 
zltrafullèmefialafcientiaditutti quelli, che fono nella corte 
Romana, pefarebbe molto più la feientia di quelli tre,o ti fo di- 
re, chefe non hauclfino trouato quella Vergine haucr’vn faldo 
fondamento, haurebbe mai fatto il peggio viaggio. Poi la lau- 
dò molto con cordiali parolc,le quali-io lafcio per breuità.Quc- 
He fono le parole formale del Beato Stefano. 

dottrina fummaria t&in breuitd repetita nel fuo Tìialogo compo-^ 
fìomabfiratiionet&din/taoratmealtaf & cordiale, che fece aU\ 
altìffimo Dh , Cnf. XX. 

H Ora ( dific il Signorea Caterina) ho fatisfatto dilettilfima,’ 
carifiìma figliuola,al delìderio tuo dal principio del fer- 
niooe,&^ parlar mio infin allVltimo dell’obedientia. I.uperò 
fe ben ti ricorda , nel principio mi doinandalli con dclìdenoaiì 
iìetatofai come io ti feci addimandare , che iofàcefiìcrefcere il 
fuoco della mia carità nell’anima tua,mi domandafiidico,quac- 
tro petitioni.L’vna delle quali fu per te,allaquale io ho fatisfat- 
to illuminandoti della mia verità , &mofirandoti io che modo 
tu conofeaquefia verità, laqual defide raui diconofcere, cioè, 
checolconofcimentodite , & di me, col lume della fede tidU 
chiaraiin che modo tu vemui alconolcimento della uerità. La 
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& compor , & folidare con cflb perfctca pace. Con dolce carità 
nceuette la l'acra ucrgine quefto pefo, confidandoli nel Signore 
non altrimenti che fc fufic l'cata certa dcirefictto, per la parte 
delfoinmo Pontefice. Vennedunque douc io già era giunto , CSc 
fi efficacemente parlò col fommo Paftorecon tanta perfuafione, 
ch’io(chc fui interprete tra loro, perche il Papa parlaua latino, 
&cflàuulgarctol'cano^tcrtificoin ueritàa tutto il mondo, che 
Gregorio lubitoperfuafo dilscad cfsa Vergi ne,accio che tu ueda 
chiaramente,che io uoglio pace , & concordia , Ha ogni colà rri 
mefia nelle tue mani , foloti raccomando l’honorc della Tanta 
Chiefa. In quel tempo rcfpirando un poco delle fentcntieApo< 
ftoliche la città di Fiorenza, certi cittadini nimici della pace, & 
d’ogni bene della Chiefa, pieni d’ogni inganno, & fallacia , i- 
qualiallhora come principali reggeuano la città parlauano pa« 
cedifuoriconlabocca,madcntro, occultamente impediuano 
ogni cfFetto che à ciògli haueua procurato elsa Vergine , laqua- 
le iniquamente ingannorno, non mandando publico confenlo 
perpublicotcftimoniocomelì richiedeua circa la compofitio- 
ne della pace (i liberamente pofta nel giudicio, & arbitrio della 
Santa. Onde il Papa dilse a iojCredi a me Caterina 1 Fiorentini 
CI hanno ingannata,ò non manderanno la rifpofta,ouero manda 
dola, non faranno l*eff:ttoche tu cerchi. Et ucramence coli fu,pe 
rochepuruencndofinalmentegli Ambafciadori dandoparole 
allafacra Verginerifpoferoche non haueuano com milione di 
conferir alcuna cofa con efsa,che uedendo lei,ancor che confcf- 
false malignità,^ pertinacia loro, nondimeno mitigaua il fom- 
moPoncefice,mirabilmentefuadengogli,chepiù predo ioftencT 
fe,& fopportalTe come pietofo Padre, che vendieaiie Tingiuria., 
coinegiullo giudice. Et in quello alquanto polàndoiì la cola,de- 
liberò il detto Pontefice mirabile amiiiooiuiento della Santa, in 
virtù della parola fua,ritornar alla propria Sedia Romana già tl 
Co tempo abbandonata dal fuo Pallore, differendo quella, incen- 
da della pace in quelli tempi a fimil trattati più opprtutii. Et cofi 
ritornando lui a Roma, & noiinToicana, procuraua di conti- 
nuo quanto poteuaU benedetta fpofa cibo dolce delie anime al 
fuo fpofo. 
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Come fu rimandata da Vapa Gregorio «’ Fiorentini con patti della pace 
pohilibcramentt nella fuamano. Cap. XVIII. 

H Pbbi io in quel tempo fìngolar famigliarità con vn nobif 
Cittadino Fiorcntinogiuftoaflài , 0^ timorato, di cui il 
nome era Nicolò de 5odenni . Et ragionàdo Ibpra Fingano loro 
cógiurtcqucrele,rifpofcmi,chein verità quello era peccato di 
pochi della città, iquali per ellcr in magi(lrato,e più potenti, pre 
ualeuanoalla moltitudine, & fé quelli fulTero priuaci de’tribu* 
nali, doue nedeno,fènza dubbio ogni giufla pace lì comporreb- 
be. Laqual cufa vedendo io, conferì con lei , & di Tuo mandata 
andai al Vicario di Cbri Ho a Roma con molti vtili , &honorc- 
uoh trattati per la Santa Chierarefudero flati riccuuti. £ttr%_r 
gli altri riuelai alfounno Pontefice quello che impcdiua la pa^ 
ce coni Fiorentini come hauea vdito. Et indi a pochi giorni 
fui domandato per parte del Fapa,ilqual mi dilTerlohoriccuuto 
lettere , che contengono , che fe Caterina andera a Fiorenza,fà- 
rà fatta la pace. Et io rifpolì, che non i'olo Caterina, ma tutti ~ 
iioifuoi figliuoli, & figliole per l'obcdientia della SantaChie- 
fa eravamo apparecchiati al martirio.Eteflballhora replicando 
dilse. Non è buono che tu uadi , perche d te farebbe pericolo , 
macEa perche èdoana l'hanno in riuerentiaperla fama gran- 
de della làotitàfùa , credo che anderà ficura,| coli adunque fu 
conclufa Et il fornaio Pallore fcrifse lettere dt mirabil tefli mo- 
aio mandandola per Tua oratrice . Fu riceuuta in Fiorenza da 'de 
Itoti di Diocon molta deuocione , reuerentia,& per mezo dei 

detto Nicolò Soderini , parlòcon molti de’buoni cittadini , a'- 
qualifactlineoteperfuafe la Tanta pace. Dipoi a'Cittadim dei- 
la parte Guelfa tanto terribilmente cfpofe la verità della ingrai- 
titudine « & Superbia di quelli pochi, che isapediuano tanto bn* 
ne,chiaaundogli dcAruttoxidel ben conunune,& degni d'ef^ 
fcr ormati d’ogm au?tllraco nella Rebup, aggiungendo la mani 
feluvtilitàdella pace > non folamcnteper il fiato temporale 
ma molto più ajneora , per la falute delie aaiuie» mofiraua il ri- 
gore della giuftitiacontra loro,pcrilqualc meritano o^ai detri- 
mento nel temporale, & nel l'ptrituale. Allegaua la manfuctudt- 
nc, e pronta volontà del Pontefice a perdonare, & conciliarli 
come buon Padre con loro. Et fu di tanta efficacia la parola , 
che accefo quel magifirato con molti de' buoni cittadini 

alia 


Digitized by t lOOglc 


tihro Ters^ó . 

alla verità , Sc. vtilità delJapacc,andornoa’Signofi&Cpcrlùa- 
lero,cheino?nimododomandatfcroal Paftorc, Vefcouo 
pruno ddJ’animc loro dcnjcmia,& pace. Etpcrchcalcuni n>a- 
nifcnamcnte fi oppofero, & yno di quelli Capiuni della parte 
Guelfa, ch’cranootioin numero, più vuiacemcntehauca centra 
detto, furono priuati de i publici xnagillrati, dclche doppio fuo- 
co fulcitoriio certamente centra la volontà della facra Vergine. 
Impcrochc quelli maligni che furonprmati,fi cccitorno per in- 
uidie,&air,bitioni popolari , per vendétta manifcfla a far 
priuar ancora de gli al tri , & fu tanto il numero dc'peccati , che 
non picciol roraore commolfc nel popolo. Etbenche laprudcft 
te Vergi ne dettftalfc quello difordincpublicamentc ( dolendo- 
fi di quella imprudcn tia,onde era auuenuto che la medicina che 
douea dar pace di fuori, per loro odi;, & inique vendette hauca 
creato intrmleca , &c intefiina guerra) nondimeno i malignicon 
tinuorono minifirando legna di fuoco, concitarono il furore.^, 
& cacciamo fuora della città tutti quelli ch'eran flati autori di 
quelle phuationi, & alcuni nc furonoin tumulto vccifi, de niol- 
ti dc'buoni per paura fi fuggirono.Et cfTcndo la plebe in quel fu- 
riofo feruorc pcrluafa da bugiardi , o maligni , penfandofi falfa- 
mcnte che la Spofa di Gicfu folle fiata motrice di tante perturl^ 
tioni, cominciorno a cridare,Andiamo, & pigliamo, & andia- 
mo in cala di quella iniquiEìma doona,aln:idiccuano,{agiiamo 
la in pczzi.Et quelle voci impauriti quelli chela tcneanoinca- 
fa,gli dettero commiato, dicendo, che non voleuano perfuoa- 
more, che gli fofiebrucaau la cafa. Credete voi , che niente, ò 
nel cuorc,ò nella faccia quella Vergine fi mouelTc in tanto peri- 
colo.Nicntc certo,anzi forridendo,<^ confortandogl'altri,!] par 
tl,&andòin vn’ortodillanté,&lidapòpoca di elbrtatione a - 
fuoi figliuoli,!! pofe in oratione. Et orando nell'horto come fece 
Chrillo, vennero con aliai tumulto i minillri di Catana , con 
arme , fpade , & lance , e con grandillìme voci diceuano ; Doue 
é quella mala femina? Doue è? a quelle voci belliali leuata la 
finta Spofa dalla oratione,comefe a beatilfime nozze ncanda^ 
fe, corfe contra a'nemici,& feontrandofi in vno,che con la fpa- 
da nuda era apparecchiato al facrilegio, e chccridauapiùfotte 
de gli altri.Doue è quella Caterina: F ifa con lieu &ccia inginoc- 
chiaodofi in terra difie:lo,ioron clla:toglime,& lafcia Ilare que- 
lla ^miglia. Allhora a quelle parole, ferito colui che voleua fe- 
rire, abbandonato da ogni forza , de ardimento, diuenne si 
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Ifeeonda ii^hé ta domandafli,ché io foceffi mifericordia al mou 
do , terza fìt per il corpo miftico della Santa Chiefa , pregaudo- 
mi che io gli togliclfi le tenebre, & la perfecutione, volendo tu 
che lopuni^ l’iniquità lorofopradi te<Onde in guefto tidichia 
rit che niuna pena che ha data io tempo fin ito per fcmedefiina 
fola,&perfua propria virtù , può làtisfaralla colpa commel^ 
facontraamebeneiofioito. Mafatisfà,fela pena e congionta 
col delidcrio deiraoima , & con la contntione del cuore. Il mo- 
do tc l'ho dichiarato. Anco ti ho rirpo(lo,chc io voglio far mife- 
ricordiaal mondo, moflrandoci,che la milericordia ca me pro- 
pna.Ondepermirericordia>e per amore inertimabile , che io 
faebbi all’huomo , mandai il verbo , &l’vnigenito figliuolo il 
quale permofirartclobcn chiaramente, telo polì m fimiiitudi- 
ned’vn ponce, ilquale tiene dal Cielo alla terra , per l'vnioa 
della naturadiuina, nella natura uoftra humana. Ancorti mo- 
rirai, per illuminarci più della mia ucrità, come il ponte fi fali- 
ua con tre fcalini,cioè con tre potentie della anima.Et di guefto 
uero pon ce a te moferato, ci figurai, & afiìmigliai quefei tre fea li- 
ni nel corpo Tuo , fi come tu lai, per i picdi,per il coftato, & per 
Ja bocca i'ua, ne i quali ho pofto tre feati deU'anima , cioè il fiato 
imperfetto , il fcato perfetto, & il fcaco perfettiifi.no,douei'ani< 
ma giunge aireccellencia deiramore,& intrinfeco , & fiaitiuo. 
£t in ciascuno tiho moferato humanamente quale è quella colà» 
chegli colle la imperfectione,& fallo perucniralla perfeteione, 
c prr qual uia fi uà a quella.E degl’occulti iogaaniael demonio 
c’ho decto,e del proprio amore fpirituale.£ t’ho parlatoinque- ‘ 
fti tre fiati delle riprenfioni, che fa la mia dementia, de’quali 1’- 
una ti polì fatta nella ulta , l altra nella morte, iqualifonoquel- 
Ji, che fenzafperanzamuoionoin peccato morale, dei quali 
io ti pofi che andauano di folto al ponte per la uiadeldemonio^ 
raccontandoti delle miferie loro. Et terza riprenfiono ti p fi 
£itta nell’ultimo giudicio generale, c parlai alcuna cofii della.# 
pena dei dannati , & della gloria de i beati, quando harà tir 
ceuuto ciafeuno le dotti del corpo fuo. Anco ti promdH,& pro- 
metto, che col molto fofeenere de iferui miei, io riformerò la 
fpofa mia , inuitandoui a fortenere,dcpatire, & lamentandomi 
reco della iniquità loro, & moftrandoti l’eccellentia dei mini- 
firi, nel Jaquale io gli ho poftì , & la riuerentia che io.cerco, che 
ilècolarihabbinoa loro, moftrandoti la cagione , perche per . 
lor diletto non dehbe dimiauire U /iuerea in loro, e quanto 
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imòdirpiacereiicontrario.Etdiflindcllavirtù di quelli > cht 
vijUono comeangcli>faccndo mcntione inficinc,con quefto dcA- 
l’ccccllentia del facramcnto . Anchora l'opra i detti tre OatiiVCk 
Icndo tu fapcre de i flati delle lachrimc^e donde effe procedono^ 
te’i narrai, & accordategli con quefli , t'ho detto che tutte le ia* 
chrinie, cleono delia fontana del cuore, ordinatamente ho 
aflegnato perche , e ti dilS come fono cinque ftati di Jachrimc e 
come il quinto genera la morte.T’ho anchora rifpofto alla quar 
ta petitione di quello,che mi prcftain,ciot ,che prouedellì al calo 
particolare aucnuto. Onde io prouidi li come tu fai. Elbpraquc 
l'to,t'ho dichiarata la prouidentia mia in gencralc,d^ in partico 
lare dal principio della crcationc del módoinlìnoairrlcimo^ca 
ne ogni cofa ho fatto , e faccio con diiiina prouidcntia.e dando 
e permettendo cip ch'io dò, tribulationc, e confolatione tempo* 
rale , e rpintuale , faccio ogni cofa per voftro benc,accioche voi 
Hate fantificati in me,e la verità mia li adempia in voi. Pcroche 
la verità mia fu quella con la quale vi creai, accioche hauefei vi- 
ta eterna,Iaqual vi è fatta manifclta col fangue dei verbo vnigc- 
nito mio figliuolo.Anchora nell'vltiinu hofatisfattoal tuo defi 
derio,c detto quello ch'io ti promifli di narrare della perfettio- 
nedelladifobedientia, edella imperfcttione della difobedien- 
tia, & onde viene,chec quello che ve la tolle, e te l'ho pofta per 
vna chiaucgcnerale, e coli è. £ t'ho detto della particolare, de i 
perfetti, & de gi’imperfetti.'di quelli che fono nella Religione, e 
di quelli di fuora della Religione,di ciafcuno diftinumente . £ 
ti ho detto delia pace,che ha robcdictia,e della guerra, che dà la 
difobedientia & quanto s'inganna il difobediente , dichiarane 
doti,chela morte venne nel mondo perla difobediencia d'Adà, 
iiora io Padre eterno, fomma & eterna verità, concludo aper- 
tamente,voi perobedientiadel verbo incarnato unigenitomio 
fgliuolo, ottenete uita eterna . £t cofì come tutti dal primo vo- 
ftfo antico parente cótrahefti la morte cofi tutti, che vuole por- 
tar la chiaue dcirobedientra , hanno contratto la uita dcH’huo* 
mo nuouo Chrifio dolce Giefìi fi- liuol mio,delqualeui ho fatto 
un póte,perche era rotta la ftrada nel Cielo. Onde paflando uoi 
per queita clolce, & dritta uia , ilqualc c una uerità lucida con la 
chiaue deirobedientia uoi paflìate per le tenebre del mondo » 
&nonuiofifendino,&neirultimoconlachiauedeluerbo è di» 
fchiauatoil Cielo.Hora ti inuitoàpiàto,te,&gli altriierui miei, 
perche con pianto > e eoo rhumilcj& continua oratione uoglio 
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^ fu mifericordia al mondo. Corri dunque per qudta fcrada dd la 
uerità^acciochc non fia riprelaiandanao tu Icntaméce , però che 
più tiiara domandato da me bora che imperoche ti ho manifd'ta 
to me medefìmo nella uerità mia.Guarda dùque , che tu nó efchi 
mai della cella del conolcimento di te ma in quelta cella confer-^ 
uij& Iplcndi il teforoyilquale c una dottrina di uerità fondata fo 
pra la uiua pietra di Chrifto Giefu fìgliuol mio,& è ueftita di fui- 
gentilfiiDa luce* laqua^^cerne le tenebre. Di qudta dunque ti 
udtidilettifflma figliuola in ucntà. 

SEcy^jt v( 




'OI^^TIOT^E. 


A Llhora queiranima * hauendo ueduto con l’occhio dell'fn 
tellettOj&col lume^clla rantiflìmafede cooofeiuto la uc* 
i’ecccllco2a4cll’A>bMrcnààj6;^ hauendola udita con fenti 
^ mento,egufbitapcrafirettocon fpafimàto dcfiderio*fpecchiàdo- 
^ nella diuina Macftàjrendeua eratiea lui*diccndo:Gratiajt gra 
^ fia a te padi^tcrno,che nó hai diiprcazata mefattura tua*nè 
uolta la^c^ttìàTTa nJ^rnVdìTpreiffeatiime Ón- 

ae tu Ij^^hon hai rilguarclìto alle mie tcne^e.^u uita non hai 
rifguaKlato a me che ibn Medico alle laieuaue in- 

V firmità. Thjjurità eterna*non hai mguardacoame * ch^n pif«^ 
'^a di fangòiC d’infinite nulèrie * che tu fei infinito * a me che fon 
nniu* tu.rapientia,a niechefon ftoltitia*dt<utti quanti quefti, e 
di rai^i altri infiniti mai^difcni cheTofl^n me* la tuaiàpiea- * 
tia*la tua clementia*la tua bbntà^ét il tuo Aipnito-bcnt* non mi 
ha difprczzato , n a nel tuo bc^n’hai datemna», nella tua cle> 
inentia ho trouato la carità tua'^la del pfefiìmo. Chi 

ti ha dunque conlb^ói 4 qdéfibk$Non'aIcuna mia utirtù * ma fo- 
lo la tua carità. C^fto adunqueificdcfinio amoreti confiringa 
ad illuminare rofchiqdcJ mioiqtdlcttonel lume della fede * 
acciochcio conofèay^nlend^l^yeritàtua manifduamc.Do 
nami Sign. che la memoria TSt^fepacc à ritehcr^cdcficij tuoi . 
«Lauolontà arda nel fiioco^idLla tiiahcantà * ilqual foco fàccui 
uerfar del cprp^'angue,(lato per amore di fafguc* & con la chia- 
ue della rakttùerap^dicntia mi facci aprirla 'porta del Ciclo 
Quello medf^mo ti addimando cordialmente per tutte le crci^ 
ture c’hanoanf)ftrra''^ione^&io cómune*& in particolare* e per 
ii^urpo fi^rco del la Ch icfa*io confdTo*&non lo nego > che cti 
mi amaftTprìma che io fuili*& mi ami ineffabilmente come paz- 
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zo d amore della tua creatura. O deirà eterna, òTrinità eterna J , 
laquale per rvnione della natura diuina rato Ocelli ualer il prez 
zo del i'angue del tuo vnigenito figliuolo. Tu Trinità eterna lei 
vn mare profondo,nclquale quanto più ccrco,più trouo,& qua- 
‘ *to più trouo, più cerco , tu quafi infatiabilmcntc fati; l’aoima^ 
pcrochc fallando l’anima ncirabiHo tuo, non fifatia, pcrochc 
Icinprc pcrmanCjC pcrfeiicra nella fame di tc,& allìtifcedi tc.l ri 
niu ctcrna,dc/idcrando vedati col Juujyicl tuo lume. Onde, fi 
comedefidera ilccruo il fonte dell'acca viua , cofid^dcrài'a* 
n lina d vici re delia prigione del corp^cncbrfcfo'ye veder^^ 
verità. O quanto tepo lìarà nafeofta iàfa£$iai^a^l’occ^^||^’ 

O Trinità eterna , fuoco, &abbillbdicarirlff^WoIui ho?ffi5i la 
namcclla del corpo mio, pcrochc il conokimcnto,chctu hai 
dato di te a me nella veri tà tua, mi conftringe a dpfidcrarf di de- 
porre, e lal'ciar e la grauezzadercòFjjBìuioVp^i darc^guef^ultt^ 
per la gloria, e laude dei nome tuo, pcrochc ló ho gufraio , 
ucdotocol lumcdcirintellcttonellume tuo, l'ab^otQoTnnK ' 
tà eterna, e lab^iezza d^ tua creatura , oo^ricuydando 
me in te , mdal rmagid'e tcÉ , dVfiim^mi tiujpadre^ 

terno ddia potentia tua & delia fapi^ntia tua , & dcfl^hT^llctto 
laqualj|^^i6cia.cappropria^irimigcnitofigliuolo,& ilffptritp 
f, ^àìinto > ilqiiale prende 4a tc,e dal figliuolo, mi ha uololà-^ 

. tà,dondc fono atta ad amare. Tu Trinità eterna lèi rattore, & icfV 

tua Ottura, ho conosciuto nella creationc, che di me fèi^tifR- 
diantc il fanguetuo'tinigenito^ figliuolo, che tu fci inoaftTorato 
della bellezza deila«tìa fattura. 0>a!)bido,ò deità eterna, ornare 
profondo&cUo^pIti poteuidarea mc,5t che darete medefimo? 
Tu fci fuocr,thé léipBje a^jii , & non confumi, tu lei fuoco, che 
confumuiel calor tuo (^ni amuf^ìl>^<9tO'flUranima^: tu fei fuo- 
co, die togli o^ni fredezzaichefcniprc ardi, à|ion confumi , tu 
fei fuoco che illumini,e coliuu$ tuo mi bai fatto conofeere la_» 
tua uoloncà, tu fei quelJumeibpfaq^^mqchc dai all’occhio 
dello intellttco hnfic'fopranacirfalè in tanta abondantia , e per- 
fcttioiic,chcchiarifich4illymicd&ih^cde, pcrlaqual fede ucda% 
che ramina mia ha uita,& in quclto lufie , ricevete lume. Onde 
j^ficllumedclla fcdeacquifulalàpient!a,ael^iàpicntia del ner- 
bo dcTtuo figliuolo. Nel lume della fede ron^ce,/cconttantCB 
^ .x peri'cuerantc,ncl lume della fede fpero,cfibrffeyjifcia mancar 
net camino . Qucfto lume m'infcigua la uia , e fenza ^éfto hii fi c 
anderetin tcDcDrc,cpcrò ti dilllPadre eterno, che mi lllumioaiC 

. . fi del 
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C del lume della fantidima fede. Vcramcte quedo lume è vn ma- 
re^peroche nutrifce ranima in ce, mare pacifico infino a tàtOjChe 
tutta (ìa in ce, o mare pacifiu. Trinità eterna. L'acqua di quefto . 
mare non è turbida è per ciò non cenerà alcun timore , o paura > 
anzida notitia della ucrrità.Quefta è acqua chiarirsima,peroche 
inanifeda lecofe occulteOnde doue abonda il lucidifsimo lume 
della fede tua,ranima è qua l chiarificau di quello ch’elTa crede. 
Quefco è vnfpeccliio fecondo ilquale, cu Trinità eterna mi fai 
' conofccrc , che riguardando in quefto fpecchio, & tenendo con 
la tiianodell'amorc,mi rapprefencamein te, che fon creatura^ 
tua, 5: te in me per la conguntioae, che faccfti della datà n ell'- 
hu.uaiJitl noftra. Nel lume di quefto fpecchio conofeo , & mi fi 
rapprefentatefo.n:no& infinito bcne.Bencfopraogni bene fe- 
lice, bene incompren(ìbile,& beneincfcimabik. Bellezza fopra 
ogni bdlczza/apientia fopra ogni fapicntia ,peroche tu efla la- 
pientu.Tu cibo de d’An^cli col fuoco della carica ti fei donata 
agli huo.ninir 1 u vefci.nentu che ricopri la mia nudità. Tu palei 
gliafTa-iiaci della dolcezza tua.prroche tu fei dolce fenza alcuna 
amaritudine. O dunque Frinita eterna nel lume tuo, ilqual mi^ 
dcfti,& i’ho riceuuto mediante il lume della fantiiitinia fcde,dl- 
chiari domi per molte,& admirabili dichiarationi,ho conofeiu- 
to la via della ‘’ran perfcttione,acciochecol lume,& non con le 
tenebrciiofcruaa tc,&fia fpecchio di buona, & l'anta vita,&cofi 
mtrileuidalla niifcrabil vita mia, ncllaqualiempreinfin’ailho- 
ra ti ho feruito in ccnebi e, imperoche non ho conofcmto la rua 
verità, perciò non l’ho amata. Ma perche non ti ho conolcmto? 
Perche non ti ho veduto>Per qual cagione non ti ho veduto col 
lume della fantilstma,& gloriola fedc.’imperocheie uuu- de del- 
l'a norc proprio hanno «jffuicatol occhio deJl'intelietto.Ma tu 
verità eterna dilfolucfti, &i'cacciafti('medianteil tuoiumoie te 
ncbremie.Ecchi potrà aggK)ngere,&pr;u;iiir’alla tua altezza 
& renderti grane di tanto umllDato dono, & di tanti benefici/ 
iquali iHi hai concelsi.e donati, & della dottri na della v enea la 
qual mi hai data? iaqu al dottrina Cf rta<ncntc è vnagrana parti 
colare, oltre ai lagratia generale,'aqualedai aH’aitic creature . 
Volefticerta.iicnc-coiidcfcciidere,&inc!unarci alla o.ia iKCi.f- 
fita ,& ancora delie altre creature, le quali pcrteuq oa ve ur in 
quella come in vi» fpecchionl'guardando, (i l’pecclnaratino.Tu 
adu jueiìi more per mea ccmedc(iu,orilj,ondi,& (à t. . s fa yci oc tn 
fondcndo,& .i.anda.idoin aieillb.iied .III ;r.uU i tua, acctoche 
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con ul lume io ti renda gratic immortali . Veftimi di te, verità 
eterna, fi che io contra a quefta aita mortale con ucra obediétia, 
& col lume della (àntifsima fede habbia uittoria , delqual lume^ 
mi pare che di nuouo bora inebri; l’anima mia. Amen» 


Della mirahil ficurtd,& confidentia c'hautua nella verità di Chrijlo , & cme 
nou toieud chi può vccidere il corpOy& poi è finita la poufld fua, èr del de(i 
derio intenfo del martir io/ingolarmenie per la Santa Cbiefa. Cap. XXI. 

* 

Q Vuanta verità, fiducia hauefle nella forza della verità, 
lo tsfiificano i grani pencoIi,quali animolamente afiume- 
ua non hauendo riguardo ad altezza d’huomo, &non guardan** 
doin faccia di alcuno, ma arditamente parlando la verità con 
Ibmma & mirabil prudentia.Trattandodunquc con Papa Greg. 
ardue facende pertinenti al fiato quieto della Chiefa eifendo io 
intreprete tra loro, nò dubbitò mai apertarnenteammonirlo per 
parte di Dio, fenza alcun minimo fegnod’adulatione del vero 
modo di regger, pafeer le pecorelle fuefecondo la volontà di 
Dio. Et oltra molte particolari erortationi,dific quelle perole in 
prefentia de’Cardmali, veraméte degne ch'egli,& tutti i fuoi fuc 
cefiori bauefiero cu(lodite,& ofi'eruate. Venite, difie cfla,contra 
a' vofiri fallì figliuoli,e ribclli,con la manfuetudinedella croce, 
& non con il furordella fpada,& vedrete, che i lupi porranno il 
capo nel grembo vofiro,humiliandofi fotto la potete volita ma- 
no.Non Uà bene al Vicario di Chrillo col coltello temporale^ 
combattere con i nimici.Et per quello il Saluator riprcfe Si Pi^ 
tro,quando percolfe Malcp,&Cdifie metti il tuo coltello nella_, 
guaina, già è narrato ancoVa di fopra,con quanto ardire riprefe i 
pefiìmi collumi della Corte Romana in faccia del medefiino Pó- 
tclìce. Et habbiamo ancora fcritto quanto confidenteméte afial- 
tata in Fiorenza dal tumulto de gli impi; fi pofe l’otto la fpada di 
quel traligno , che non fi confondeua voler il fangue della lerua 
diGiefuChnfio. Ma che dolor hebbe elTa quando viddc che alla 
fua parola perfeno lo animo,& le forzc,& che non puote dar al- 
lìior la vita perla opera di Chrillo? quanto viue,& focate parole 
mifcrific.narrandotalcalb? Quanta fetc del martino dimofira- 
ua clfa in parolc,& in fatti , ancorché tutta la Tua vita folfe mar- 
tino, & la morte non foife altro che vlcir di martino? Vn’altra_. 
volu ancora trattandoli, ch’dfa infieme con vn’aitra ùnta don- 
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n 3 ,chiamata pur Caterina, figliuola di 5anta Brigida di Succia , 
andalTealla Regina di CiciiiaGrouanna , per nmuouerla dalla 
perlccutionccheallhorafeccua come feroce lupa contra Santa 
Chicfa,5i contra ilfomino Pal'tore Vrbano V1.& finaloictcnon 
hauendo tal cofa effetto, perche nè al Papa piacque, nè ancora à 
quella altra Caterina, IO l’annonicai ad ella Santa Vergine che 
all’hora con molte penegiaceua nel letto, aggiungcdo che quo- 
fto era miglior configlio per ragion della fama & honor virgina 
le, perche non foffe dalle lingue cactiuemacolato,cfscdol’vna , 
& l'altra giouinctta,c non manco per i pericoli della vita che ne 
potcuano fc|uitaredaTcelerati huomini,chc non hanno timore 
nè di Diò,n^de’Santi, nè degli huomini. Allhora udendo que- 
llo con un Santo feruorc, & con alta uoce terribilmente replica- 
dodiffe. Se Agncfa, &Marghcrita,& 1 altre Sante uergini hauef 
fero guardato a fimilcofe, non hauerebbono in tefta lapretiofà 
corona del martino.Deh Padre, nó habbiamo ancor noi il ^po- 
fo no(lro,che ci accompagna?Noo può e?li cuftodire , & di^n>- 
dere la pudicitianofcra,lauita dalle mani dei profani , & dalla 
turba Ignobile de i procacci,& maligni? Vani lono pci certo que 
fti pcnficri,& più tofto procedono da poca fcde,& debil confidé 
tia nel Signore, che da ptudentia. Allhora 10 pcrcoffo dalle cal» 
de parole,e della uerità di quelle, uergognando mi della mia im- 
pcrfettionc,ma non meno allegrandomi della Iha perfetti onc, 
notando, & confcrédo nel cuor mio la fermezza, cfbrtczza della 
fede fua,non potrei fc non diuentar muto, & tacerc;Piacerebb&. 
mi ancora, che molti leggeffero le uiue parole, chea confufion 
mia fcriffe con tanta carica,dolendofi della tepidità, & pullllani 
mitàmiachc fuggiua la uia del Santo martino. Quàteuoltcper 
Ja renouationc della Santa Chiefa pregaua il Signore chclafa- 
ceffe mori re in tormen li, & dipoi ritornar in uita ad altri tanti 
martirij,& di nuouo moriffe,& ritornafse in ulta a nuoue pafiìo- 
ni,& che coli faceffe tante uoltc, quante foffero baftanti ad otte 
ncr quefta fanta rinouationc.Quante uolte diceua; Signore fàm 
mi guftar tutte le membra , tutte le offa , & tutte le midolle del 
corpomio,& rendi il decoro,& la cóuenicntc bellezza alla tua 
Spol'a.Non fi potrebbe fcriucrqucH’afliduo ardore ; e defiderio 
che haueua difpargere fanguc, & render fangucaH’amor di Gie- 
fu Chrifto. La epiftola che a me fcriue circa quefta cofa , e piena 
di quefto nome làngue come fempre hauca in bocca , Giefu dol- 
ce , Giefu amore.ln coirei vedefiìmo renouatigli antichi feruori 

O a de 
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degl i antichi Martiri, Ignatio,Lorenzo,Vincenzo, & t5ti altri 
Jaudari per tutta Ja Chicfa.Et ben profetò efla come nelle Epiflo 
Jcrocli legge, che ancor Martiri noueili haucua veduto per la 
Chiefa Tua ^nta. 


Della patieHtia.&- pcrfetierantia nelle infinite fatkhe , e paffìm fue per fin'idU 
mor:e>edH -pero vUimo martino fm- Cap. XXII. 

P Erchc la perfeuerante patiétia ha l’opera perfetta, come feri 
uè l’Apoflolo Giacomo, non fenza cagione concluderemo 
quella vita fua nella patientia,& perfeuerancìa.per^n’alJa mor- 
te.Certamentc chi ben raccoglie quanto è detto, può bea cono- 
fccre,che tutta la Tua vita non fu altro che patir male, & far bene 
riccucr malc,& render bene. Quante furono le tribulationi da'- 
domellici Tuoi dal pad re, dalla madrc,da’frateJli,da'lcrui, quan- 
do eflà era conftretta a con fentir a fpofo tcrrcno,& adornarli co 
me fanno le donne del fccolo,& della vanità,quàdo come fchia- 
ua la trattorno facendo fante delle fanti. Et ella con quanu pa- 
tientia fopportòlegrauilEinc ingiurie Quanta patientia ancor 
ili quella quando gouernando quelle donne inferme d’abhomi> 
neuol iniìrmità , dalla prima riccueua in premio uillanie , 
fchernimcnti dalla fecóda odio mòrta le, dalla terza,(che fu mol 
to peggio,) infamia della fan tapudicitia,& virginità fua? £t 
efla alla prima refe dolcezza di parole , dT fcruitio digouerno 
per fin alla fcpoltura con le fue fante mani,& ne guadagnò la le- 
pra- Alla fccóda,oltra il gouerno, coltre che /ì beueua la marcia 
del cancro fuo, refe uita,&falute eterna in virtù dclleorationi. 
Ft alla terza in luogo deirinfòmia riceuu ta,li rci'c honore,& fe- 
gli conolcer’ilpeccato,eleuogli l’ira di Dio imminente il>pra la 
teda fua.Quanta patientia hebbe con i Padri dell'anima fua, con 
le fuorc, e con le compagne a rea il m angiar, circa la frequentia 
della fanta communionc? lo teftifico , fecondo,che clfa mi con- 
fefsò Quella era vna delle maggior tribulationi.chc portalTc nel 
Taniaialua. Et non fii alcuna perfonaben do.neHica fua , dalla 
quale clfa nò riceucflc qualclie ingiuria. Ma quàte publuhc mor 
n:oratloni,&dctratiioni lòfteniie?Etnon li vantò mai alcuno 
d haucrla veduta, pur vri poco ne'pfin.in.oti turbata , òche riP 
■^fpondelTcmai vna bruica parola , eccetto quando crau tocco 1’- 
huiiore del fpoiò iùa Quanta pacicn tu ^ quella per le u.aie li ii- 
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^e>chediceuano c'hauea il demonio addoflb non mangiando , 
De bcuendo?QiÌ^'^^’P°^^"^ patina quand > andana p >i a ir.an- 
giare?^ta quando andana poi a vomitar il cibo? Ben dicca ella , 
cheandaua allagiu(titia,&a purgar i peccati luoi. Suoi seza 
bio diceua quelli ch’eran nollri, ma iuoi,pcrcbe fopra leTuefjW 
legii poncua per purgargli come fé fudero flati fuoi , Imitando 
in qu^to il fpofo fuo,& coll adempiendo la Tua Tanca legge- Qtà 
ta patientiafii di flagelli, che foleua ogni giorno tre volte con- 
ia catena di ferro, percutendoft continuare per fin’a molta abon 
dantiadi l'angue, & quello che era maggior duolo, con canti rim 
brotei, &coi)tradiCtioni della madre? Chcdico del cilicio, 6c 
poidclladuracatena di ferro, con laqualcingeua le tenere car- 
ne rolìgace per tin alToiro?Che di renio di quelle acque boglicn- 
ti del bagno, che peri Tuoi peccati ( come elTa diccua ) con tanto 
mirabile lobcrentia ricciìeua l'opra il nudo corpo? L'aflìduc vi- 
gilie, òcorationi, de coiuemp}aciooi,ncllcquali fu Ibpra ogni 
• miTura pacientiilìrna, quanto penfìamo che fuffero piene d'aflan- 
ni, di fudori,& agonia? Lepcregrinationi,&colì gl’incommo 
di de i viaggi , la lòllccitudine continua de i figliuoli , 6c figliuo- 
le, che da lei eranogouernati, coli nel temporalc,come nel fpiri 
tuaic,quanu cura,&.affiictionc gli caufauano? Quanto patì non 
folamente da i maligni dettatori , ma ancora da quelli , che non 
vergognauano fopra quello tormentarla nel corpo? Accade più 
volte.cheflandoinellalìalla MclTa alcuni buomini peflìmi, & 
ancor maligne donne con pungenti chiodi la fermano nelle te 
neriffia3ecarai.£telIanicntefimoueua,fcnon che poi che di- 
fciolta dalle diuioc congiuntioni fentendo le crude punture, ve 
dendo il l'angue uerfar in terra,amaramSte delle ferite fi doleua. 
Vna Signora fpccialmentc con fomma iudullria fece vna matti- 
na tal colà , che fenza mifcricordia gli pafsò quali vn piede 
con vn flilc di ferro , laqual non accade nominarla , ben 
’ c nominata nella vita che icnueil Beato Stefano d’efia Santa . 
Nc mi piace nominar vn’altro mifero , che forfè a lui me- 
glio farebbe fiato , fc non fulTe nato , ilqualc per tal facrile- 
gio, fu in tal modo da Dio punito cuidentemente , che pura 
peniàrlo mi vicn compafiionc-Quefio mifero huonio dopò il era 
uulimo peccato , fu prefo fubito da vna non conolciuta,& inibii 
ta frenefia,e fmania. Et coir.e da molte furie folTe difinwto i qui , 
& in là, fuggiua,& diceua. Aiuto, che il barigello mi vuol piglia 
fC 4 e tagliar la tefla- Et coli molto tempo fenza rimedio trauaglia 
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To , ai'a fine paruc che ritornane alla primaranità di mente* Et 
V .;a notte in nafcofio vfcendo fuor d’vn callcilodoue era & en- 
irjndo in vna felua,iuida fé ftcflbcoo vn capcftro fii più prcfto 
lìrangoJato per forza , che fofpefo ò impiccato,pcrochc non fo- 
fp:fo, ma in piana terra fu trouato appiccato a vn ramod’arbo- 
re. Vera tcftimonianza, che Dio fa vendicare crudelmente l’m 
fiuric de i ferui fuoi.Io lafcio ilare quante volte flàdo etl'a in quel 
r cibali con fafiidio>& tedio di molti , fu con calci violcnumen- 
tt gc ctata fuor della porta della Chifa> doue poi ritornandoli m 
fc,con pietofi lamcntirendcua tcilimonio che fentiua mifcrabili 
dollori delle nceuutc pcrcoire,& non diflc mai vna parola con- 
tea quel i,che l’haueuano in quel cnidcl modo trattata. La- 
fcioanchoraflareitumulti.&gliinfultifattialei con tantain- 
gratitudine nella città di Fioréza.Non è però buono pretermet- 
tere kgrauiilìmeinfirmità di quel tribù lato corpo, Icquali furo- 
no continue per tutta la uita fua , i dolori di fianco, che per la là* 
Iute del padrefuo gii furonodati , con i dolori intenfi , & conti- 
nui della teda, & per dir una parola , accioche beo limil ful^ 
alfpofofuo, non era fanicà in alcuna parte delie menrbra fua 
dalla pianta del piede per fimalla cima della tella-Quanta pacic- 
tia Tu quella c’hebbe con i demoni) infernali?Prima ncll'illufio- - 
ni, & uifioni, in quelle terribili battaglie, edimoli delia car- 
ne? Veramente vinfe con mirabilpatientia tutto Tinfemo. Et 
dipoi quante volte era gettata da loro, bora nel fuoco , bora 
nel fango da cauallo , oin altri precipiti; più pericoJofi?Quan* 
te volteanchoraaccrbifilmamentela percuotedano con durilfi- 
mi flagelli con incredibil furore, e con horrcnde voci ? EteOa 
fempre,lieta fempre ridendo gli dileggiaua,& fcherniua,& final 
mente con burnii patientiatrionfaua di loro. Che padìone 
qual patieotia fu quella , quandoil fpofo fuo confiffe le Tue ma- 
ni , i piede , e'I codato,& impreffe le ftigmate nel corpo fuo» 

& donogli tutte le paffioni , che per noi fi degno burnii , de 
manfucto lodenere^ Che dolor crediamo, che folTe il fuo,quan* 
do elio medefimo fpofogliprcfc il cuore , & traffelo del cor- 
po, & prcmeualo tanto gagliardamente foprala,iàccia delia.» 
lànu Chiefa? Et finalmente perfeuerando in quefia pacientia', 
fiudatanegli vlcimi giorno fuoi^ come elsa (Icfsadaucratcni- 
monianza a tutto il mondo ) nelle mani de i demòni) , non 
già con legge , de condittioni , che perdonafseroaila viu come 
li le^ge del patiente Giob, ma liberamente che la tot meutafsero 

quanto 
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^uantogli piaccaa per fin’alJa morte. Hor che poflimo credere 
dei crudeli nemici, che potevano efcrcitare ogni poteflà loro 
fopra il milèrabil corpo della lor nimica? Non è penna, che lo 
podi fcrinere,che bilbgna più parole ? certamente per quelli tur 
menti, & dolori immeofi come uera Martire di Giefu , per la ri- 
nouatione della làataChiefa,& del vero Pallore , redette la vita 
al fpoib fuo,neiraano trigelìm'o terzo dell’e tà fua, comeancho- 
raauennealMoflro Signore, acciocheanchora quella rmiliitu- 
dinecra il rpofo,ela fpofa mancaise. Laquali horain Cielo porta 
la corona d' ogni uittoria,pcrmercede della perfeueràtia infin*< 
alle diremo punto come dilse il Signore che nella patientia no> 
(Ira polsedercmo l'anime nollre.Laquale preghiamo, che preghi 
per noi il fpqfo Aio Giefu dolce,Giefu amore,& la bcAcdcita iùa 
inadre,Maria,dplce,Maria amore. Amen. 



- • 
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2>ft’ fuo felitifftmo trmfito di quefla rita,edH fommario, & abbreuiato tenore 
• del fno ritmo fcrmone feriate fatto a i figlinoli &figltMole fnc, fiate di 
dcuotjtaritd^ ferfetudottrina. Caf. XXIII. 

Apendo ]a Vergine Santa Catherina,pcr diuina 
reuela[iune,rhora propria del Tuo paffaggiodi 
qijcnoaiondoa Padrcctcrno, SfalipofodcJra- 
nima fiia ChrinoGiciu. Et hauendu Tempre ama- 
to qudli,chc con lei erano reHati , & pcrfcucrari 
nelle tc.'itatiom,; tribù lationi, voile maflSmamó 
te in quello fuo vltimo hnc ncordarG di loro,(Sr imprimcrgli,& 
flampare nel cuor loro tal tdlimouio deli’amor iuo,ch’elfiaa- 
’*chor non lì potelTc mai licordare di tale, & tai. ta canti . Conuo- 
cò dunque, &rag'mò rutti i domcHici,& più cari figliuoli & fi. 
gliuoleTpirituali, eccetto me, che non fui degno di eiferprefen- 
te.Et con lungo,& magnifico fermone,& pieno di fuoco , & di 
zelo di Do onnipotente, cfortò tutti generalmente daanimofo 
conllantc,& gagliardo profitto della lomma perfcttione.Et per 
che furono fcritte in foOantia molte buone , & memorabiliien- 
tentic,& precetti fuoi,però elfendo piacciutoal Signorc,chcal- 
meno ne ila rellato mcmoria,giudico fruttuofa cola di IcriuergJi 
io fcntcntia a profitto,& utilità delle anime defidcrofcdifaliral 
monte della perfetta vita,Prima dunque dilTe . 

Ali’hDomo che veramente lì accolta al feruitio di Dio, fé per 
fètumcnteJo vuol polfsdcre,è necelfariofpogliarn nudod’ognì 
allctto carnale,3t lenii tiuo , non folamcntc della robba , ò della 
gloria del mondo , ma anchora d'ogni crea tura, di parenti, prt>- 
pinquijamici , famigliari & finalmente di fe mcdcnmo . £t con- 
fclsò che per continua infpirationc diuina, quello fu il primo & 
vltimo lùo lludio dalla tcnerella etàfua pernn’alia morte . Noa 
può,diccua ciIà,(coine difi'c il fpofo fuo nell’£uangclio)l’huomo 
ieniirc inli crac a Mammona demoniojò creatura,& a Dio,nè ca 
pirinlìcme perfettamente nel fuo cuore Dio, & altra co^&or 
di Dio . 

item dilTe.chc fe alcuno lì penfaua poter venire a ul purità di 
Tgombrarfi dal petto ogn’altra afTcuionefuordiDiOjfenzala 
frequentia cói|^ua delTorationi fondate in vera buiniltà,collui 
crafcdut(Orc,&ingannatoredife ficlfo. Ediccua anchora , che 
rhuoaio che fa oraiionc, debba venir a tal conlidcratione, li 
. penfi 
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pcnfì non per i fuoi menci ,ne per oracioni , ma > folo per la 
^acà> imCcricordia di Dio edere fenza dubbio efàudico. Et. 

^e elTa(vc(kndociie l'oratione era necedàruyóc dngolarc mez 
20 di riceuere accreTcimcnto,& perfeteione di tutte le virtù) 
non quietò mai Tanima Tua dell'oratione. Et ch'era l'oratione 
diduefortiivna vocale>& l'altra mentalc,& che la vocale lì do«^ 
iieua viàre nell’hore caaotucbe , & la mentale concinuametiw 
te io acco,quaneofode podìbile fecondo la di(crettionc>6c 
cedìtà della vita j ma in habico feinpre , & hauerla continua ia * / 
Volontà. 

item dide » che viddi chiaro il lume della viua fede > e quefltf 
Q fcolpì altamente Dell’anima fua^comc qualunque cofa che ac* 
cadeua a ki>òc agli altri j procedeua da Dio , non per odio , ma 
per voo ineffabiicamore^che porta alle creature fue,& per que> ^ 
mconflantemcnce lì dde nel cuore la virtù delia S. obedien- 
tia , laqual efercitò fempre con tanta prontezza , come fe quel* 
io, cheli Prelato parlaua attualmente , hauede veduto , & vdi« 
to procedere immediate della bocca di Dio, dicendo nel fuo 
cuorecon viua fede : Dio mi parla coli , ò per la necedìtà della 
mia falute,ò peraccrefeimento delle mie virtù . 

^ ‘ itemdide , cheperacquidar vera purità della mente, era ne^ 

' «edàrio cudodirfi da ogni giuditio del prodlmo,& da ogni par.» 
lamento de i fatti del fuo fratello, &foìorilguarda in ogni co- 
là la uolontà di Dio, che tutto permette buon dne. Onde con 
molta edìcacia come certa di queda ucncà,condantemente af- 
fermaua,che non doueual'huumo per qualunque caufa giudi*' 

«ar alcuna creacura,cioè , come giudice dilprczzar > oucru con- 
dcnnare,anchor, checon occhiouedede il peccato man ifedo,r 
’ perche più predo debbiamo hauer compadtone, e mil'ericordta, 

& pregar per eifo peccatore che in tal modo difprczzar, & con- 
dennar quello, ilqualeil nero giudice non ha difprczzato,nà 
condannato,anzi jx)doil proprio fanguc perla iàlute^ . Et iò- 
leua per bocca di Dio aggiungere qued^ parola, che molti per 
non oflerua re quedo precetto , fono dati impediti dalla perfet- 
tione ddlauita,laqualepcr ecccllentu delle opue , haucrebbó- 
no acqui data come uerlan ti di Dio. item dilse, che una filsa 
eonhderatione, & fiducialefpcranza circa la diuioa prouiden- 
tia , era potente far falirc rhuomo g3gllardi^ucnte al mon- 
te de ogni per fettione con acquifto d'ogni carità, patien* 
tia,& perfeuerantu qualunque tribuUcione, &cófefsauahauci 

per 
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pererperientlà cnnofciuto, chela prouidentiadi Dio era tanto 
grande abidb>& tanto eflcnfa^chc era iaipoiIibile> al tutto da oc 
chio huinano comprender la miniala parte. Etvidde Tempre ve 
rificaio quello che a chi Tpera in Dio non manca ma i quella prò 
uidentia alla fiu falute,molto più che lui medelìmo haueflc poi- 
fuco con lingua domandare . Molte altre Talutifere dottrine ag- 
giunle,lcquali non le Termo per non elTcre tedioTo a’iettori . Et 
Enalmente concluTe l amoroToTcrmone in amore con molta in- 
ilancia,& h umiltà, pregandogli, &f Uringendogli nel vincalo 
della carità, come comanda la Tanta legge ChriHiana : Dicendo 
con vn Tcructc modo di parlarc,5c_rcpctendo moke volte, che 
in quello dì mokrarebbono che loro Tono & Taranno Tuoi figli- 
uoli, & figliuole Tpirituali Te llaranno forti infieme in vnione d* 
amore, & chealihoralei dimoitrarebbe che farebbe lor buona 
madre, anzi che loro Tarebbeno la gloria, è la corona Tua . Et co* 
medi continuo farebbe dinanzi al Sig.per impetrar a loro aboa 
danna della grana, &dclTpirito> quanto elià hauea per bontà 
del Tuo TpoTo largamente riccuuta^ 

Finalmente con vna certa caritatiuà auttorità commandòa 
tutti come CoTa molto piaccuole al Sign. che i lor defideri; flef' 
fero Tempre accefi,con burnii diuota,& frequente oratione dina 
zia Dio,&chefiofìrerih'eroperla refurmatione della ChieTasa 
ta di Dto,& per il Vicario di GicTu Chrifloaflfermando come ef 
fa Tempre, ma più fingolarmétedafetteanni pafiTatiinfin’aquel ^ 
punrohaueua offerto Te flclTa continuamente nel confpetto di 
Dio, ideila bontà Tua,Tolamente per impetrar la iànta refornu 
tione,IaqualcDiogli promefie ne’tempi futuri, Tecondola miia 
ra della Tua iprouiden tu . Et conTeTsò allhora apcrtidimameiite 
cheper ottener detta gratia , hauea riceuutc,e portate molte pe- 
ne,& infiriniu Topra il corpo Tuo.Et che erano Tempre crelciute 
infinu a quelThora prcTente quando diceua Tentire attualmente 
acerbiifì nctd^ quali intolcrabil afHittioni . Et manifellamcnte 
diire.checofi comeftauahebbclicentiada Dio Topra il corpo di 
lob a tormentarlocon pencintoIerabilc,cofì Topra il corpo Tuo 
l'haueua hauuta,& efercitata per talemodo, che non trouaua là 
nita in alcuna minima parte dei Tuoi membri dalla pianta de i 
piedi fino alla Tornita della teda, &nó era vna fola infirmitàma 
molte iniicmcTopra i membri Tuoi.£t quello veramente era m»- 
,BÌfelloadogni vnochela vedeua,peroche era mamfeUo mira- 
colo li comportarle , malfimaaieatc con tanta letitia . Finito in , 

. ' que- 
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quefto il fe(nioQe,& non potendo ancora finire di parlare^moP 
co più iàmigliarirJce riprefe la parola &(_ dilTc, dilcttiffinai miei 
anàimièchiaroche'ldolciiiìmo fpofomio in ogni modohadi> 
fpofto,&c^ vuole che di quello infocato dcfidenoin quella vita 
penofo,d^ di quelle canto atroci pene fia tratta l'anima mia per 
Tua bontà,& ritorni da quello carcere fpogliata al principio luo. 
Stanano ftupefutti tutti a vederla parlare, & cófidcrar quelle pe* 
nc,che mofiraua di fopportare,rcnza moftrarle. Le moftraua di- 
co,pcrche ciafcuno vedeva per apertilfimi rcgni,che i tormenti 
erano intolerabili ropraognifoUcrentia, ma le moftraua, per- 
che non lì vedeua vn atto tninimodi crifcitia,òdi lamento. On- 
de per la compallìonc erano conftrctti loro a piangere, moftran 
do chiaramente che più loro fentiuano quelle pene , dcllequali 
erano lontani, che lei mcdelìma le patina . Onde la Vergine ve- 
dendogli coli ammirati, & lachiimanti dille. Non doucte diiet- 
tilUmi figliuoli contrifcarui delle pene mie, che mi perducono 
a morte per darmi miglior vita,an2i douete allegrai ui meco, pe- 
rò ch’io lafcio le pene turbulenti,& paflb alia tranquillità della 
pace nel pacifico mare di Dio etcmo,reftatc có gaudio;pctòche 
io fermali. étc ui promctto,che più vi farò vcile dopò la mia mor 
te,che mai vi lìa fiata, ò lìa poflùta eifcre in quefta vita cenebro- 
ù,ói piena di mifcric.yeroè,chcla vira,ò(_ la morte mia ,&o- 
gni mio effetto lo pongo nelle mani dello eterno mio fpulò ap- 
parecchiata per amore , &honor fuo(fc foffe capace l'anima 
mia ) cento volte il giorno alla morte,& a ogni tormenco.Ec fia 
te certi,fe piacerà al Signore, che bora di queftepcnc efea della 
prefente vita, che io haucrò data chariiiìmi figliuoli il mio cor- 
po a Dio,& lui lo haucrà riceuuto in martirio,& holocaufeo per 
la fanta Chiefa come ho fempre domandato , defiderato . Et 

dopò il parlare che communemente fecea tucti,chiamò in parti- 
' colare ciafcun di loro,& affegnò particolarmente fingolari pre- 
cetti, & modi di viucrc fecondo le qualità loro . Alcuni mandò 
alla religione, altri alla vitaheremitica , certi volle che fùffero 
chierici fccolari. Alle Suore della penitentia, fece Abbadeffa A- 
lclfa,& altre molte cofe difpofe,in tal modo prudetemente , che 
l’effctto,è il frutto grande di molti moffròbene con quanta fa- 
pientiahaucfiè a tutti prouedute . Vitimamente,ricordando- 
fi di me indegno fuo figliolo , comandò ch’ogni cofa mi folle ri- 
ferito della volontà fiia,& che di qualunque cofa gli occorrcflc» 
(douellero ricorrere a me^come a lei heorrcuano tn vita.E final- 
» mente 
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mente domandò pedono a tutti dicendo. Benché io babbi con 
molta fete fcinprc defìderato la falute voAra, laqual colà nó pof 
fo negare > nondimeno io fon certa , che ho mancato in molte 
cofe t co/ì per non clTcr Hata a voi vn chiaro efempio di luce fpi< 
rituale, & di virtù, & di opere buone , come fi apparteneuaa 
quella , che duucua clTer uera rerua,eTpofa di Giefu CbriAo , co- 
me ancora per edermi poco rollicitata circa le voArc ncce/Iìtà 
corporali , l'opra lequali cofe da tutti infìcrne , daqUalunque dt 
voi l'eparata.i. ente con humiltà , & inAantia domando perdo* 
no. Elbrtandoui,&f pregandoui , che feguitate la via della vir- 
tù per fin'al termine della quiete . Perche coli facendo , come vi 
l:o detto, farete il gaudio, & la corona mia. Et inqueAofinìil 
fennonc pieno d’cArcma ben luolcntia, & carità.Et lùbito lì con 
fclsògeneralmcnteduutco il tempo della vitafua,&humilmcn 
tc douiandò l'Euchari Aia Tanta , & communicodì con indicibil 
diuotione. Et con grande fpirito , & intelletto domandaua a 
tempi debiti gli virimi Sacramenti, iquali poiché hebbericeuu- 
ti , domandò l'indulgcntia plenaria , ottenuta da due fommi 
Pontefici , Gregorio , 6^ Vrbano . Et poi che ogni tal prepara- 
tione fu finita , venne nellaangonia della morte, & compren- 
dcuano gli alianti vna manifeda, &tembil battaglia coni de- 
moni; , a gli atti , & alleparolcfue . Alcuna volta taccua , & ap- 
prcdbnfpondeua . E vedeuafi ancora nel procedo della difpu- 
ta,chetali!olta derideua l’auuCrfario , etal uoltalì acccndeua 
con lui . Notarono ( come io certo credo ) per uolontà di Dio i 
circondantiquedc formai parole , quando pareua ch'edari- 
fpondedcalkcalunniedclmaligno, 'Vanagloria, nongiamai 
quedo , ma sì bene la gloria , & laude di Dio. C^edo fenza dub- 
bio permeficDioperdctrattioni de’ maligni, che gli oppone* 
uano ingiudamcnte , comeiofono certo, per hauer memoria 
dellefuc quali infinite confedìoni . Et rendo tedimonio a tut- 
ta la Chielà , checiòchefàceua , ftld che era calunniata dai 
troppofaui , accufatadiuanagloria^ era per chiaro comman- 
damento jòinfpiratione uiolenta del magno Dio , acuì non 
duu£ua,ncpoteua refi Aere, cflendo chiaro , che più fi debbo 
obcdira Dio, che a gli huomini . Si che , poi che coli per 
qualche fpatio di tempo fu combattuto trai! demonio , & la 
Santa, fu fatta integra difeudìone della fuauita,di nuouo elfa 
domandò il confed'ure,d<fi'a(rolutione generale . Et poiché 
Jhcbbcriccuuta , fiucdcuaatcuglmciitemancar’apoco , 
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• uilized by Google 


2iz Vita di S. CatheritM da Siena . 

coG ancora G potcuà contentare d efortare , & ammonire i'fuoi 
figliuoli. Etrtcordandofi molto fìngolarmcntcdimc^come tue 
ti mi riferirono , diGealoro ; Dite a frate Raimondo per mia 
I parte > che di nulla dubiti > & in nulla manchi di configliarui» 

& aiutarui , perche io farò fempre con lui . £t quando tara quel 
. loche nondcbbe^ioglidarò ladifciphna. QueGo dicono fre» 
quentemencf repeccua > & in quefte parole G parciua la facultà 
della lingua. Eccetto, che nell’ultimo ponto folamente diGe : 
(Domine in manu s tua commendo fpiritum meum .) Et cofi re 
fé il fpirito'a Dio ncH'età di anni trentatre , per eilere conforme 
come vera i'pofaaliùofpofo, & Sign. nell'anno MCCCLXltX. 
nel mele d'Aprile in giorno di Domenica, nella fan ta folennità 
dclglorioio Pietro Martire dell'ordine noGro , che è nel gior- 
no ap.di detto mefe. llqualeGa feGino in cielo ,&LÌQ terra a 
hoqore, e gloria fempiterna delia reraferua diGiefu Chrilìo. 
Amen. 

Non Ikrei grato alla madre mia , feio taccGì iltcGi.monio 
dell'amorfuo verfo me indegno figliuolo , corroborandolo 
perquefiomaGImelefopradette verità . Quando in quel mo- 
do refe lo fpirito la Vergine in Roma,iocrainGenoua . Et 
quaGin procinto, & in ponto per partirmi , &andaraBolo- 
gna , doue era ordinato il capitolo generale per elctttone del 
nouomaeGro , hauendoiola mattina celebrato , & ritornar 
ua nel dormitorio , per prender le tafche,& altre cofe al viagr 
gionecclfarie . PaGando dinantialla imagine della gloriola 
Vergine Maria , la falutai fecondo il coGume di tutti i frati , 
con l'angelica falutatione . Et a calo mi fermai alquanto . Et 
fubito fu formata vna voce , fenza fuono , & pcrcuflìone^ 
d’aria , laquale non all’orecchia corporale , ma alla men- 
tale interiore porgeua chiaramente qucGe parole . Non tc> 
mere , non. dubitar di alcuna cola , io fon qui per te , io 
fon in Cielo per te , ioti coprirò , io ti difenderò , fia fi- 
curo , òtT* non temere , io Go qui per te . Vdendo io 
dunque fimil voce , in modo mai più conlùcto , da tanto 
piu chiaro, quanto, anzi molto più, che le da organi corpora- , 
il foGe proceduta , perla nouità della colà itecti tutto turbato. 

Et penfaua qual foGc Gata qucGa confolatione,& conforto & fi- 
cura promcGà.Et hauendo io falutato ella Vergine Maria , con- 
fideraua fe forfè elfa m’haueifecofi confortatj. Etnonhebbi ar- 
direa crederlo, rilguardandol'indignità mia . Andaua nondi- 
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meno imaginando meco che forte era inftante-fopra la tefta mia 
gualche grande tribulatione , ò per haucr predicato io la Croce 
in quella città contraircifmaticiyO per altra cofa , per lequali 
Icmpre la benedetta vergine Madre di Dio s’era degnata in 
quel modo confortarmi > come molte volte era confueta difare 
a gli eccellenti predicatori .£co(ì perallhora non fui degno 
intendere la verità » come quella voce conlòlatricc dell 'ani* 
ma mia vcniùa dalla mia cariflìma madre Caterina » laquale^ 
Come piena d*amore , & pietà non volfe palsarc di qucfto 
mondo , lenza darmi quel valorofo conforto conofeendo ben 
efsa i Se meglio il fpofo Tuo, la mia viltà » &pufìllanimità di cuo 
re . infinite gratie ne iìenorendute a lui , Se alci . 

Di |»i« nurJnli tefìimom venuti dJ Cielo , paenti perproM 
delta vera fantità di eff'a finta . 

Cap. XUII. 

A Ncor che tutta la vita Tua non ila altro che euldentifiìmo 
tefiimonio della Aia alta fan tità . Nondimeno piacemt 
pubiicare di molti > &quafi inuumerabili, alcun fpetial legno 
liupendOy&inineriofoa gloria del Signore, & Aia. Fu adun-*’ 

, que riuclato a quefia Santa Vergine , che nel Regno del Cie> 
lo haurebbe per compagna in grado eguale di gloria la beata.# 
feruadt Gieiu Chrifto Agnel'a da Monte Politiano già fuora 
del felice ordine de Predicatori i Per laqual colà con molto 
ddiderioj&deuotioncottenelicentia d'andare a vifitar , SC 
honorar le reliquie lue , Se 10 con altri defuoi figliuoli la fegui- 
tai , afpcttando per certo come voleua Dio , qualche fegno del- . 
la lor gloria coiniriUne.Giunta dunque la Vergine al monafte- 
riodouequcl venerando Corpo ancor integro perfeueraua , & 
entrata dentro, inclinando le ginocchia in terra per baciargli 
i piedi, prefecte tutte le Aiore quel morto Corpo, quali noh_# 
ìT olendo quella riuerentia dalla compagna , alzò in alto mira- 
cololà.nentc vn piede , Se coti glielo porfe a baciare.Ma rhumi* 
le ferua Caterina quanto più vedea quella riucrentia dalla com- ' 
pagna Aia , tanto più nuerentemente fi inclinaua . £t cofi quel 

{ >iedc a poco ritornò al ftato Aio. Sparfefi tanto miracolo quali 
ubito per tutto,& io,che non era ftato prefente a quello per cf- 
fcr fupraftato un dì a muoucrmi dopò lei,intefi poi l’aperto mi- 
ftcao,& tcftimonio dato alia Saatimma Vcrgine,ma uolfc il 5 i*- 
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gnor che quefto fi^no acciò che meglio fulW prouatd non pa& 
&fse fenza accufa caiundiofa , però che alcuna ('benché poche ) 
di quelle fuore, che ciò nianifertaméce haueano ucduco^ardirno 
dire , che per arte del diauolo hauea operato la Verginea gloria 
Tua , come diceuano contra Giefu i Farifei . Per Jaqual cofa com 
molTo io per haucr hauuto poteftà dalProuinciale fopraqucl 
monafteno feci fabito congregarle in Capitolo, & l'otto precet- 
to di obedicntia domandai della uerità del miraeoi o,proteftan- 
do,che non uolea fé non uerità • Onde tutte confermando, che 
troppo manifefumente uidero quei piede per fc ftefso alzarli, 
abbafsar/ì , come e detto . io allhora chumai dinanzi a me di 
quelle calunniatrici più ardite, &: do ..andai le coli era la veri- 
ti.Et dilsc arditamente, <.licsi , machcp.’rqud'to riou '-’li pare- 
ua,che tal cola fufse perglonadi Cacherma, jtandaua interpre- 
tando l’intcntionc della Beata A ’nefa altri ncnti.Acuiio dilli. 
Sorella caridìma, noi ti dimandiamo della cagione diqucfto 
miracolo &à qual intcntionela damali (ia moima farlo, perche 
noi non crediamo, che tu liaòconlìgliera,ò lecrctana di Santa.# 
Agnefa , ma folo cerchiamo fapere della uerita del miracolo , 6c 
haucndola coli confufa, quanto mi parue,gli impoli la peniten- 
tia fecondo che il zelo della giuftitia,& lo efempio al tin or del- 
1 altre ricercaua • Et perche D ;0 lì diletta alcuna uolta ben.# 
chiarirel'oftmatementi . Ritornando peraltro tempo lano- 
ftra V'ergine a quel fanto luogo ( doue haueua collocate due 
Tue nipoti al fcruitiodell’altiffimo ) la prima cofa andana aui- 
iìtar quel uirgineo corpo, & non come prima li pofe a'piedi, 
ma liaccoftòallatefu, & toccò dhiotamcntc con le fue uiue.* 
guancie, le guancie della fanta Reliquia , ma alquante coperte 
d 1 uelo di l'età . Et uoltandofì alle figliuole fue, e prima a Lilà_> 
cognata fua, che iui era prefente con raltie,& quali tutte le.» 
Monachcdel Monafteno, difsecoiigratia, & con rrolta len- 
tia ; Deh perche non conlidctateal dono che ci è ftaio dato dal 
cielo? Perche liete coli ingannate? A quefta uoce ecciiatctut- 
te, alzando gli orchi in alto , uiddcro una Manna bianchiflima, 
&’ mmutidima delcendcre da alto, & coprire quelli duecorpi 
delle due fante Ver Tini, l’uno morto,& l’altro uiuo,.Si ta nto ab- 
bondantemente , che Lifa empì diquellaaboiulanciaa nbe le.» 
mani confcruando quelli granelli per reliquia, tdb uomo del 
’chiaroiiiiracolo.Ftnoncra però colà nuoiia,pernchclad laA- 
giicfa quando era viu a, frcqucntcuicntcdiicendcua tal Manna 
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foprail corpo fuO} & prccipuaaicntc quando era Io oracioni» 
&conteinplationi,coa)eapparc nella leggenda fua^laqualo 
anchoraperoufcricordia di Dio io fedelmente fcriffi a gloria 
del Signore^& con forto de i ferui fuoi . Et hor per occalìone ho 
giudicato' non eflcr fuori di propofiro narrare alcuna dello 
mirabili opere che il Signore fece , a proua della San - 
tità fua . Sappia dunque cial'cuno,che Dio infufe tante bene- 
dittioni fopraqucfta vergine AgneiàyChe mentre che vfciua 
del ventre della madre niiracololàmence lì accefero più limita- 
tine! proprio loco del pano , &c„fcn2aoperadihuoinofpen- 
feno , dopò che fu ricolta nelle mani delle maeftre ricoglitri- 
ci, non lenza jr.arauigliol'a fperanza di tuttigliafcanti,cho 
V^iddero tanto fegno , &prefaggio della futura Santità fua. 
Mcila morte, & dopò li è veduto 4 & vedefi miracoli continui 
di quel corpo benedetto ilquale è per tanto tempo reftato inte- 
gro, & incorrotto, lenza alcuna arte humana anzi ( ch’è più 
chiarezza, &C.augu mento di miracolo) volendo quel ideila 
terra perla moltitudine de i miracoli (acciochc duralTe la de- 
uotione ) imbalfamare quel corpo , viddero manifcfto cho 
non era bilògno,perochedaire(tremità delle lànteinani , 
di piedi ne procedeua tal liquore , & lì pretiolb , chefenza dub- 
bio vinceuaogni balfamo . £ fu raccolta dalle Suore in un va- 
fo,eco(ì lilerua , non f:nza Itupnrc di tutti , che fon di tal cola 
certificati. Nell a notte nellaqual refe il fpi ri co al Signore! fan- 
ciulli della terra mafchi,e fe.mnc poftì ne’leccidi padri, 
madri loro,con alta uoce diccuano; Suor Agncfa bora è morta, 
& è l'anca in Cielo, Et uenuca la •natcìnaperdiuinofpintolì 
congregarono , una "ran turba delle fanciulle uergini della ter- 
ra,non uolendu in compagniaal tre donne maricate,o non uer- 
gi ni , procellional .ucnte andarono con le candele accefe ad 

honorarlafepo!tura,&oti'eriralla ^anta Vergine ueiginei ddì- 
derij , & offerte . Qucife 6 i altre mirabil cole operò Dio per ho- 
norediquefta Verdine Agnera,lequali foi.o miracololàmente 
riferuate nella propria leggenda . Ma affai fieno quefte.per 
clarificar il teftimunio fenduto alla fanca Vergine Cacheri- 
na_». 
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De t nùrMolifatiin vita di quella Santa VergineyteJUrmn^ apprejfo ogni po~ 
polodeUaSantitdfua.&primade' fonati della pefidentia. Cap. XX. 

B finche ciò che habbiamo narrato pertinenti aH’hiftoria dì 
queftafacra Vergine non fia fiata altro ch'efempi pieni di 
nnracoli , eisendo icato il modo del fuo uiucr con canta aftinen- 
tia,pcnitcacu,difcip]ine,infinnità>pcrcofsedide(noni;, &fati> 
clic intolcrabili-£c i rapti eccedìui &alti(£mi,& felicitine eoa 
tctnplationi,eriudationi,i miftcn; ainirandi intcrucnuti traici 
e il ‘^ignor,& le profctie certifica te, cpotefià di cacciar i demo- 
ni; dagli indeinoniati,&fopra tutte quelle cofc> la mirabilaut- 
torici di coDucrtir le anime per efficacia viuaciffiina d'uration.» 
con Dio.e di facondia,& eloquentia diuina con gli huomini, & 
faluar l'anune già fcntentiate al purgatorio & che è peggio, (5^" 
piìifenza rimedio dannate ancora all'inferno, lequal cofcfoa 
più dilh’fa'mcnce narrate di fopra, io non peofoche ficnoaltri 
che vcri,& eccelli miracoh . Nondimeno, perche gl huomioi 
del mondo reputano miracolo qnafi folainentc quellocheap- 
partiene alla falute del corpo, ouer qualche cofa che contra il 
cerio naturalcfcofibilmencc , &invn momento ueggano oc- 
correr, però alcuni coli fatti miracoli , tra molti recicarcmo 
fupraciò mirabilmente fcguiti per le fante mani di quella ver- 
gine. 

' Era nell'anno mille trecento & fettantatre in circa per giudi- 
ciò di Dio,grandilli<na pelle in Siena, c per tutto il mondo, & e- 
ra canto crudele , chegrinfermi di quella fulcuano fcaiupare v- 
no,o due.dr al più tre giorni cominunc iicnte.Pcr laqual cofa io 
per falute ddrani.ne,come la profellionedcll'ordioc noHro ri- 
ccTcaua,a quello fineifinituta,iocorfi in molti pencoli, giorno, 
&nc'ttediicorrendo per fpiritual aiuto de’miferi peOilcntiati, 
& per elferc molte volte Aanco dalle vifitationi di molti foJcua 
prciidereàlcun poco di ripofo nella caia di fanta'Maria della.» 
Alifericordia,douchoraèia Sapicntià. Et inailìins, perche vn_» 
Kcttoredi quella, era huomo efemplare di laudabile vita, . 
chiara fama,domaadatoM. Mattheo,a me molto caramente di- 
lcttoin Chrido,& lui non meno denoto alla noflra vergine. 
Per qudla cagione dunque , & per altre opere pie, ogni giorno 
foleua pigliare alquanto di ri polo in quella cala con elio. Et ac- 
clic VQ ciojTAO^ccoiido il £QÌo coliuuic>ciitr^iidoi 0 cjucii 
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la ca(à,1o trouai dai fuòi fratelli , & mifiiftri Clerici eifcr poi ta- 
to come mezzo morto nel letto , & domandando 10 la cagionc> 
rilpofero; Qaefta notte vifltando lui yn’infermodi pcftilentia, 

, Contraile 9U-I male < de* ftàcomc?oi TcdèieiuttO,abforto fen- 
zaforzcdilpinto,6^ intelletto, & non filpondc parola, co- 
me era Y ' ero , (è non che per volontà di Dio , alquanto pofa- 
toncl letto, rialTunta vn poco dimcmoriadirelldTo,&:dc i 
fuoi peccati,mi fece dimandar^, & confeiTati i Tuoi peccati { co 
• me frequentilfiina ncnte folcila) gli diedi l'aflblutione, & do- 
mandando 10 del ll/o male, dill'c: 10 fen co neli'anguinaglia tal 
dolore, chc’l parche mi' fpezzi il cuor per mezzo, tanta palfioti 
di tefta mi percuote, che mi parehauerla diuifa in quattro par- 
ti. Et toccandogli il poifo , conobbi. c’haucuaardcntiffìma fe^ 
bre,l’vrina torbida, laqualc portaial Mcdico,chiararncntemo> 
ltraua(coinemidiifc)inanifcila pelle. Et 10 domandando fcpea 
faua chefulTealcun fcampo,rifpofe . Tentareiho quanto noi po- 
tremo per camparlo, elfendo egli tanto vede in quelld cafa y tua 
in vero, 10 ho poca fperan za della falutefua. Venne alle orec- 
chiedella vergine ilcafo repentinoe miferabilc , turbata 
in Ipirit squali contra quel male > tutta aceefa di carità corfe al- 
la cala dcirinfermo,& innanzi che fi approlfìmalTc a lui, co 
minciò con alte voci a ondar in quelle proprie parole forma- 
li. Leuateuisù MelTer Mattheo, leuatcsh > perche non è tem- 
po di llar nella pigritia del letto, A quella voce fubito, l’an- 
guinag!ia> la febre, & il dolor delia teda lì partirono, al tutto , 
Jafciando libero l’infermo, in tanto ch'egli esbilarato , riden- 
doli Jeuò del letto. Eivolendocfulurconlafanunollra, ^ 
adorarla, ringratiandola dei beneficio della lànitàl ma eflà a- 
uiandolì, fuggendo li fòuori humani ritornò indietro , & 10 ch'- 
allhora tornaua dal Medico , tutto mello della mala nuoua_> 
feoza iàper , o pcniar all'dTctto operato dalla miglior medi- 
ca, la rifcontrai quando vfciua dalla poita, e quali in modo 
furiofo vinto, da cordial dolor efciaii<ai , Deh madre mia , la- 
fcicrai tu morir quello huomo tanto caro a noi & tanto vtilo 
per la la Iute di molti ? Allhora lei piena d’huii.iltà quali vden- 
do con h orrore di tal parole, Sranchora quel modo non com- 
mendabile rifpofe . Che parole fon quelle che voi dite? fono 
ib fiorii quà Dio, che io togli dalla morte chi debbe morirò? 

£t allhora arditamente per J’amor , che mi llringcua , replicai , 
d/te quelle parole ad altri che ame^fapetebcncche losòife- 
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cren voArì , & sò che voi potete hauer quanto domandato-^ 
T^llhora eifa vinta ; dalla importunità mia» abbaiTando il capo 
modc/lainente, fomrcvn poco, e finalmente rifguardandomi 
con lieto volto difife,Sute di buono animo, che per quella vol- 
ta non morirà. Onde IO, fatto di CIÒ tutto lieto, fapcndo che.^ 
la parola fua era Tempre làida * entrai in cafa per confbnar Tin- 
fermo,non fapendo,chenon haueuadiciò biTogno,& chequel< 
lochcafpetuuadatirn,cragiàfatto. £t intendendo io quanto 
era fucceflb vedendolo piena mente fano, & allegro : crebbi in- . 
fieme in marauiglia , & in allegrezza , & per far il gaudio pieno 
quella mattina,mangiafIìmo inlìemc legumi, & cipolle , ét altri 
grollì cibi,& allcrri,& di buona voglia . Et nairando le mirabil 
cofe che fa Dio : & opera per mezo dc'ferui Tuoi : gli renddTmo 
dette gratie. 

Liberò anepr dalla pelle in quel tempo frate Bartolomeo, 
compagno di frate 1 omafo, più volte di fopra nominato . Ma 
perche più mi piace narrar cole accadute fuor di noi altri, per- 
feuerando ancor la detta pelle, vn'hcrcmita domandato Frate 
Santi nominato di fopra, fu percofiò di quel male • Laqual 
cofa rapendo elTa lo fece portar dal loco doue fuor della cit- 
tà habitaua, alla detta cala di Santa Maria della Mifericordia. 
Et iuiefie le fue compagne vilitandolo,&proucdendogh delle 
fue neccliìtà , lo confortò cerne fi ftol fare in prefentia di tutti 
^li alianti. Ma accollandofi alforccchie, gli dilTe, non dubi- 
tate quantunque VI fentifliaggrauare per fin’ali’efiremo, que- 
lla infirmità non vi darà morte . A noi altri, fu celata quella 
parola , anzi diceua che la cofa era mortale , & non mollraua 
fpcranzaalcuna, &pregandolanoichcorafie al fuo fpofu che 
Jofanafle ,moftraua dcbilmente di ciò curarli, ec co che’l ma- 
le crefccttc ,& che l'infermo fi condulfc allo eItremo,& tutti 
già difperati della fua faluteattendcuano non già più al cor- 
po, ma all'anima, che purificata nc'facramenti caminalle al- 
la gloria fua. £t in queito ritornando la vergine all’orecchic.* 
dcli'in fermo di nuouo replicò.Ncn dubitate,che non morirete 
di quefto male. Intefela parola li frate, benchequafi piùfoCTe^ 
morto che uiuo,&fpcrò fermamente coli baueradclTerc quan- 
tunque fcntifie priuarfi , a poco di ogni fpirito vitalo . Et afpet* 
tando noid’hora il termine delia fua vita,hauendo già apparec- 
chiata ia cera. & l’altrc opportune cofe la hu ..anità riccrcaall'e 
fcquic de 1 corpi morti, rcfralfimofinalmente bcfiati,imperoche 
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pìbgiomiropraùtoendoinquel modo quafiintrànfitoparsòìl 
tcronne era ilqiulc è coafucco quel morbo operare i‘cflfetco del- 
la malicia fua» ma non per que do lì vedeua prender migliora- 
mento per fine che venendo dfa vn’alcra vola , vedendolo pur 
padàre di queda via gli dide di nuouo nell orecchie, lo ti com- 
mando per parte del nodro Signore GieTu Chrido>che non paf- 
* fìhora. Allaqual voce ricreato, & in breue con forato per fe^ 
■'Aedo , d leuò fu del letto, & domandò da mangiare, & ripre- 
fenel cibo ogni vigore, &appanie, in confpctto di tutti perfet- 
ta mente l'ano. Et narrò tutto quello che ei^lànta haueua det- 
to, dcoperatp per la fanità Tua , & come era certo, che per i 
iuoim:rititeneualavita. £ coll dipoi anchor molti anni vide 
in Tanta religione, &conuerfatione laudabile, & lenza quere- 
la, & diletto a Di .),& a gli huomini veramente idoneo telUmo- 
nio di queda verità . 

Non làrebbe conueniente colà , che io narradi le gratie fatte 
aglialtri,&tacediiemie.Etperòio tedidcoa tuta la Chielà 
miliaotCìChe hauendo io per mia volontà , & per condglio , & 
eforation liia', in quel tempo della pedede'hnato la perfo ra-* 
mia a gli infermi di quel male, per la làlute delle anime loro, 
confìderando che fuggendogli altri per la conamone, mi pare- 
uachemiredalTeobligatione, non ladàigli abbandonati , do- 
uendo io più amare, & attendere alla faluie dell'anima del prof> 
fimo , che del corpo mio proprio , 6t confidandomi ancora nel 
Signore, chepuò molto più che Galeno, & molto più lafua_, 
gratia,chegli influllì , o del Cielo,o de gli Elementi. £c per an- 
toarditamente ponendomi a ale opera di mu'encordta, facil- 
mente ne guadagnai lapedilentia nel corpo mio . Et circa_# 
a mezza notte quando mi venne il male con infiatura della 
poflema, & fubito fpauenato, conoTcendoil male , co.nin- 
ciaiapenfarefopralamorte. Eteccovn intenTo dolore in te- 
da con la febre acuta , che mi acgiunfe afflitcione fopra afdit- 
tione . Volcua dire le laude , & le debite bore , & con gra n fati- 
ca, &&did io, le cfplicaua. Deliberai ancor , fatto giorn a an- 
dare a cala d’elTa v^ergine pur con intolerabileafdittione.ò^ 
trouando ch’era andaa a uilìtar vn’altro infermo , d jliberai 
mandar pcrclTa,&C^ afpcttarlain vn ic'ticello che un era po- 
Ao . Et ecco ch’ella tornò , c trouandomi granato in quel modo, 
intefe il pencolo de) mio male, & inginocchiandoli poli: la l'ua 
fanta mano Tupra la Aonte mia orando lùbito fu rapa da' 
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fcn(]> & cofì flette quali per mez’hora>& in quel tempo fen^ 
commoucrmi il corpose per ogni parte » epareuami (come era 
vero ) che foflero attrati violentemente alle eflremità de* mem- 
bri mieiytutti quelli humon^c maligni apoflemmi» eh ‘alle parti» 
e luoghi vitali caufàuano la morte . Ondefentendo maqifcflo 
gicniamentoycominciai fpcrarcfalute* Etallhora elTa fciolta dal 
la ruaabflratione» e i itornata aTenfì ^fapcndo che in’hauea im- 
petrata la fanità » mi feceportar da mangiare pur cibi da infer- 
mi. Et allhora mi fent' cofi perfettamente confortato > & lenza 
febre » e fenza dolor alcuno, comefenilTuno accidente mi fude 
intcruenuco . Etallhora mi dille , andate a lauorare per le> 
anime, ringratiate Dio , che vi ha liberato’da tanto pe- 
ricolo . 

Di altri miracoli àrea Nptra medeftma aUa famti de infìetmi * 

dome ilici fi 40 i , altri. , 

' Caf. xxyi. 

I N Pifa,doue ad importunità di molte feruc, e dcuote di Chrù 
fio per fpetial comandamento del fuofpofo fu conflrctta an- 
dare per fruttificare piii copiofamente nella vignadi Dio, egli 
fu prefentato vn giouane d’età d'anni uenti in circa, ilquale per 
dieci,& otto mefi hauea portato continua fcbre,e non eia alcun 
Medico ne medicina che folleuamento gli donafiTe . E però era 
canto eflenuato,e macilente,che non pareua vino , e fòcilmente 
fi poteva temer in breue delia uita . Com’elTa uergine lo vidde^, 
eh e V era mente lo uid de, perche non manco uide l’anima che’l 
corpoylo domando quanto tempo era, che non hauea confefTa- 
to al Sacerdote i peccati fuonRilpofc che era già più anni pafTa- 
ti. Alqualc efradifie? E per quello Dio t’ha data qucrtadif'cipli- 
na,& però fe tu ti confefTarai Dio ritrarrà a fe la mano.Dctte fe- 
de il giouane alle parolc,& conferò ogni f ua colpa a fra T oma- 
ro,eafroltoritornòa lei, laquale ponendogli la mano fopra le 
fpalle,dirse.Và figliolo con la pace di Chrifto,pcrche io non uo 
glio che tu porti più quefea fcbrc^dilTe , & fu fatto , perche in lef 
parlo quello che dille , c furono fatte tutte le cofe , co- 
mandò & furono fubito creace.Qudcu miracolo fu tanto noto» 
&a tanti(perche tutti con i propnj occhi loneddfimo)chc coni 
niofTe tutta la terra, & il giouane ritornò dopò qualche giorno a 
lei con molta diqotione,e fede a rendergli debite gratic. 
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Voa Suora del terzo ordine domandata Genmiina ìzmigliì- 
re, e dcuoud’ersafanta/tando quafi in efcrcmo punto della uior 
te, per li male della fquinantiacbela fofibcaua pcrhauerlo tra- 
fcuraco,ad un fegno di Croce ch'elià Tanca gli fece nella gola fu - ^ 
fubito liberata. 

Vnljjiritualfìgliuolojefcrittore di quefu Vergine chiama- 
toNeride’Pagliarelìyilqualeper confìglio, e comandamento 
filo hoggi laudabilmente uiueEremito con grand odore di uin- 
tb ,fegui candela fcrua diChrifeodaSiena in Auignone , e poi 
d’Auignonc in Italia, già cflèndogiunca.a Genoa,incorfcinfir- 
mità tanto piena di dolori,ch’clpouerogiouane, tutta la notte 
fcagliandolì qua,& là con fetida , & coidof li compalEoncuolì, 
non trouaua luogo, nc pela alcuna , io & gli altri , lo notificailì- 
ino a lei,per eccitarla a mifericordia & uolontà di fanarlo,& ef 
fa difle^andate per i Medici ualenci di q'uefta tcrra,che loro lo fa 
nino,& andai co ogni diiigencia menai fubito due Medici,iqua 
]t ordinorno pib medicine; ma ucdendo,che non folamen Cenò 
i'ba ucuano follcuaco, ma più tofto aggrauato grandemente , di' 
feraci della falutcfua,fì partirono.Allhora Ste&no compagno 
iuo,un'alcro figliuolo, &fcrittorcd’efsa Santa, leuaco in fpiri< 
to di fieruor da cena,corfe nella Tua camera; & profetato a‘pie<^, 
con humili lacrime, infranti preghi domandauache nocu 
lafcialsc il fratelfuo , & compagno in quel modo perire in ter- 
ra peregrina , poi che peràinor di Dio , & carità haueua prefo i 
fzituUi,6^ pericoli del uiaggiopcr compagnia di lei, & per 
diuotioiìe. Toccorno quelle parole il pietofo cuor Tuo , 6^ 
difse ; Quella notte io mi afifaticherò per lui . Stefano alUiora 
come certo della futura falute confortò Neri , narrandogli pro- 
mcfsa d’efsa uergine, la mattina fequente uifìtandolo, diisc a 
quel male,lo ti commando,che tu non uadi più innanzi.Etallo 
infermo dilse.Eca te co'mmaodo,chetutornifano. Oilse,& 
fu fatto : imperoche da quel punto migliorando , in pochi 
giorni rihebbe la priftina fanità, Stefano ancora, che per in- 
tolerabili fiicichc , Argouerno de gli infermi di cafa fu preio 
daacutiffimafcbrcifolo a quefia parola d'elsa uergine . iò ci 
commando in uirtù della Tanta obedientia, che tu non babbi 
piùmalc,fubitofurefcituito alle prime forze , & buona uale- 
tudine,come elsa ancor ben tcftificanclla uita , ch’egli ha coni- 
pofu. 

’ Nella Città di Fiorenza , quando trattaua la pace tra il Papa, 
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& i Fiorentini per igrauifcandalirufcitati in detta città cofltrà 
ivi da' nimici della Croce» fu conlìgliata da molti che (ì partii 
rc»a’qualieirarifpore»c'haueapercommandamenio da Dio di 
non parure per fina tanto» chelapacenon fbiTe publicamente 
bandita in detta città» ma che bene per un poco cedei ebbe alla 
commoiTa tempcAa » come dipoi vedefiimo uerifirarfi . Alihora 
vna delle compagne» chiamata Giouanna» mirabilmente per 
caufa non conorciuta»incorfc in una grane infirniitàd’un pie> 
de» in tal modo ne d uenne cnfiato»che non era a lei poffibi- 

le più muouerfi. Et inique! tempo i tumulti» & terrori popolari 
molto più crefceuano. Per laqual cofauolendola V'ergine per 
pocofpatio di tempo dar luogo all’ira » cederai furore de* 
maligni» fece oratione, in vinùdelJaqual fùfubito a Giouan* 
na reflituita lafanità» &celTata l'enfiagione. Etapparecchiodi 
con le altre al camino » Che haueano de Amato per fìiggir gli aC, 
faltifurioA degli inconfiderati cittadini, nimici di quella pa< 
ce che fi trattaua.Et cofi fi p^irono tutti lieti » & giocondi con 
laude dello onnipotente Dio»vedcndo manifcAamcntc»cheera 
con loro in virtù, &poteAàgrandeperi meriti della dilcttafpo 
fa fua. 

Ritornando noi d'Auignone,& uedendo in Preuenra in una 
città chiamata Tholono » ripofaiiìmoin uno hofpitio » doue en- 
trata efia vergine fecondo i)coAumcfuo»fola entrò in una carne 
ra.Et ecco una moltitudine di gente» prima donne » dipoi anco- 
ra mafehi» con impctuofo defiderio uennero all'hofpitio cridaa 
do.Dque è quella 6anta»che ritorna con laiCorte Romana.Cer- 
tamente non fu alcun di noi»che hauefic&tto parola di lei, per- 
che più toAofuggiuano Amili fàuori»& maAlrae che fapcuano 
quantocordialmentel’afAigeuano.Ma certo piacque al hignor 
che tacendo noi» le pietre cndafiero, onde non poteflìmoreff- 
Aerc»che almeno le donne non entra/Tero détro. Et una di loro 
portò fcco un figliuolo» ilquale era.fi fproportionatamente gon- 
fiato nel corpo»che ben parcua un moAro»& pregauano con fri 
de inAantie quelle donne, chela Tanta Vergine lo riccueflc nel- 
le braccia» come eh e certa fanità ne TpcraAcro. Alihora combat- 
tuta la Vergine da una parte dal timore »6t odio c’hauca centra 
la riputauon di Te AeAà » & daH'altra» dalla compafiìoncucrTo il 
fanciullo & lamadre»da principio cominciò a negarc»e non uo- 
ler riccuerlo»ucdendo che ccrcauano il miracolo. Mafubito uin 
ta damifencordiajriccucndoiu nel coiilpctto di tutti» vifibilmfi- 
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tt partendoti <^nl enfiatura,& ritornando il còrpo alla propor- 
tion Cui, fano & libero lo rcltitui alla madrc>laqual con ftupore 
& allegrezza riceucndolo laudando Dio , iì ijparfe il i^j^icolo 
per tuta la terra . F t ti Vcfcouo della città alla fama commolTo 
mandò per me , & pregommi , che gli &ccdì grada , che potefle 
parlar a quella Tanta Vergine,& coll fu iàtto . llqual fi parti non 
meno fbefe edi ficaio per la virtù & gratia della ^rola^che iè fot 
iè AatoprcTenteal mirabile effetto cheviddedel miracoloyc^ 
fendo quel ftnciullo nipote del Tuo Vicario . O quàti altri fegnt 
feccqueffa Vergine nella gratia che hauea della fiinità , iquali 
corpi Te noi uolcfiiaio tutri pienamente detcriuere» certo molti 
uolutui cmpircfiìmo nó Tenza grane fatica noffra> & fàffidio dei 
lcttorO)ilqual la fede,& deuotione acquiffa non tanto dalla mol 
ci tuffine, de fcgni,quanto dalla Tantita delia uita«& frutto della 
carita>& patientia che da lei molto più marauiglidamente pro^ 
cedeuana , 

I 

Ikìmoltitmacclì operati ia efftSamanelkfofemretif<2e,&[inamttutte. 

Cap. xxyil^ ^ 

P iacque ancora a Dio folazzo fpiritualedeglihuoroini moU 
te iiiiracolofe grafie concedere per mezo di quella Tanta 
Vergine nelle coTe loanimatei volendo manifeilarfitChe chi obe 
diTcc perfettamente al Signore «merita ancor lui obedicntiaff^ ‘ n 
le creature inferiori. Accadè dunque vna fiata» che unagiODane 
domandata Alefià più uoltc nella preTcntehifforianominaia , 

J ìCT l’odore delie Tante virtù di efia Vergine , dcfidcraua tantò la 
ùa coniierTattone , che con molta impatientia viucua Tenza Ja_» 
prcicntia Tua . £t finalmente con pictofi» & cordiali prieghi 
operò tantò , che efia Tacra Vergine laTcìatala caTa paterna ». 
fi degnò frequentemente habiurc Teco nella Tua caTa» polla nel 
medefimo vicinato . £t accadette in quel tempo , che eù 
fendo careffia , fame nella- città , & non altra Torte dir 
frumento che quello , che lungamente ferbato » cauauano 
delle fbtìe , la maggior parte , & quali tutto il popolo magra« 
mente fi fjffentaua . Di quella Tortedipane , fi niangiaua in 
cafa di Alcflà , ilquale haueua una tal puzza, &fettore qual. 
Tuoi auenire Tpcllò a tal frano, che io tali luofhi fottcrranei 
lungo tempo dimora,& non T.nza gran Taliidiodi ffomaco lì po 
tcua mangiare.Ma perche uenne il tempo della nuoua ricolta, e 
j 2 uouo,c mif Itor frumctofi cominciò vedere nella piazza, pésò. 
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Alcfla di gettar quella puzzolente farina ch’era aoanzata del fe 
ddo Armento:! 1 che vdendo la làuta, & prudente Vergine, dlA 
le, Co^Vei cóporta ranimo digettare qucUoc’ha pruduto Dio 
per cibo dell'huomo ? Perche più preAo non lo dai a pou cri, a 
1 quali farà caro? KirpofeAleÀi. lo mi tàrei confcientia dare 
a’ poueri diChrifto di tal forte di pine lì puzzolente. Alihor 
Caterina diOe portami dell’acqua, e quella farina coli marcia co 
me tu dici , perch’io voglio&rnc pane per i poueri di Giefu J'e* 
ce AlelTa come diffe eflà Vagine. £ come lì melTe la Santa Ver* 
ginead impalar la farina nell’acqua , come fi fuole , rima- 
nendo, partendo la palla, fece di quella p^ farina con 
tanta prellezza tanto pane, che Alefla , chcminifiraua»evo> 
deua, diuinuta piena di (hipore, fiaua tutta attoniu» perche 
chiaramente fapeua che tanti pani , non poteuano yfcire » fe 
la farina fiiflc llau quattro volte unto, quanto era. Et (che 
fiiceua piu patente il miracolo ) o?ni puzza fi partiua di 
quella pafta , 6c pane , nelle mani della Sanu Vagine^* 

Anzi come dipoi al gufio fi conobbe , quel pane era làpo.' 

' rito, &grato, che ciafeuno confefiàua, ch'alia fua viu non 
mangiò mai miglioro. Sparfefi queAo miracolo, e frate To> 
mafo venne perclàminare tutto il fatto, c conofeendo in ve* 
riti due miracoli , il primo del crefeimento del pane , il fecon- 
do del nuovo fapore, vi fiaggiunfe per chiarir bene ogn’huo- 
nio , il terzo piu euidentemente. Peroche difpenfando con- 
tinuamente la Vergine a’ poueri di quel pane per molti di , e 
Tetti mane , & in cala non li mangiando d'altro , che di q uello , 
mnltiplicaua in modo nella cada , non fi potcua finirò . La- 
qual cofa conolcendo tutti i domeliici , ciafeuno neconfeVua- 
ua per reliquia. £ fongià vent’anni, cheanchorfi trouauadi 
quel benedetto pane veramente benedetto da Dio, in quelle 
fante mani di Maria Vergine & di Catherina ferua fua . Vna 
volu la domandai come coli, quel pane era crcfciuto, e fatto sì 
buono, rifpofemi con molta fiinplicità.lo pigliava quella farina 
e quella palla có un grande zelo, parendomi n)ale, & ingiulla co 
fà,che quello che Dio haueua dato per primo cibo dell'huomo. 
Tulle dilprezzato , & accendeva più nell’animo , e cuor mio v- ^ 
nagran compalfione de’ poveri, cperò con gran feruorcandai 
a far quel pane . Et ceco fubito la dolcillìina Maria accompa- 
gnata da molti Angeli , e fanti , di fua bocca n i commandò che 
io fàcefiì quel ch’io volcua fare , e fii unto humijc , & ben igna, 
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tìit li degnò mèco inneme pictofamente con le Tue (àcratidìrae 
manifancar, & operare, lodallemanfuericeucuai pani fac* 
ti>& AlclTagliriccueuadame. Non ^dunque raarauiglia Pa« 
dre« le nelle mani della Madonna > & Regina di ogni creatura 
diuentauaaboodante,& dolce ogni cofa. Ailhoradillì. Vera* 
mente Madre mia non ò marauiglia * fe unu dolcezza rentidì« 
mo noi, che guftaliìmo di quel pane» poi., che quelle più che là- 
crate mani di Maria ('compone ordinate dalla fànta TrinU 
tà ) lo compofcro^nel Sacratilsimo corpo dellaqualc(come vera 
arca del Signcrc, lì posò, & fu compodo quel vero pane che di* 
fccTc del Cieiojòc che dà abondantc uita a tutti i fideli . 

Di altri fin fimili patenti miracoli peri fm meriti Operati» 

Cap. xxriii. 

Q Vandoeraper commandamento d’Vrbano VI. li ianta 
Vetrine in Ro i.a con non picciola compagnia di figlino 
li , & fi'’liuole , che per lor diuotione , e Tua dolce coniòlationCf 
viueuano apprefibdi lei > £rano i mafehi in numero Tedici , oé 
le donne otto, in tutto vinti quattro bocche continue . fctpei^ 
che il Sommo Pontefice a Tuo cófiglio haueua mandato per mol 
tiferuidi Dio percauiadcl grande feifma» eraconftretta rico. 
ucrla nella propria cafa , con non piccola fpefa , anzi lènza dub* 
bio intolerabile > fe Dio non hauefle con fecreto miracolo pro> 
ueduto , perche Tpefib erano a menlà circa trenu ò quaranta per 
fone , Ma ben prouedeua Dio , perche efia fola mente nella prò. 
uidentia fi fidaua , uolendo uiu:r fecondo Pinfiituto di Dome» 
nico di pura mendacità , accatando io elemofina etiam ogni mi 
nima cofa dal prolfimo fuo. Et efia'hauèua dato ordinc^che ogni 
fettimanafi fàccfifenuoua difpenfatrice della cafa, che douèfic 
procurare quanto bifognaua,& vn'altra era ordinata per dar efe 
cutionc giorno per giorno , lècondo il mandato d'cffà Vergine. 
Ma accadr vna volta, che toccando la fone nella fua fetti mana 
a prouar la necefilta della cafa a Giouanna, una delle compagne 
& fuoreddia penitentia feordatafi ( fecondo ilcoflume,& or- 
fi ine dato) di fare intcnd''reil a.ancamento delia cafa ad cfia,fu 
cagion,<he vna luattuia era già ineaiogiorno, & non era tanto 
pane in cala, che poteife lati:>fàrea quattro, il pafiato giorno 

haueuano tutti digiunato perche olferuano digiuno continuo, 
ccotidiano.DeiqualdifiatoaccorgeQdolì Ciouanna,tutu pie- 
na 
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na di vergogna>& angofcia» andò a lci,coofcdandogU 1z n^dll 
iìtàf & narrando la colpa fua, a cui c£fa dille , perdoniti Dio To- 
rcila, comehai tu trapalfaco l’ordine, & hai condotu me. Se gli 
altri in tanta edremita / Ecco che la famiglia èaffamau dal di- 
giuno, l'horaè urda. Se' duue potremo trouar si collo tanto 
panedafatiarla ? Alle quali parole humihandolì Giouanna ,& 
domandando perdono , dilTc la Tanta Vergine, Di alla fàmigliat 
che lì pongono a tauola, & che comincino a mangiare con quel 
poco di pane , Dio prouederà al biTogno . £t detto quello 
andòaliioratione& tutti del la cala aliai medi. Se • er aTpettar 
tanto tempo disunì, lipoTcnoa tauola, & coannciòa man- 
giar di quel poco pane con al guanti cibi cotti, pcnTandolì ha- 
uerea finire molto predo. Mail Creatore del tutto, aideuoti 
pricghidella Tema commofifo, ben procedette, co.ue altre vol- 
te fece . Peroche mangiando loro , quanto la fa ne richiedeua • 
^uel pane non poteua venir manco . Et inarauigiandolì tutti di 
tanto miracolo con allegro dupore dimandauano la Vergine 
laquale fu trouata in oracione • Et al fine leuatici tutti ben la- 
ti; dalla menià lafciorono tante reliquie. Se pezzi di pano, 
che non Tolamente fu badante a’ Tcruitori,&minidratori del- 
la prima tauola, ma anchora larga elemofina ne riceuerono 
molti poueri. 

. Quedo medefimo fegno fece vn’altra volta, pur in Roma. , 
^edo medefimo anchora doppo la fua morte peri fuoi me- 
riti accade nel Conuentonodro. Era venuta in ^^lena la beatif- 
fima reliqua della Tua teda , e perche mi pareua , che quali 
fenza honore foTse data riceuuta , tocco io un giorno da ri* 
morlbdi confcientia, penlài chefodè conueniente ad honore 
del Signore nella'Santa Tua,riceuerla con folennità di laude , Se 
hinni,c canti communi de' Tanti del Cielo , poiché non elTendo 
clfa anchor canonizata non era licito particolarmente celebrar 
in Tuo nome. Furono dunque tutti i figliuoli, & fieliuole inul- 
ta te al giorno fediuo,& non meno alla rcfettione corporale có t 
frati. Et accorti i minidri, che nó era pane Tolficiente per meza 
parte dei Cóuento mandò il Priore frate Tomalò,con vn compa 
gno a prjucdere da certi amici Tuoi, & perche molto indugiaua- 
no a tornare , 1 1 Padre Priore non volendo tenera tedio gli inni 
tati chearpetiauano,& erano in numero venti perTone, có .lan- 
dò che la nteiiia cominciaile con quel poco di pane ch’era in ca- 
ia, i'peràdo cheTubuo i luàdau Frati tornaficro có la intera pro- 

uilìone. 


Digitized by Google 



UhroTerZ^, t3? 

ui/ionrIMa uolfe Dio » che i Frati non tornàffcro , & qud pane 
fenfìbilaicncccreTcetteru la tauola con ftupore non picciolo de 
i conni tattiche uiangiauanoa queJla . £t non folofu ibfficiente 
alla prima ma ancboraluperabondance alla feconda menfà^in 
modo che ancora fopra auanzorno molti pezzi portoronfi 
nel cilliere per un'altra uolta. (oallhorajCh 'era preparato per fa 
re il fermone à laude dVlTa >^anta,interi dal Priore il nuouo mira 
colo,6t uolgendomià ei’inuitati^diflìj Per certo la madre no- 
Ara ha uoluto moArarciiche ha accettato il noflro feruitio, poi- 
ché ci ha fupplitu il cibo del pa n e y come pi h uolte fece > mentre 
ch’era in quella' ulta Ben muUra efler anchora vera figliuola del 
Beato Domenico 4 poi che non folo nelle opere della uita,ma 
ancora ne i miracoli pii ^ Hata limile, in quello modo ancor gli 
cibò i liioi Frati piii volte,comc fi legge nelle felici hiftohe^d^ 
memorie de’ Padri noftri t che lafciorno fcritto. 


■ Di più altri miracoli ancora, circa il mede fimo , & di rno efmfìo noteldU ^ 
yera hmiiltà, & diffrex^S della gloria mondana. Cap. X XI 

E Ra un altra uolta in Fifa, in cafa d’un Pifanoychiamato Gev 
rai do de Buonconti , & uedendo io in lei tanta debolezza 
Òr infirmiti di corpo mallìmainente per una certa abftrattione» 
& cftafi, c'haucua patita >chc ragioneuolmcnte fi potcua dubi- 
tare della Ulta Tua ; & attendendo che la carnC)& leouai & il ui< 
no gli erano diuentati come mortifero veneno^dr ogni Jaticino 
o colà dolce, & confortatiua,haueua in horrore,nè pur un poco 
di zuccaro nell’acqua fredda che bcuena^penfai le forfè un poco 
di ueroacino la potelTe confortare, bagnando con quello le tem 
pie , & i polli delle braccia , & conferendo qucfto con l’hofpite 
noftro Gerardo, mandò fubito a dimandare da una de luicini 
am ICO fuo,ilquale rifponde al faggio:Di aGerardo, che non fo- 
loquefto picciolo uafo, ma tuttala botta farebbe al commando 
fuo,fepurcencfufie . £t uienmeco alla botte , acciochecu 
AclTo uc^'gia , ch’io dico la ucrità • Et coli menatolo , & Ituran- 
do la botte , acciò vcdclTccon l’occhio proprio; ecco che per 
miracolo di Dio , gliene vfcì fiiora folennilÉtno uino con 
molta abondantia . Alqual fpcttacolo , diucnuto attonito 
il patrone , domandando tutti della famiglia fe foric> 
alcuno iapefic di quel uino onde fofic uenuto , iinalmcnto 
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afTermauano tutti con giuramento > cl)edatremeffitifin*aquel 
ponto Ja botte era Tempre ftata vota y & che non era poflìbile c’» 
nuomo del mondo hauelTe fenaa Taputa loro portato tanto vi- 
so. Allhora facilmente conobbero il miracolo,&lacagion del 
miracolo. Spari'elì quello p tutto il vicinato>&il meflaggio tor- 
nò tutto allegro a cala col vino , narrò le inarauielie . JDellaqual 
cofa lì aliegrorno molto i 6gliuul},& le figliuole d*cflà Sitarlo 
rificando l3io , che fi manifetlaua mirabilinente nella Tua ferua. 
Ececco y che la fama volòi & empiette la Città di tal nuoaa . Et 
doppo alcun giorno venedo vn Nuncio Apoftolico, & Patriar- 
ca in Pila y & vTcendo fuor la lanca Vergine per parlargli di cofe 
pertinenri alThonor di Oto> tutto il popolocon effufione tu- 
oi u Itola con corlb mirabile» ferrando le boteghe»correuaa 
vederla »&diceuanò? Ecco quella» che non beuevino»dr em- 
pie le botte di vino. Et vdendo lei quelle parole con eflremodo 
lore di cuore » fé ne tornò a cala» & con pianti» & voci cordiali > 
fece oratione al Signore dicendo.’ Deh perche Signormio hai 
dato tanto flagello airanima mia»& mi hai fatta vno obbrobrio 
atutto il popolo? Chiharichieflo vino per me? Non fai tu,che 
piùtcmpoè cheioinipriuai al tutto del vino; &hqr pcrcaufa 
del vino mihaipoftain bocca del popolo come yna fauola ì 
Deh Signore degnati in modo léccarquella botte, che non vi ri 
manga più uelìigiodi uiiio» ma più prcfto fi conuerti in feccia > 
acciocbc più non mi laudino» imperoche tal laudi mi fon feo 
eia, e uicupcrio . £ non prima hebbe fatta Toratione che fu eiàu- 
dita. Onde resultando n.andargli amici cittadini per quel uino 
per deuotione»c perche ancora era ottimo al guilo» cccochela 
botte rendette feccia. Et Tubito qucflo di nuouo fi Tparfe nella 
Citta con non piccolo roflbrc di noi altri » checi dilctauamo 
nella gloria de la madre noflra» laquale non lulamcntc per fi fac 
ta cofa cefsò» ma flconuertì nelle cattiue lingue d’alcuni inde- 
tratcìone» perche diccuan » che il diauolo haucua fatto quel ui- 
no»& Dio come cofa iàlfaThaueua dipoi conuertito in feccia. 
Coli giudicanocoloro»chenon fannoche Jaueragloria flà nel- 
la uera pcrfectione della uica. Quelli che non conoicono la Tan- 
ta dell humilru»& quanto tcfoio fìaafcoflo nel timor di Dio. 
Quelli che non attendono allceuansclichcpiarole della prima 
ucrita, iiqualediflea iTuoi diTcepoli in quella Tentenna. Non 
ui allegrate, che i demoni; ui fieno Ibggétti » & che le creature 
tu obbcdii'cono in Te^ni » & miracoli » ma Tolo allegratcui » che i 
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vo(!m nomi fono fcritti in cielo nell’eterno libro dcMauiu . £t 
alerone d lise. I.nparateda me, ad clFere humili ^ emanfueti dé 
cuore , e non dilfca far miracoli , & fegni, & prodigi;, ne i qua« 
li non dà , ne la uirtìi , ne la faluce nodra • Fu molto piii degna 
di laude la Tanta, nel fecondo miracolo, quando fece mancare 
quel uino per uirtb di timore , & di humilcà uerfo Dio , che nel 
primo . quando la ncccdlcàdel corpo con (Irinfe il Signore a 
proucderlo, onero piu predo la carità di Dio lì uolfe.manifeda* 
re uerfo la ferua tua , doue eda non efercitò alcune uirtìi . Ma gli 
huominiche uedeno con gli occhi carnali,& non fpiritualinon 
intcndino quedo. Hononno dunque quelli chcdiiccrnenoi 
meriti nel primo miracolo la gloriofa Tanta honorata da Dio . 
Ma nel fecondo non folo la hononno, ma quanto poflbno li 
sfurzioo di imitarla à frutto delle aere Uirtìi, & di uera Ulta . lo 
)afciopernontcdiareillettore,molct altri fegni, & miracoU 
fatti dalla Vergine nelle cofe inaniiiiatc, hora ne i fiori > nel 
quali molto il delettaua, comefiorida Vergine, hora oeiuafi 
perduti , e rotei , & in altre cofe per breuità crapafiataSia lauda- 
to il Signor Dio di tutto. 

Tì'vna mirabile vifione, veduta da vnafaiita donna ^$mana, A t^imoah 
ddt'ecceilcjue Sanità della Santa ooflraCatberiaa. Cof. XXX. 

4 

E Ra nella Città di Roma oue mori la gloriola Vergine Cate^ 
. rina,vna veneranda matrona di mediocre iàoguecbiam^ 
ta Semia . (^eda redata con dui figliuoli vedoua , tutta era da> 
taalilruicio di Uio occupata quali Tempre nelle vilìtationi dì 
fiinci luoghi, &orationi,6tol&i} diurni. Et foleua vegliare» 
&contiiiuaadol’oratioac tuttala notte per fin all’aurora &al- 
l’bora con breue foiino fi ricreaua per poter mcgliQ fopportar le 
fatiche delle Tue viiìtationi , & peregnnaggio. A queda inatro* 
na furono note, & manifede le fante uirtu delia madre nodra_* 
Caterina, e fatta intana, &drettafuadeuota,fruiuafpdrocon 
allegrezza Ipirituale, la Tua gratiolà conuerfatione. Et foleua 
dir che niuna gli haueua làputa eipnmer vna minima partcdel- 
laperfettione, chccilahaucua conofciutain quella bcncdecu 
Vergine. Queda veneranda vedoua nel tempo che Catherina 
pafsò di quedo mondo , e mifcra viu , al lùo dolce S'pofo , come 
molto occupau nelle fu e cure dcuotc, & ancor facende fannlior 
rc,aoafuprcl'cQte, neùpeua alcuna nuouainfirmita della ver* 
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ginc oltra le ordinarìc>& continue, dellcquali era fpeiTo tormd* 
tata. Ma accadè che la notte precedenteal nuouo giorno della 
domenica quando quella facra fpofa refe il fpinto al Signore eh’ 
haucndoadcmpiute,& finite le Tue orationi fecondo la Tua eoa- 
fuetudine, pensò per eflcrgiornodiDomeaica, d’vdir lamella 
grande , ma prima apparecchiar per la famiglia fua tutto quello 
che era opportuno in fimil giorno. Per quello deliberò manco, 
che l’vfato dormire, per poter edere efpedi ta a tutti pefanti efer 
citij.Oode reclinando in quelli pcnHcri la teda ( come accade 
foefibà gli huoininieofi occupati ) ancor dormendo feiitiuaaf» 
ndud nunolo,chegiàfufie bora di leuarfi , & proueder a bilb* 
gnioccorrenti nella fua niente. Etecco,chein quello gli appa- 
revn^ncjullinocomeelfadiire quali d’età d'otto anni, &di- 
ceuagli . Io non uoglio che Icui ancora, pci fin ch’io non ti hau- 
ròmollracoqucllo,che voglio. A cui ella contraponendolìjgli 
allegaua la necellìcà delle occorrenti?; &ma(fimealia incfiàfo- . 
lentevoleua vdire .Etallhorail fànciullino odinata i.cnte ri- 
fpofe che non volea che fi leualfe,per fino chegli hauefle mollra 
toa Icune cofc,che Dio voleua , che uedefife. £c trahendola coli 
uellitaper i panni,la conduffe m luogo a;nplo,& fpatiofoin fbr 
ma d’vnaObiefa,o (aero Oratorio. Nellaio.nmita della quale 
viddeun'eminente,eleùato tabernacolo d’argento cbiufo, 
di molto pregio. All’hora difle quel fanciullo. Afpctta vn poco, 

& uedrai che bella colà Ha ripofla in quello tabernacolo. Et det- 
to quello ecco' che appanfee un’altro fanciullo limile , ilquale 
portaua una fcala d argento, & apcollolla a quel cabcrnacoio,5c 
per quella làliua,& apertolo con una chiaue d’oro, fufcop?rta 
vna bellillìipa giouinetta, ornata di llupendo dccoro,& bellez- 
za , ch'uh dauannchiulà . Liquai era uellita di candide , e ruti- 
lante uedi,& ornata di ncchecollanc, Renella refu Igei] te teda 
erano con .iiarauigliofo .nodo, &artecompude tre corone in 
modo, che eflendoinlieme quali contcd'utc, nondimeno ciafcu* 
na perle inticra,& come fcparara li uedeua.La p:ù bada era d'ar- 
gento ppridimo. La feconda era d’ufo, & teneua d’un certo fol- 
gorante rofsorc come fogliono i panni rodi coperti , & ricama- 
ti di fili d'oro: La terza era d’oro puro , nia contcdiita , & ornata 
pcr,tutcodi preiiofcmargarite^ ò.- gioie di molto valore, &ua- 
ghezza . A quella li prata vilioiic fatta piena di maraui?lia la uc- 
doua conlidcraua qual fanciuliina fuilè quella che si gratiofa, & 
decora feglimoltraua.hc parendogli nella cfiSgic Catcriua , fe 
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non che pareua alquanto pm giouane » fu domandata da quel 
fanciullo che prima apparl'c , le conolcelfc quella giouinetta:ri- 
fpofeellà: La faccia in vero è faccia di Caterina , ma l’età non 
corrifpondc. £ guardandola cofìfil'sa, difse la giouane à quelli 
finciulli. Mirate che quella non mi conol'ce.£t in quello appar 
fero quattro altri fanciulli di quella forte i quali portauanovn 
talamo, ouero conc lauc,o diciamo vna llanza da nozze, ornata 
' di finiffitni panni di color purpureo,laq ual depofcroy&fermor- 
noapprefsoiftabcrnacolo. Eclalcdopoi in quello con mirabil 
deUrezza , prefero con molta gratta quella giouane per deporla 
in quel ulatno. Ma mentre che coli faceuano, difse la giouane» 
• & quali fanciulla .'Lal'ciacemi prima andar a parlar con quella 
Matrona, che mi rilguarda,6r non mi conofee. £t coli quali vo- 
landojfe gli pofe da prelTo incontra,& difse.Semia,nó mi cono< 
fci? Non vcdi,ch'io fon Caclierina da Siena? à cui Semia . Sci tu 
Ja mia madre Cathcrina.Diirc la giouane.Io fono, ma nota bene 
quel che tu vcdi,& vedrai. Et detto quello, fìi raccolta da quelli 
fei fanciulli e polla in quel talamo, e l'ubito leuata in alto. Alzan- 
do dunque shocchi Semia, & guardandola fallrio Ciclo , vid- 
deiuifopira vna Tedia vn Re coronato, & ornato di valorofe 
geoiiix . A piedi ,dclqual fii prefen tato quel talamo con la gio- 
uene da quelli finciullini . Et clfa vfccndo fuora, &a i piedi del 
Keinginoc^iando(ì ,condeuotacfulcaciooe l’adoraua. Alla* 
qual egli (con benignidìmo uoltoriiguardandolajdilfe. Ben lia 
venuta Jadilettiffiina 6g]iuola,cfpofò mia Cathcrina.Et coman- 
dandogli che alzaflc la teda, & legge ffe in un libro , ch’clTo rirc- 
ncua aperto nella delira mano,& coli hicendo, efla pcrun tanto 
fpatio che lì farebbe detto vn Pater noller,e vn'Auc Maria, e di- 
poi dando in piede dinanzi alla fàccia del Re , parcua ch’afpct- 
talfc qualche nuoua perfona , & ecco che la Regina delle vergi- 
ni,Maria , con vna i'quadra di vergini lì rapprefentò , al laquah 
JagicNiinetcacon gran velocita andando incontro,inghinoc- 
chiandoli Umilmente, conraoludiuotionel'adòraua , &cflà 
con le braccia aperte riccucndola diflé . Ben lia venuta la dilet- 
tllfima mia figliuola Caterina. Et leuandola in piedi gli dette il 
fànto bacio della pace, &allhora di nuouo la Santa Vergine Ca- 
therioa inginocchiandoli l’adorò, come vera Imperatrice del 
cielo, & dipoi per volontà di queda Regina , faluundo ciafeu- 
na delle Vergini, checonefiafi trouauano, coninedabii gau- 
dio fu riceuuu al fànto bacio delia vera pace . Ma Semia, métre 
. • ' CL che 
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clic quefta allegrezza vedcua,cridai:a con alta voce verlb la Rè 
gina O Signora vodra^ò madre del SignornoflroGiefu Chrido 
i n tercedi per aoi.Q Beata Maria Maddalena>ò Beata Caterina» 
o Beata Agnefa,o Beata Margarita, pr^tc per noi . Et cofi di- 
ccndo,vedeua con dolce applauTo,èt folennc feda, c beata acco 
glienza tutte quelle Vergini riceucuano per lor compagna Cate 
rina collocata tra loro,& coronata nel modo detto , in eterna.» 
gloria.Etquì fiuita la uifìonc,Semia eccitata dai fonnohauen- 
doanebora di quelle chiaridìmeimpredioni , non iapeua pen> 
farli la lìgaidcatione,& non iàpcua , nè penfaua , che Caterina 
folle morta,&più todocredcua,chein qualche confueto rapto 
gli foffe apparla per chiarirgli la gloria fua.DaH’altra parte , ve- ^ 
dendorhora,cominciòadubitarchenon fblTedata opera dia- 
bolica per fargli perderla meda nel giorno del Signore &diiTe 
u el Tuo cuore.Se queda mattina io hauerò perduta la MelTa,cer- 
to rioimico m'ha ingannata , ma iè Tudiro uera è data la uilìoa 
in gloria della mia madre Caterina . Si che prefamente Icuata» 

& poda la pignata al fuoco,andò alla propria chieià , trouo alia. 
Meda magg iore, eder già cantato l’Euangelio & non poco con> 
tridàdòfi,d iceua. Mifcra me Tinimico m'ha ingàaata:tornando 
a cafa,procuratachehebbeun poco la cucina cominciò a difcoìr 
rerc fc per altre Chiede potefse udir intieramente la Meda . Et 
in quedo ode fonar una campana d’un monafterio di Vergine 
uicino a cala fua,e ricreata tutta , lafciandoimpcrfetta cgmo* 
pera della cucina,d parti , & udì la Melsa cantata . E perche du> 
bitaua de’fìgliuoli,pcrche non haueua prouifto il dednar loro» 
come foleua,& erano alsai impatienti,deuotamcnte pregò il Si- 
gnorc che d degnalsetuor dal cuor loro ogni turbulatione , & 
a lei aggiongere , e dar uera , e lieta confolatione della mefsa . 
Ecofi facendo, c permettendo il Signore hauerebbe lei aliai 
certo fogno, che quella uidone fufle data da Dio , per mani- 
fedarc gii altri menti della Santa Vergine . Et coli tornata, 
a cala trouò meglio perfetta la cucina , cotto , 6c appa^ 
recchiato quanto bifognaua, che fé lode data a cala . E ve- 
nuta tutta la famiglia mangiorno con gran lentia , trouando 
Cibi iiiulti migliori , che i confueti . Et Scmia daua dupefac- 
ta,cdiccatra fc dclTa . O u.adre mia diletta Caterina , cu fei 
quella mattina venuta a caia iniaa cuocere pcrmc bora fon_« 
certa, chefei fatica di Dio, v ra ièruadiGiefu Cftrido. 

Et hnito il maliziare lì pule lu via per andar a vilìtar Cute* 
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rina,& gioàta allacafa, battendo alJa porta non haueua ri- 
fpoda , pcf cfler occupati tutti intornoalfacrato corpo del.a_. 
morta Ipolà di Giefu;Ondc dalle vicinegli tu dctto>come in ca- 
ranoncraalcunojcheeran andati a vili tari luoghi i'anu,ilche fa 
cilrnente credendo Semia fi parti , e non fapeua come induflno* 
faoicntecelauano la morte della Vergine per liberar il Tanto 
corpo da'tumulti^econcorlì popolari, & indiTcrcte dcuotionitC 
con più ordine fatisfare alle efcquie ne’ debiti officij & honori. 
Ma non piacque al Signor che coli fuflc occultato il cafo, cho 
non lì làpeife quali pertutto il popolo, ilquale intendendo chel 
corpo doueua venire in Santa Maria detu la Mincrua,fì con- 
gregò nella Chielà, e nella firada tanta moltitudinc,chehauen- 
do paura ifiglioli,e£gliole fuc,che i panni,& il corpo non fulfe 
a pezzo a pezzo lacerato, prouiddero cancelli di ferro tra i qua- 
li cempofero 1 1 facro corpo in vna capella delta Chielà dedicata 
al gloriofo padre Domenico,con tanta veneratione fu adorato, 
che non è lingua per efprinicrlo . Et venendo in quello loco Se- 
mia a cafo,intdà la cagione di tanto (pcttacolo, aii.aramcnte co 
niinctòa piangere, c dolerli di veder prima la fepoltura della.# 
madre Tua che la innrte.£t cndando auaoti il corpo con uiifera- 
bil VOCI diceua. O crudeiiflime,che m’hauete celata Tiofirmità , 
& inorte del a mia madre . Allhora efculandolì loro , e dicendo 
quali in un (ubito hieri a bora di terza palsò della preTento 
Ulta . Ella con uod non minori cndaua dicendo, 10 la uiddi la 
mia doicidiioa Madre . Viddigli Angeli che la portorno coro- 
nata di tre corone in cielo . La uiddi ornata di candidifJima.# 
uelte . Hor fon certa , che Dio mi inoltrò la mia madre , & che 
miiàluò la mcLa,&gli Angeli ‘.m atutornoaila cu ina, o madre 
o madre perche non ini nuclai'ti cheal ihora tu Tpiralii di quci'to 
moodo?Ècoii lainétandoii intorno al corpo,e narrando tutta la 
uifione per non eifcr coll ben intelàiii quelle parole, a requilì* 
tionedi figliuoli, e figliuole publicainente TdpoTe di nuouo 
per ordine con Itupore, attentiunede tutti ,lopra la gloria 
della beata ipola , e Terua d; Giefu Chrifto Caterina . Laqual lia 
Tempre benedetta, & pricghi per noi a lalutee profitto delle 
anime noTtio. 
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De i miracoli che in tre giorni, & in tre notti operi Dioymentre che il corpo Jiet^ 
te fenxafcpoUira per ladiuotione del popolo. Cap. XXXI. 

F V tato concorro di popolo nella Chicli, ouc era il facro cor 
po,che per non poter efler tutti fatisfatti nel toccare , e ba- 
ciar i fanti picdi,mani,che bifognò che tre giorni,e tre notti có- 
tinue fi fcruafTc quel corpo fenza fepoltura- Quello fece Dio per 
nianifcflar in molti fegni la gloria delia fua rpoii.Onde per nar- 
rar t piii certi ,&(_ indubitati miracoli . Vnafuoradel terzo or- 
dine ddgluriofopadreSan Francefeo per longa infirmiti ha-> 
uca in tutto perfol vfodi vn braccio. Onde correndo alla Chic- 
li , qual! ficura della gratia per i menti fanti di elTa lanca , 
volendo toccar il corpo, o alcuna circonilantia di elfo , & per 
la moltitudinedella turba impedita, lì leuò in alto un velo , ac« 
ciochedi mano in mano folle tranfportat),econdotto a toccar 
ai fanto corpo.Ondé elTendo fatto quello,riccuutoquc] velo,Io 
pofcful braccio,^ fcntcndofubito la uirtù diuina,opcraotepcr 
fettameote la fanità fua , cominciò forte ad cfclamare in mezo 
di tutto il popolo,& adoperando il braccio, diceua . Ecco ch’io 
fon liberata. A quella voce ccciu»> il popolo , ciafcuno racnaua 
grinfermifuoi, Aerano fanati toccando per vo poco de' veili- 
meotifuoi. 

Tra gli altri va fanciullo d’età di anni quattro, c*haueua at- 
tratti I nerui del collo,& c'haueua inclinato in tal modo il capo 
che per alcun uerfo non lo poteua alzarc,ò uolgerc,fu circódato 
da un velo di efsa Vergine & in breuefpatio, negli occhi di tut- 
to il popolo fu curato. 

Vn Cittadino Romano, chiamato Lucio Cauarule c’haueua 
quali perduto una cofeia con tutta la gamba all a fama de’ mira- 
coli ecci tata,aiutato da molti lì fece portar'al luoco della fan di, 
eponendolamanodielfa Vergine ne’iuoghi infermi , auantt 
che lì partiEe,riceuettecon llupor d’ogni uno, piena fanità 
bcncdiceuanorònnipotente Dio, mirabile nei fanti fuoi, 

Vna fanciulla lcprolà,chiamata Ritocola fetida e gualla per 
la Icpra,che la faccia gli oecupaua,ma(fitnc nel nafo , e nel labro 
di fopra,anchor chefofsepquel male ributtata, nódimeno pron 
ta,e ptinace,nó cu ràdo le percofse,pafsò al facro corpo, & appli 
càdo le sàtemani,e piedi alla fàcciafua rellò in modo curata che 
Aó appahè mai in alcuno loco pur un minimo ueliigio di lepra. 
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' Vnà &ncia!la Romana, dal padre, & dalla madre condotta a 
«quel corpo, fubito liberata da un mal difperato da tutti i medi- 
ci, che domandano tifico. 

Vn 'altro cittadino Romano, edendo in quel tépo nella chio* 
ft di ^an Pietro, & vdendo tanti miracoli di quel corpo,portaa 
do egli vna malattia incurabile fecondo la virtù , &fcientia de 
grbuomini , in tanto che con molta ittica potcua andare , fece 
voto particolare ad honore di edà Vergine fcper i Tuoi meriti fof 
ic liberato. Ne prima finì la promiHìon del voto , che ottenne il 
denderiodellalànità, &Aibito cod libero corfe alle iànte reli- 
quie predicando il miracolo, liberandoli da tutto quello, a che 
per voto s’era obligato. 

Vna matrona c'haueuariceuuta in cafa quella Santa edènda 
molto angudMiQ,e tal volta per dn a morte da due contrarie in- 
firmi tà , cioè podagra , & dolori di danco , pcrochc la medicina 
dcll’vna era nutrimento dell'altra. Vn poco di reliquia con mot 
ti prioghi ottenne, della fanta nodra, & per quella fu in modo li 
bcra,che edcndo per quattro med data nel letto lenza fpcranza 
quad di più Icuard/ubitofaltò fuora,laudàdo il magno Dio nel 
la fpoià fua per il beneficio della fimità ri cuperata . Molti altri 
miracoli d viddero, dei quali non può cderparticolar memo- 
ria,per badar a dottrina,& ecciutione de i poderi fucceflbri.ma 
di^cuni pochi,de quali piace a Dio,che ne da fatto ricordo par 
ticolare.Volfe in quel tempo un maedro in Sana Theologia dir 
al popolo vnfermone in laude d’clla vergine,&giàcrafalitonel 
pulpito, quando afpettando più tempo, ch'l tumulto del popolo 
iinitfc,& latto dlcntio,potelIè parlar, vedendo finalmente che i 
miracoli moltiplicauano, & le brigate attendeual’vn l'altro e 
narrarcon laude d’dfa verginc,& cfulatione di cuore lericeuu 
te gratie con plau d,feda,& clamori, dide folamenie quede paro 
le.Queda vergine mudra,che non ha bifbgno d’elser da noi pre 
dicau elsa predica molto Ui^liol'c delsa.fit cod l'enzaaltro fer 
mone difcclè a vdir più prcfragliadtdui nuoui fogni mirabili , 
nella prcdicationed'efsa vergine, cheanarrari vecchi, predi- 
cando a gli altn.l uttodaalaude,&gloriadi Dio onnipotente. 

D’nùracolt ocforft dopj>òt tre giorWfZlf" Cuf. XX XH. 

1 Opò i tre di, &: tre notti che rimale il corpo fenza fepolto- 
ra,dnal i.enteloicpellirno. Ecnunpcrqucdorcdoronoi 
miracoli,iuapiùtodoaccreiceuana ' \ 
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.. Vn-lànciullo RomanO’portatoalfepolt^lro dàl ftfldre fbo 
chiamato Giouannidi Veri &.fubito cooiblidato ncilcganibci^^ 
Icquali prima i-on lo poteuano reggere in alcun modo. r 

' ' Vn'altro che patiua hòmbile mfrmità» & non conlueta a 

gl’tiuomim, imperochcnegrocchinarccuanoi vermi . Fu libe>r* 
rato da qucHa Pianta, & al l'cpolcro refe debiti voti , & predicò la> 
mirabi 1 gracia I iccuuta . 

Vna pn egrinaTodefea, di cui il nome non ferifferoi fedeli 
notate ri di tali aiiracoii>ncuperò la chiara luce degli occhi qua; 
fi già in tutto perduta comcaccade per varie infirmiti. ..,i 

Vn’altra donna Romana «doniaudata madonna Maria» fu^ ' 
. in tutto priuata d’un'occhio » & per vergogna non ardiua vfcir-- 
piìi dicafa» n<' comparire tra gli huominiin alcun loco»,n^a 
Mefife » nò a Offici; diuini. Ma alla fama de.'miracoli d’effa ver-: 
pine fece voto» & con molta deuotionc fi raccomandò a lei. £tt 
la notte feguente apparfein fogno la Santa Vctginealla fcrua.' 
fua , & difiegli. Di alla tua patrona che non facci altra medici- 
na pcrgliocchi , ma Iblan.cntc vadi ogni mattina all'officio di- 
. uino, & farà liberata. Vbidì ladonnaa}laparoladdlarcrua»&< 
fu verificata ancora la parola deila Vergine» iinperoche non fo-, 
lamentcl'aluò la villa all’occhio infermo, maancora» recuperò; 
la luce pciduta dall’altro , più ancorglireflituì la vera luce. 
dell’iiitdlctto,c’haueua perduta»non volendo come è detto, per i 
il difcttodegliocchiobcdireaicommandamentidi Dio in laa 
ti fica re le fèlle fuo. 

VngiouancRoraanodcttoGiacomodi Pietro di Nicolò có- 
doito a ellremità di mortc»erenzafperanzadi rimedio fiumano 
per vn voto fatto ad clTa vergine da una denota chia.i.ata Coco- 
la cartaria» fu miracololamcnte fanato . 

Vna donna domandata Ciglia di Petruccio»difpcrata da i me 
dici fi inilmcn tc per noto proprio a quella l'anta fu liberata. 

Vn’altra di l'angue nobile domandata madonna Gionanna 
di Perini molto'deuota, &già dortcflicadicira vergine predi», 
catncc delle fac laudi, confortaua ogni infermo, che facclTc vo- 
to ad ella lanta, quelli chcobcdiuano riceucuano fingoiar 
gratie. Accadè una volta, olle vnodei fuoi figliuoli fanciulli- 
ni incautamente andando/bpra un folare della cafa»catcò & pre 
cipuòin terra molte braccia dinanai a pii occhi del la madrc,la- 
qual vedcndolafubitocon voce cordiale cfclamò, fa nta Cateri- 
na da Siena ti raccommando ilmio figliuolo. Cpfa pcrccrto^ 

mara- 
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mraùig1io£i,ditdoDcperi’al£e2zadel lu(^odon(}« cadde, & 
per la tenerezza dcJe membra, & per il Arano modo della cadu- 
ta , doueua tutto infranto , o iiionreo Aropiaflì , o almanco iba- 
piagarA in alcun luogo,coA A trouòerpcdttofenzauo'minimo 
de no pur di pauia^ come fe mai fuAè tal calo auuenuto . £t cofi 
'meritaincnteefperimentòla deuota donna la uirrii di Caterina 
•in atutorio iuo , come cAà haueua fatto efperimentar ad altri in 
lor bBncfìcio , éc tanto piu crebbe ne la Tua bocca la prédicatio- 
fie,& magnifica commendadone de la facra S'pofa di Giefu Ca- 
•thcrina,quancopiù fi conobbe obligata perla ungolar gratia rt- 
ceuuta_«. 

Vna pcHiera donna lauatrice , laoando vna coltre, tra glialtri 
molti panni a la ritta del Tenere per il corlb ra pido delfiume, fu 
tratta quella coltre da lefuc mani,& li velocemente dalle acque 
correnti portata , che quafi fpariua da gli occhi Tuoi. Ma efià co- 
me poueretta cófiderandoaldàno, non hauódo dafatisfarechc 
alla propria falute del corpo fi c Aefe tanto improuidamentc dea 
■tro aj-fiume , che lei infieme con la coltre dalla. poten eia deU’ac- 
'que^fa rapita, e menata locano da terra fenza poi fpcranza d'aiu 
to humano . Fu dunque con Arctta Albico per la neceAìcà ricor- 
•jrer à lo aiutorio diurno, & eccitata la fama de i miracoli di qu«. 
Aa fanca,con tutto il cuore inuocandola diAc. O làfita Catberi- 
oa da ^ieoa,fòccommi idmnrco pericolo. =Ec detta la parola, vé> 
se lo aiuto , efeiici chiaramente per virtù della Tanca efifer folils 
nata , e foAcnutafopra l'acque come fc l’acqucnon correlTeno,e 
fccurameiite aggiunfc , e n prefe la perduta coltre, e con elfa mi- 
rabilmente contrai! corfo del fiomoritornandoapplicò alla ri- 
ma, e facilmente reAicuica ai ficuròJuogiorlelliitcrraricoQobbc 
meglio dipoi il pericolose ia gratià ncoiuta , laudando, e bene- 
«Scendo Dio nella fimta fua , drmanifeAando il beneficio, non 
folu della coltre, ma anchora delia quafi perduta uita. Accad<^ 
•anchora,dopò qualchetemoodella lua morte, ch’io fatto Mae- 
Aro Generale del l’ordine, e tornato a Roma,haucua transferito 
il corpo d’efla vergine in quel giorno , ch’e& iongo tempo in- 
nanzi in’hauea profetato,eirendo io perle molieatfiietioni, cht 
•dal pelo deii’ofiScioa me troppo dure, & inibAcntabtle procede 
sano granato in jqfirmità , hebbi bifogno del medico. Fu aduit- 
•que chiamato vn laudato maeAro amico del cbnuento, &àme 
bennoto, e famigliare, nominato MaeAro Giacomo da Tanta 
Maria iUtonda>^cAo ragionando noiibpra le virtù della i'an- 

4 ta. 
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ta, riferì vn /hipendo cafo occorfo i iàlute dVnj^oQade chianA 
co Cola di Ciuccio,& tdiificaua che eisendo diiperato s6za duh 
bio da tutti i medici per vn'apoftema irremediabile nella gola 
nòli afpettaua altrod’hora io hora,chc la fìiffocatione^e la mor* 
te dell'infermo. Quando Alelsa compagna della madre no/lra » 
fapeodo il pericolo del giouine.porto con gran celerità un deiv> 
te c'haueua della Vergine & lo i'erbaua in gran teibro . Uquaio 
^aendo in bocca deiragonizante infermo, in modo G mirabi- 
le , G ruppe queU’apoAema , che per fe Gelsa vfcendo della boc> 
ca del giouine con molta pucredine,lo lafciò al tutttf libero e in- 
no , non fenza Gupor de tutti,maGìme de i medici, iquali per nif 
fona ben TÌolenaoKdiciiuhaueuaoo mai potuto rompere tal 
apoGema G gooGata , e foda . Piacque a Dio ch'io fciolto dall in 
Grraitamia» propond&e predicando la parola di Dio al popo* 
lo , e narralk il prenarrato miracolo in gloria della Santa Ver* 

Ì pnenonmancoadcccitatioocdelletut^, &adeootione per 
a iàlute loro. Età pena hcbbi Goitonarrarlo,chequcl giouine 
ch'iui era prefeocc con alta,dc chiara voce voltandoG a me, prò* 
uando la parola mia diisc. Padre voi dite il vero io ibn quello al 
.qualeqocGab. Vergine fece il miracolo, del qualtcGimonio 
maiGme in quel loco, & in quel modo tutto il popolo, nercGb 
.fatisfatto, & con Grmato . 

Nel tempo ancora , che la Reetna Giouanna di Sicilia, man- 
dò Rinaldo OrGno con moltitudine di gente d’armecontra Ro 
ma , e contra il S.PaGore , per farlo prendere , ò occidere . Piac- 
que a Dio , che i Romani u tennero fòrti con il vero PonteGce 
iuo,&inmolteicaranHiccieaccadendochcaicunide'noGri foT 
fero preG, poGi a ctudeliGìmi tormenti , per queGo ccrtiGiaù 
tcGimoni, fu noto che molti dei prigionia inuocationedi que- 
Go fanto nome di Caterina, fcampa rono non folamente la luor 
te , ma ogni tormento, ogni lerauic , ogni captura & per ua- 

ri; , & mirabili modi liberi , Gelciolti > fc ne tornauano a ca(à-> 
loro. 

Mullahabbiamo fcriuoyCofi circa il miracolo,come circa tue 
te i'alcre virtù operate da queGa Vergine benedetta . £ come di- 
ce San Giuuan diGiefu . Molti altri G-gni ieceGicfu , che non 
fonofcritti in queGo lib.& qucGi fono ferirti , accioche voi ero- 
diate, che Gidu è Ggliuolo di Dio, e credendo habbiatevita^ 
eterna nel nome fuo. £ più di nuouodice: Sono ancor molte al- 
tre cofe,cbc fece Cicfu,lequali iè GngolaruiwtcG fcriuefscro,» 
^ ‘ ou 
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ttipenfoj che tutto il mondo non capirebbe i libri «che lì po- 
trebbero fcriuere . Coli .dico io io quel modo , che lo polso dire 
comparando lafcraaalfuo Signor Molti Ibnoi fcgni , cheia 
vita « & in inotte«e dopò morte fece Caterina da Siena, che non 
fono feruti io quello libro & quelli Ibno fcritti accioche voi ere 
diate cheil Signora mirabile in tutti i fan ti Tuoi, lingolar- 

meote a i nollri tempi in quella gloriofa S. Caterina da Siena de 
credendo riceuiace doni, degratie partenentialàntità « &fa- 
lutedeU'anima ,d^ del corpo nei nomedi Giefu , & di Marìa^ 
ipadre fua per i meriti di quefuior dilctu , d< gracioià Verg^ 
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CATERINA A D ,V >N A-- S\V,A 

^ <kuotafpiritoal& ■ ' •« 


A pouertà perfetta f ’ ’ -V'. , 

La pur amìi Virginità Jìncer A y 
H ohe dienti a vera \ • ; . • . , 

Mi fero al fpofo mìo tanto diUtUté - ' > 

Jlconofierme stejfa^ . • . 

(Creo contraine liejfavn odio fanto . - • 

In quell'odio vfei tanto 

Frutto d’h umiltà^ che mai noncejft; 

B.ifguard'o il mio Signore , 

fl^elV humiltà prpfiada » & tutto pìM 1 
, Z>tfìefi nel cuor mio , 

An^nel fuo con piu perfètto amore . 

'^luelt amor pari or tu a 

Vnt 'mor cauto , & fantt deir offefk\ 

yn^f che tutta accefi 

Dell’ honor fio (Itllarmi mt JentiUà . 

'^Ipftui la pat lentia , 

£t longanimità con gran forte^^ - 
Nacque quindi /* afpreT^ 

Della dolce amor afa p Attenti A • 

Cof , fruente , & falda 

Vinfì per feuer andò il gran nimico ^ 

La carne , e’ L mondo aprico 
Sempre cauta in timor , in amor calda • 

0 cara , deuot’ alma : 

Deh guarda mme,(Jè fieri , ì cerchi frutto) 

Pria guelfe » agoni , e lutto , 

Vittoria , & poi lagloriofa palma , 
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Che netta prepnte opera ft contengono» ' ’ 

NeJ Priojo Libro . 

p nroripnr^i^r nafdmnìtodcìla B. Vergine Caterina da Sie 
' ,-ri \\t"4 ^ Uìiìftgni,e pTcfagif mirabili 

& notabile 'pifi 0 ne,ò^ d'altri miraèili ef 
‘trnoi di Dfo rcrfo là,(jr di tei verfo Dio,eap i. S 
''oU animofa iniprefa di qwfìa vergatila- quando volfe aft 
— — 7. ~ fitmerc vita/blitaruy & heremitua a efempio de Santi Ta 

dii d Egitto ccomeiiìtefeno» vlfète enfi voto, itàdt Dwperallòora ta.^. io'. 
De/ voto (he fece a. cortjt»tenie>cif prudentemente [opra U fua virgmitàcap.^ 
carte li i "'■» • 1' V » 

Hel jiloyt defiderio fuo circa la fedute detTretìnt^a quant* per qneffo ft fece af- 
fettionataalgloriofo Tadte Comenup &ifigliu^,t^ ordine d^o, cJ-oW 
*• la diuotione,e fapiEn^'r ommirabileflM cap.% :» i j 

Di vua poca intfrmijffione da' Jj^ritHali effercitti^per importmitd deÙa madre, 
^ dellafirella ihclasfm}aujnoaue»deTe^ ptocùrarc, & ornarela perjìh- 
nafiui& detln tenera ionfctentia,i^ molta pemtentia di queSìo peccJo , e>“ 
della perpetua innotentiajtia capJj. , 

Della rhuperataliiiertddiJe*HÌr a Dio , edkUanuouaeomUiaHonecOnUSpo^ 
fuo e reintegratione di maggior amoreye come mn foto le ptrfeemiom dorm- 
fiichc non gli noceuano ma fònmrnmentegligìouauano cap.7. 17 

Della perfèutroH-ga nel eomtmiato feruo) e, erti padre vtdde fopra lafuateiU . 
vna (olomlM,& dell' apttione, che portMj aU'babtlo di San DommUo,e ad 
idtri cofenotabiU cap.S. , . 

Delta fua mirabile ajiinetitia rirea il cibocep- 9. 1 j 

DeW annera tmitentta circa tl veflire)&‘ delcdkiore«*cna di ferro, che por- 
tana fopra le rem.ccp. i o. 2^ - 

Dcà'aJUnentiadilfniìo,& della fortedellettodoi«pofam,&dcldidotedeUa 

madrr,per tal cofe cap n. 

De i flagelli, S: battitMre,ch'cffa fteffa mponeua nel corpo fuo cap. ii. 26 

Del mollo defiderio fm dell hJbito della penifentia,& tome la. madre cm ùidn 
Jlria mahtia la menò f co a i bagni e quel 1 he ne fegtd c> 1 ? . 19 

Dello b biio finto che virtuoJammencettctte}& come ictfulaprimaVergi. 

' ne.dx ditalebalMtofi reftiffe.cap.iq» . io. 

' ' De 


Sù(fa,fù che hebbe refluo tbabìto fiaito-cap. i f } i 
jyella frequentia delle rijiom- rifitationi . c della fanàgtiwr cotuéerfatìone tra 

Chriflo,& lei,q^ della dottrina da lui riceuata cap. i 4 . 3 1 

Di rna rtUe,c fede! dottrina dei Sdnmre , degna di efler piantata net cuore di 
cLifcmo,cbed0kleratafpirttital perfe1thne.cap.17. 3 y 

Di m'dtra beatifica dottrina^laquau purifica lo huomoi& f^ieguo{eflendo 
in terra) della conuerfatione del Cielo j & beati fflmafamitiarkàdi Dio , cJr 
dimrmracoloicbe aconfirmationeoperòdSigtarre palaSautafua. cap.xi, 
38 

DipiùamrmrMUfententieiad eccitar alla perfettione della caritd, ciborera- 
mente fermo, e Jòdodi quelli che iranno tfercttato i /énfi nella perfettione dd-. 
• la vita Chriiìiana cap. rp. 4» 

Velie flupende battagfit diaboliche, ^jflotiofa vittoria cantra quelle, cap. 10. 

4 » 

Della battaglia crudele cantra la fanta vergine ydata dalla moltitudine degli e- 
fercitimfemaiiy& della vittoria filatala virtù del Sigcap.xi. 4f 

Detfe frequente vtfaationi del Signore infteme con altri fanti dd Cido,& come 
vuracoiofamentegli infegnò l^ere cap. xt. 4^ 

Dello aiKnmento dw beate cpntemplationi , e cdelU rapti . & dd fidicifflmo 
fpon^itio,celebraio tra Giefu & la fpof». al fuono del Salterio-fonato per le 
mani dello egreno Salmogpéfò i iamd.prefeute Maria, Cioumm Euongdifla 
Tado.Apofìoloe DornenicoTamarchacep.Xi. yi 

De gli admtr abili tefìitnon y circa la verità dma ilretta arnie itia dd Signore 1 9 
lafpofafuaxap.xq. yj 


Nel Secondo Libra* 

C ome U Signor eonftrinfclafpofa fua a vfdr in pubUco, & dd mirabiltLJ 
conflglio,& giudicheontrai faut del mondo,qudli.acui fi appartenereb- 
■ be più conofcerc,e glorificar il fuo Dio, Chi ha orecchie da intendere, intenda, 
cap.i. f7 

Velia conuerfatione di effa vergine con oggàcreaturaìe delle vifitationi dd Si-. 

gnorexap.t. Ct 

Di vn miraedofo ecceffo mentre che arrofltua la come per la famiglia eSr come 
cade nel fuoco cr uà Hette immobile per buon fpatio di tempojeu^a lefioae 
alcuna 0 pur fegtro minimo che ciò fi^e Sialo cap. 3 . 6t 

Di più miracoli funiti,efi" della potestà per mefla da OiefuChrifloai dememif 
cantra la fua fpofaxap.q. 63 

VeU'abondante carità fua verfò i poueti.Ed' vn cqfò mollo piaceuole, che gli oc 
corfe,cfercitando tal carità c . 3 . 

D’ vn’tdtro cafo , & efempio notàbdeycirca la virtù fanta ddtclemoflna. tapi. 6. 
66 

D'vn'dttocafo,& efempio notabileycirca la dcmofina cap.y. 67 

Di due apparenti rmratdi,ihe Uiofeceapromà & tommeidatione delle o^ert 

di carila. 
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dicayìtà,checOntinuamtnlcfjceiMqiéeJìarer^inceapS. 70 

DeUjmoU>icaritàdiqueJlafjntayergtneincurai,& procuraragfitifeimi -e 
d'un fwgoljrc efempio di mdta patje>uiat& •mtraliu perfenerauu. cap.p. 

71 ' 

• Di -vn' altro non meno flupcndo efempio j circa il mede fimo eferciùo di carità, 
ttelfeiuircagliinfcrmi.cap.\o, ■ • » 7 T 

Di più imrabili , ^ manditi efempi di virtù efiràtctà Jopra vn maraHÌgliofo 
cafo i he accadette Ala y ergine e più rutoui dota . pnudegù , aggiunti dal 

fpufo eterno alle narrate grafie delta fpofa fua cap ii- 80 

Df / molti primlrgH donati a qncfia haota da Dio eìt dello infinito defiderio del 
fanto,&‘ renerabde Sacraniento;e delia forte^';^a dd Spirito Santo; cheLu> 
teg gena in molte fatiche -& mfttmitù ferrea nitoro di cibo, ut lungo, & ma- 
nifeììo miracolo cap 1 1. * 88 

Delle molte moleUietche fofìenne per fingolar modo del viuere fino fenxa cibo. e 
coinè conumfeil fuo Cohfefjòre.iap , . } . si 

Velie contritiom,e calunnie motiiplU ate coatra la faaatiffima Verginei & c*- 
me facilmente fi tonfutanoca 14. 91 

Vel ten ibit modo cantra fe Heffa , & manfueto cantra i detrattori, ilquale vsò 
la y ergine per vincergli cap. t ? . Sf 

Come il fpofo,fenfibilrtmte traffe il cuore del corpo <dla fpofa fua. & dopò alquà 
ti giorni gli refiituì vn nuouo cuore infangumato miiùtiofmtéte nel proprio 
f angue fuoxap. 16. 58 

Velie variey& molte vifioni t'hebbed ftntiffhm Sacramento ddt dittare, e la 
mutatiOne mirabile di frfieffjydo^ il nuouocuore,cap.i7. 99 

Velie aliiffime tribdationt fatte dal Signurt dia fpofa fnadi molti, & maraui- 
gliofit mtHe,ij,& come Maria Maddaieaagli fur^egnata per madre, capii. 
18. 100 

Come ridde fofpefa tutta in aere i mifier ij, arcani fecreii di Dio ineffabili , i- 

qua!i non e lecito maaififi -r a gli hu^im,& altre cofe piene diftupore. c.iQ 

lO| 

Come beuette ed co^lato del Signore con ddce^X ‘1 ineflimabite > e di mdti diri 
ammirabili fMi,intcruenuti con lei (*rilfpvJòfuo circa il Santiffimo Sacra- 
mento.cap.io. lo$ 

jy altre reudatiònitcirca il benedetto Sacramento. Ft di diri raptitt^r promiffio 
ni dd Signore fatte a queSia yergtne per fdute di molti, iatolerabil affhF- 
tionfiua.capi\. toq 

De i beati Stigmati che il Sig gU diede nella città di Vifa-^ de i dolori immen 
fh& fin':' a duino mortalife mtracolofamente non g/ifuffe fiata foSìenuta la 
vitaxapn. 108 

Di vu altro beatìffìmo rcpto,& della tenere:^a della confeicutia della Sarttaj 
yetgmexap x\. ut 

V'altrercuci tioiìi,^ deUa nuoua tenereo^atontrafe flefjaxap.ìq. 1 1 » 

Vifigrelfione fatta dd traduttore perglt huomirti che non mtidono k cefi di D'o 
rude I fctmfuoiiCp' per queiìo fpefJòlebeffano.rap. 114 

tkUa reudJime órca la eeceUeatta del beati ffimo Tatriarca Vomewco,tir de i 

fuoi 


TÀVOLA. 

fuoiverifi^iéoU-eaf.i6. iitf 

Come U Santa ergine venne in tanta obedientia di caritdjcbeft di^ttggtua dr ~ 
fcioglierft da quesìa vtta,tSr efjer con Chrifló,& come mindjilmcnte per qne 
fio ne guadagnò la Croce, & tutte le fortt,ihe fojìenae ilfm dolce fpofi Gie- 
fuper noicap.ty. ii8 

Come portando la Croce di Gie/it continmmente m t corpo fm di quella con nU- 
ralùl dfletrtione foleua ragionareidichiorando /opra te mmne fcnttwe che di • 
ciò trattano fiagolari inauditi tmfieriicap.ii. ito 

Di vn’ altra nuoua efpofitione fopra il medefimo Euangelio.eSr altri fecreti mtfie 
rii tirca h croce come ejja nella pigione di quefta Croce pafsò verometae d^ * 
la prefcnte v1ta.cap.t9. 1 

Come veramente quella SJ^ergine pafsò di quefla vita, & frù a faccia a faccia 
k eterne come dopò ritornò U anima r,^ corpoy& deda cagione 

di tanto gran mt}ierio.c.io. 1 iS 

Della diuotioae,& feie dJ fanto Sacramento.Et quante calunnie per queflo ne 
fopportòc.^ i. 

Come Giefu fi degnò communicare la fonia fisa fpofa con k fue fante manie. 5 1. 

Dtaltrimtracidofifegni fitti daDio per amor della Vergine nel de fiderio fuo 
f cruente del Santo Sacramentox. { j • • 1 } 9 

Delle paffioni,eir bauitureychefoportòdai demonii net tenero corpo fuo mere- 
dibtlc patientiay ^ Monfoya renouatione , & gloria della Sunta Cbiefa pro- 
meffa fenga dubbio a lei da Dio omù potente c. h- i 4 i 

Dell' lmperioy& iurifdittione fm acquiflatagiuHiffimamente fopra la ^ehd 
infernale,^ come ut virtù di parole comandaua a / demomi, ér fcacctauagli 
da i corpi occupatiy& tormentati da loro,cap. ^ f . 14} 

Come altre volte liberò altri indemoniati per ewdente , & mànifi flo miracolo, 
cap.jd, iq6 


, Nel terzo Libro. 

■“pv E/ dono della profetia,qir di molte cofe predette da effa Vergine circa t fiati 9 

J^dellaChiefac.i. i^o 

De' flagelli reuelmi alla Santa Verrine c'hanno auenite fopraicapi della Chie- 
fa,eìr dell.! conuerfiime degtmfideli cupi. i ^ j 

DelVaiìorfanto,riformatordelttjmkdiLbnflox.%. ’ • 

Digreffione del traduuore,ctrca la ve> uà pi ofetata da quefia Santa oue fi affe^ 
guano dodeci ngioni cO itra l'opewow de’coturudiitori < j 4. 1^8 

D/ molti frutti i h‘ fece quefia Santa Vergine per me^\o della profetta in fJute 
dell'anime.ccp .6 171 

Delia gratta c heblx in penetrare non folamente le rogitaiioni del cuor bunumo, 
ma an (bora le qudilà conditioni delle anime di motti c. 7 . 17$ 

D; rnolù miracoloji effetu produtii dMa vi. lù delle fue or.nioni.c 8 . 178 

D« molnaltrimrabiUefiemdtUeortUiòfue.& come liberòilpadrefuodal pur 
g. tonox-9. 179 ' 

Come 
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tavola:. 

Com; per le eratioa ftte Uberò la mère dallo inferno^ . i o. i S o 

Come per rirtù delle orationiMberò dui ladroni dallo Infemo e. il. 1 8 ^ 

Come yn peruer/ò peccatore per virtù di effa fuitafi conutrù al Signore &{it 
faluo.cap.il. loy 

nella conuerfion di vngiouane Senefe per rirtù delle oralmi di effa Santa cap. 

«?• '187 

ly un'altro mirabil frutto delle fue orationi nella conuerfione di m'huomo mmi 
codella pace,edei pnffimi fuoi c. 14 * iSp 

Della facondia & eloquiiia diuina di effa vergine. onde quafiinfinito frutto nel 
le anime ptocedeua.c.is. 191 

D/ molti efficaci femoni che fece queSìa vergine in prefentia de Somnù VoMe- 
ficUap.i6. I5»y 

Come fu mandata da i Fioremini,al Tapa perlapace , & fu rimeffa la pace dd 
Tapanellamanfue.cap.i7- 19^ 

Come fu rimandata da Tapa Gregorio a t Fiorentini con pati deUa pace pofU libe 
ramenteneUafuamano c.iH. 19S 

Della dottrina fpirilualeche fpargeui,^ delle difpute c’haueua con huomini U 
teraticap.i^. loz 

Della dottrina fummaria, cSr in bretàtd repetita nel fuo dialogo compoflo in ab- 
’firatione,^ di vna m-atione aita, & cordiale, che fece dio aUiffimo Dio. ca- 
ia 204 

Della mirabil ficurtà^e confidentia c'baueua nella veritàdi ChriSìo 1 e di quello 
thefegue.c.ii. 108 

Della patientia,& infinite fatiche, e paffumi fue fino aUamorte , e dellovUmo 
martiriofuóx.xi. 21 & 

Dei fuofihciffimotranfitodiquefiavitae.iì. 217 

Di più mirakli tefttmonii venuti dal Cielo, c patenù per prout detta veri ti d’ef- 
jafàma.c.i^. iif 

De i miracoli fatti in vita da quella fartta verpne,e quel che fegjmta.c.%^. 116 
D’altri miracoli xirca Fopera medefma ddh Jantità c.i6. 


De i molti miracoli operati da effa fanta c.17. 

D'iUri più fimili patenti miracoli peri fitoi meriti tperati.c.18. 
Dipiùdtri mùracoU ancora circa ilmedefmio,c.i^. 

D’una mirabile uifioiie ueduia da vna fanta donna l{pmana.c.ìO. 


150 

*35 

*57 

150 


De i miracoli che in tretiorui y&tre notti operò Dio mentre chcl corpo reììò 
fen'^a fepoltura , per h diuotione del popolo. c.}t. 144 

P€’mtrafòUouorfidopòtrcgtomi,& treuotti.c.ìi. *46 


IL fine: 
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